
I • . - 

bncr 

fondo faloui 

II 


MURATORI , 




Digitizéd by-Goqgle 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


X 


ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
lino all’Anno mdccl. 

COMPILATI da 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 
Bibliotecario del Seremfflmo 
DUCA DI MODBNA 
Colle Trefazioni Critiche 
DI GIUSEPPE CATALANI 

Prete deir Oratorio di S. GiiiQt>AMO 
della Carità » 

Edizione arricchita d'un* Indice pia copiofy 
delle antecedenti . 

TOMO II. PARTE L 

Dall* anno CCXXII. dell* Era Volgata 
fino all'anno CCCXXXIII. 



IN ROMA MDCCLIL 

Appreflb gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri, 
e Stampatori a Pafquino . 

CON UCEHZ4 DE' SVPE RIORI, , 


Digilized by Coogle 



D 






I 


ifl 



PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATAEANI. 


£ fi ha da ilare al giudizio del 
dottiifimo.Giornaliila Roma- 
no , che ha fatto di quedo {q- 
condo Tomo Annali d‘ ha- 

ìta del celebre rinomatiilìmo 
Autore Lodovico Antomo Muratori , già 
non V* è cofa degna di critica , ma più to- 
do di lode . E che (ia cosi , ecco le fue parole 
nel Giornale de’ Letterati iUmpato in Roma 
l’anno 1745. preffo i Fratelli Pagliarinì , all* 
Articolo Vili, pag, (J4. c feguenti • 

» Quello che abbiamo detto nel mcfeij* 
« paflato nel riferire il primo Tomo dique- 
» di Annali , per indicare in genere quelle 
cofe , che il pregio di qued’ Opera codi- 
,, tuifcono , intendiamo , che fi debba pre- 
M fentcmente ripetere i corrifpondendo que- 
i, do fecondo Tomo intieramente al primo 
i; nella prccifione de’ racconti > nella finez- 
,1 za del giudizio 1 nell’accuratezza della.^ 

a z Cro- 
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iv L* EDITORE 

,, Cronologia, nella ricerca de* Confoli di 
„ ciafeun’ anno , e de’ loro veri nomi , nella 
„ cenfura de’ luoghi degli antichi Storici , 
„ o guaiti , o non coerenti alla verità , e nell’ 
„ ulò delle Medaglie , e delle Ifcrizioni per 
„ la illuilrazione della Storia • 

„ Ih' quello fecondo Tomo , che prin- 
„ cipia dall’anno l, di Aleilàndro Severo, e 
fy termina nell’anno 400, dell’ Era Volgare , 
„ noteremo di più alcune cole , che abbiamo 
„ creduto eflere degne di una più particolare 
„ olTervazione , le quali poflbno ridurli ad 
„ alcuni capi , E primieramente , per quel 
„ che appartiene ai Confoli , l’ Autore dà__» 
,, una iferizione pubblicata nella fuaraccol> 
j, ta ha feoperto , che Marcellino , e Probi^ 
„ no Confoli l’anno 341, dell’ Era Volgare 
„ ebbero i npmi , quello di Antonio , quello 
„ di Petronio , i quali nomi finora fono fiati 
„ intieramente incogniti agl’ Eruditi. Ol^ 
„ ferva ancora ritrovarli fpeflb , e partico- 
,, larmente ne’ tempi di Cofiantino in una.^ 
„ medefima perfon^ la Prefettura di Roma, 
„ e il Confolato ♦ 

„ Quanto all* ufo , che fa delle Meda* 
„ glie, avverte in piu luoghi doverli tenere 
„ per molto fofpette quelle di alcuni , che 
„ per ribellione dal legittimo Imperadore , 
,, furono acclamati Augufti , e brevillìmo 

7, tem* 
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AIlRTTOR?. V 

}f tempo fopravviflero . Talee una Meda- 
» glia di Cenforino ) che lotto l’ Imperado- 
re Claudio II. velli la Porpora Imperiale , 
» e dopo vilTe foli fette giorni . Similmente 
dubita , che lianò genuine due medaglie , 
ft dove fono chiamati Augudi L. Elliano , e 
yj Gneo Salvio Amando , i quali furono due 
„ capi di follevati nelle GaUic in tempo di 
,, Diocleziano , e che furono da Maflìmiano 
dillìpati . Lo ftelfo fofpetto muove contro 
>, le Medaglie di molti Tiranni, che inforfe • 
„ ro fotto Gallieno , e particolarmente di 
quelli, che per poco tempo furono ufur- 
„ patori deirimperio . Cosi ancora fofpetta, 
„ che da’ Fabbricatori di falfe Medaglie , cd 
,, Ifcrizioni , che in quelli due ultimi fecoli 
„ hanno voluto far guadagno della curiofità 
„ degli Eruditi , lìano Hate inventate alcune 
,, Medaglie di Martin iano , dove è chiamato 
„ Augulto, benché dagli antichi Scrittori 
„ altro non lì abbia, fe nonché da Licinio 
,, fu dichiarato Cefare . Nota ancora eflere 
„ forf?. un’ errore in alcune Medaglie di Au- 
„ reliano y perchè dove in tutte le altre di 
,, «quello Imperadore vicn chiamato Lucio 
,, Domizio Aureliano , in quelle li appella 
„ Claudio Domizio Aureliano , e che in ve- 
ce di IMP. CL. DOM. &c. debba leggerli 
IMP. C. L, DOM. &c. cioè : Impnator 

a 3 ,, Cf- 
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vi L’ E t) i T Ò È E 

• „ Cafar Lucius Domitìas ^ Ma delle meda- 

„ glie , ed ifcrizìoni , che non fono foggette 
j. a quelli fofpetti , l’ Autore fi vale deftra- 
,) mente per 'dar lume all’ Iftoria, Per efem- 
pio , il punto controverfo fino in tempo di 
•„ Trebellio Pollione , fè Valeriano fecondo- 
genito di Valeriano Imperadore aveflc^ 
„ avuto il titolo di Cefare > ed anco d’Augu- 
,, fto , rimane decifo fecondo il noftro Auto- 
„ re , da una ifcrizione fpettante all’an. 

„ nella quale fono nohiinati Valeriano, c 
Gallieno Augnili , ed il figliuolo di Gallie- 
„ no infieme con loro P, Cornelio Salonino 
,, Paleriano J^obilijjimo Oc fare \ non paren« 
„ do , che fi doveliè tralafciare di far men- 
\ „ zione di Valeriano fratello di Gallieno, 
„ le allora folle (lato Cefare . Per mezzo di 
„ una medaglia di Aleflandro Severo l’anno 
„ della fua Decima Potellà Tribunizia , pro- 
„ va , che non già l’anno 250. come ha cre- 
„ duro il Pagi, nè l’anno 2^2. come vuole 
„ ilTillemont, ma l’anno 251. nel quale^ 
„ cade quella X. Podellà Tribunizia , ripor- 
„ tò AlelTandro da’ Perfiani la Vittoria , Per 
„ un fimìl mezzo di una medaglia di Collan- 
„ tino , dove fi legge VICTORIA GOTHI* 
„ CA , convince di falfo Zofimo , che come 
„ Pagano di profelfionc , eflfendo nemicilfi* 
„ mo della memoria degl’lraperadori Cri- 
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,) ftiani, fcriflè che quell’ Imperadore atuc- 
„ cato ne’ fuoi trincieramcnti da’ Goti i lì 
,y dalTe alla fuga . 

„ Fu optnione del Pagi , che Filippo, 
a, fubbito nel principio del fuo Imperio 
j, creaffe Cefare il fuo figliuolo > e gli confe- 
>, riffe la Podeftà Tribunizia , e che nel quar- 
ti toanno lo dichiafaffe Imperadore Augu- 
)) fto. Appoggiò il Pagi quella fua opinione 
,) ad una ifcrizione, nella quale è notata la 
„ IV. Podeftà Tribunizia tanto di Filippo 
Padre , che di Filippo fuo figliuolo ; e da 
ft quella ftelhi ilcrizione prefe motivo di ri- 
» gettare» come falfe» alcune medaglie ri- 
n portate dal Goltzio » in una delle quali fi 
„ legge : IMP. PHILIPPVS AVG. TR. P. 

II. COS. II. e in un’altra TR. P.III. COS. 
„ 11. Ma in una ifcrizione appartenente al V. 
)» anno dell’ Impcrador Filippo pubblicata 
»> dal Signor Amratori nella fua nuova rac- 
I) colta , fi truova Filippo Junio« colla lì. 
„ Podeftà Tribunizia j e però fi ricava , che 
„ nel quarto anno dell* Imperio di Filippo 
„ Padre ottenne il figliuolo la Podeftà Tri- 
bunizia : ed eilbndo cofa certa , che Filip- 
,, po Juniore nello fteffo quarto anno dell’ 
„ Imperio del Padre , fu Confole per la pri- 
,) ma volta , deduce, il Sig. Aiuratarì , non 
)) effere da rigettarli le fuddette medaglie del 

a 4 „ Golt- 
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„ Goltzlo * Quanto aU’ifcrizionc pottata-i, 
„ dal Pagi ) veramente vi è della confufìone^ 
„ e Ibfpetta il noftro Autore non fia ftata-* 
„ forfè trafcritta colla neceflaria efattezza'. 
,, In occafìone di tali ifcrizìoni fcuopre non 
„ fufliftere quel che ha creduto il P. Ardui- 
„ no; che la Dignità di Pontefice M^mo 
,, non fi comunicava ad altri : imperocché , 
,, e nella ifcrizione riferita dal Pagi , e nell* 
„ altra accennata dal Sig. Muratori tanto Fi. 
„ lippo Seniore , quanto Filippo fuo fìgliuo- 
j, lo hanno il titolo di Pontefice Malhmo • 
,, E quello è quello > che abbiamo creduto 
,, dovere riferire circa l’ufo , che fa il noftro 
,, Autore delle medaglie, edcirifcrizioni. 

„ De’luoghi fcorrettidegl’antichiScrit- 
„ tori , il noftro Autore nel rigettare il fen- 
„ timeuto del Pagi , il quale pone l’efaltazio- 
„ ne , e la morte . de’ due Gordiani all’ anno 
j, 257. feguita fecondo lui l’anno 238, nota 
,, effere guaito un paflb di Capitolino , il 
„ quale fcrive , che furono confermati Au- 
yy gufti dal Senato Romano li zd. di Maggio , 

, , quando lì celebravano i giuochi Apollina- 
3, ri , i quali per altro fi là , che lì facevano U ' 
,, p. di Luglio j e dimoftra ancora elfere cor- 
y) rotto un’ altro luogo dello fteftb Capitoli- 
„ iiQ , dove lì legge , che i Gordiani tennero 
„ r Impero im’ anno , e fei meli . Circa ladl- 
. . n vi- 
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9» vifione > cl» Coftantino fece dell' Imperio 
)) tra tre (uoi figliuoli , e due nipoti , non fi 
,, fottoferive il Sig# Muratori alla correzio- 
ni ne , che fanno il Valefio ^ ed il Tillemont 
^1 d’un paflb d’ Aurelio Vittore nell* Epito- 
« mecap. 41, leggendo D cimati ut invece di > 
ni Delmatiam , perche fecondo una tal corre- 
jj zione farebbe toccata a Delniazio Coftan- 
n> tinopoli , che come Città fommamente-# 

„ da fe amata Coftantino, come pare al no- 
ni ftro Autore , non averebbe pefmeflb , che 
ni cadefie in altra porzione da quelle alfegna- 
ni te a’ proprj figliuoli . E quando anche fi 
ni voglia guafto quel luogo di Vittore n crede 
„ doverli ftare a quello , che apertamente,^ 

Il fcrive Zonara , eflere fiata aflègnata a Co- 
ni ftanzo oltre l’Oriente la Tracia colla Cit- 
,1 tà del Padre j il che conviene colla parzia- 
„ Ihà I che Giuliano Apoftata dice aver mo- 
ni ftrata Coftantino verfo quefto figliuolo , 

,n Siccome dalle date delle leggi, raccolte nel . 
ni Codice Teodofiano 1 ricava l’Autore i viag- 
, „ gj diverfi di molti Imperadori 1 e il loro 
j > foggiorno in varie Città j così oflferva , che 
„ molte di quelle date fono fofpette d’ erro- 
,1 re : e all’anno 25 i.fii una congettura, che 
ni a certa legge di Coftantino data in Aquileja 
,n fi debba porre la data ad Aquat , o pure,> 
ni Aquit I luogo della Mefia fuperiore , dove 

for- 
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X L’ UDITORE 

forfè Coftantmo andava abàgnarfi; fio sì 
„ parendo vcrifimilc , che veniflc sì %cffo 
„ r Imperadorc ad Aquileja da Simiio , VU 
„ minacio, eSardica, didovetrovanfìinL^ 

„ quell’anno date altre leggi . 

,, Si conofce poi una fonmia accura-^- 
tezza dell’Autore in vendicare dalle ca- 
„ lunnie degli Storici Pagani , particolar- 
„ mente d i Zofìmo , le operazioni de’ buoni 
j,,Iinperadori Criftiani, e (ìngolarmente di 
„ ‘Coftantino , c di Teodofioj e non tralafcia 
„ di far menzione delle leggi fatte da quei 
,, Monarchi per abolire le brutte fuperftizio- 
„ ni dell’ Idolatria , e per la propagazione^ 

„ della Religione Criftiana , Ma terminere- 
jf ino quello Articolo con un palio notabilif- 
„ limo del noftro Autore in difelà di S. Am- 
„ brofio, temerariamente riprelb dal Crouzai , 

„ Proteftante nella fua nuova Logica , per 
avere impedito all’ Imperadore Teodofio 
„ l’ ingrclTo nel SagroTcmjùOjdoppo lofcan- 
„ dalo da lui recato alla Chiefa colla crudel- 
tà ufata in Teflaionica : Do'uea certo ( dice 
„ il noftro Autore } delirare cojlui , allorché 
„ fece ma sì indecente [cappata contro dì uno 
,, de' più, ìnjtgni V'cfcovi della Chiefa di Dio , 

„ etrovò Jconvenevole ciò ì che ogni altra per» 
fona proceduta difenno^ e conofeente della 
), forza della Reltgion Cri/liana , giudicò al» 

„ lora , 
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n kra ] t Jhiipre giudfclferà JbmmàmeMe ie^ 
ji *devole . Lùjciam fmrfe i Re ^ e / Monarchi 
„ i' effere degni , e hifognoji di correzione , a 
,i di cadere ancora nelle fcomunìche > allorché 
„ prorompono in enormi misfatti , con ìjcan* 
„ dolo univerfale dè‘ loro fudditiì ^el filo , 
„ che debbono in cap taU attendere iMmiJìri 
„ di Dio ,Ji è di ben confglìarfi colla pruden* 
Sta , per non contravenire d’fuot dettami , 
„ cioè , come lo Jìejfi Sanf Amhrofto olfervò , 
„ di non fare temerariamente degli affronti a* 
,, Principi per delitti lievi , o meritevoli di 
,) compatimento ; ma per li gran peccati 
„ VefcQVo può j e dee come Amba filatore dì 
Dio colP efempio di iPatan , e d* altri Santi 
,, Vomini f avvertirli de* loro ecceffif c ricor» 
„ dar loro P obbligo di farne penitenza « Ed 
„ appunto in qué* tempi la penitenza pubblica 
fra i Crijliani era in gran vigore • Simif» 
,, mente ha il prudente Prelato da riflettere 
fi Prìncipi tali pano o nò capaci di corre» 
zione I ajflncbé ejjd correzione in vece dì 
„ guarirti non li renda peggiori s ed effì non^ 
ss aggiungano qualche nuovo grave Mino ai 
„ precedenti i poiché intalcafi altro non oc» 
„ corre , che pregar Dio , che gli ammenU , e 
„ conduca al pentimento . Ora fi P enorme^ 
,, fallo delP Augufto Teodoflo mtritaffe correi 
zione dui Prelato y a cui come Crijtiano erà 

fogr 
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„ [oggetto anche quel Principe coronato y 
„ ognun fe V vede . E per ifperarne buon frut^ 
,, to y non mancarono punto ilumi della Pru^ 
„ denza . "trulla dico del gran credito , in cui 
„ era anche prejfo dì Teodofio Sant* Ambrogio 
„ per la nobiltà de* fuoi natali , per i* eminen- 
„ te Sacro fuo grado , e più per la Jìraordina^ 
„ ria fua virtù , e pietà , *BaJìa jolamente ri- 
„ flettere , che Ambr^o affai conofceva , qual 
„ fondo di Maflrne òrìjìiane di clemen^ 
yy za y c H timor di Dìo fi trovaffe nel cuor di 
yy Teodofio y c chc per confeguente non s* aveano 
„ da temere Jìr avaganze da sì faggio , e sì ben 
yy cojìumato Prìncipe , ma bensì da fperar 
yy quella emendazione \ e penitenza , che egli 
yy in fatti gloriofamente accettò , e fece , 

Quello appunto è il giudizio del fapien- 
tilfimo Giornalilla celebre in tutta la Repub- 
blica letteraria per la fua profonda erudizio- 
ne j e benemerito della Chielà Romana per 
avere in varie occalloni vendicati i fuoi dirit- 
ti . Io nondimeno quantunque abbia fempre 
(limato , e (limerò fempre e la chiara memo- 
ria , e le Opere degne del fu Lodovico Anto- 
nio Muratori , ho giudicato di non paflarei-» 
fotto filenzio due cofe y che occorrono in 
quello Tomo Secondo y alla Parte Seconda • 
La prima è nell’anno 537. pag, 5, e riguarda 
il àattelimo dell* Imperadore Collantino; 

ove 
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’ òve-non folo dice , ch’egli fu battezzato io-» 
Nicomedia da Eufebio Vefcovo di quella* 
Città nel fine della fua vita , ma foggiugnt-» 
altresì ,che non v' ha oggidì per fona alquanto 
applicata alla erudizione , che non conofca cjfe- 
r e fiato conferito irBattefimo aquefìo celebre 
Imperadore , e primo fra gli Imper adori Cri- 
Jttani non già in Roma per mano di S, Silvcfro 
nell'anno come ne' fe coli dell' ignoranza 
le leggende favolofe fecero credere , ma bensì 
nell'anno prefente in Pdicomedia fui fine della 
di lui vita, ' 

So benilfimo che molti celebri Autori 
fono collanti in tenere Topinione del Batte- 
lìmo da Coftantino ricevuto in Nicomedia 
fui fine della di lui vita , e non già in Roma 
dal Pontefice S, Silvefiro l’anno J14. ma 
non mi pare , che fi polTa dire alTolutamente , 
che non v’ hà oggidì perfona applicata àll* 
erudizione , che non conofca efiere fiato Co- 
ftantino non già in Roma per mano di S. Sil- 
veftro , ma in Nicomedia da Eufebio Vefcò- 
vo di quella Città battezzato • Poiché fra 
gl’altri dotti moderni Autori reruditiftìmo 
Monfignor Bianchini Scrittore a tutti bcn__» 
boto per levarie , ed infigni fue Opere ha te- 
nuta l’opinione contraria , e con argomenti 
da non dilprezzarfi ha procurato di far vede- 
re eflère fiato Coftantino battezzato in Roma 

per 
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perniano di S. Silveftro . Ladilig/ente, e fa*; 
rigata Diflert azione di quefto illuftre Autore 
fia nel Tomo 11. dell'Anaflafio > Sezzione xxv. 
pag. zpj. e feguenti . La medefìma opinione 
del Battefimo di CoHantino celebrato in Ro-, 
ma ha foftenuta un’altro più moderno Scrit». 
tore yqual’ è il P. Mattia Furmanno dell’ Or- 
dine di S. Paolo primo Eremita > il quale sù 
quello particolare ha pubblicata un’ Opera_> 
divilà in’ d.ue Parti col Titolo, Hìjlorìa Sacra 
de i^aptìfmo Conjìanttni ^c. nella quale an- 
coragli con varj argomenti ■ lì è sforzato di 
confermare ciò che dicono le antiche leggen- 
de del fiattelimo di Collantino feguito in_» 
Roma fotto il Pontefice S. Silvellro , non la- 
fciaudo di rilpondere a tutte le obbjezzioni . 

L’altra cofa , che occorre nella feconda 
Parte di quello Tomo Secondo , riguarda il 
Pontificato di S. Damalo , e lo l'cifma fufci- 
tato contro il medefimo dalla temerità , ed 
ambizione di Urficino . 11 fatto vien riferito 
all’anno jdd. dove il celebre Muratori dopo 
aver defcritto il luogo di Ammiano Marcel-. 

. lino che riguarda la l’plendidezza de’ Papi di 
quel leccio , così foggi unge : L' ambizione è 
mal vecchio ^ e di tutti i jecoli , e dove fon ric- 
chezze , fempre fono tentazioni , I^o Jtelfo Ro- 
mano Pontificato già era divenuto un maejlofo 
aggetto de' defderj mondani (ff-c. lo sò che_^ 

que- 


A I I. I T T 0 K l. XV 

qucftc parole Ibno ftatc criticate da alcuni > 
ma io niente vi feorgo , che meriti confuu- 
2idne . Non fi può negare, che prima, edopo 
S, Damafo il Pontificata Romano era diven- 
tato un macjtojò oggetto de’ defider; mon- 
dani , il che chiaramente apparifee dalli tanti 
feifini, che prima, e dopo S, Damafo molefta- 
rono la Chiefa Romana . Le parole di Am- 
miano , e di Preteftato , colle quali alcuni ^ 
han prctelb riprendere la magnificenza > ed il 
fafto de’ Papi, fono già fiate abbondantemen- 
te fpiegate dai Cardinali Baronio , Bellarmi- 
no , e Gotti nella fua veraChielà di Crifio , 
e da me in più luoghi delle mie Opere , e-» 
fpeziahnente ne’ Commentar) fui Cerimo- 
niale della Chiefa Romana . 


APPRO- 
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N o l infrafcrittif deputati dal B^verendi^into fa- 
dre Maejìro del S. Palazzo , per la revifiQtic 
deir Opera degli Annali d'Italia del Signor Muratori ^ 
abbiamo letto attentamente il fecondo Tomo de' mede- 
fimi , nè vi fi è da Noi incontrata cofa alcuna ripu- 
gnante alla S. Fede , ed a buoni cofiunti •• anzi abbia- 
mo ammirata Ift fomma circofpezione del dotto lllu- 
firatore di quelli T. Giufeppe Catalano , alla cui dili- 
genza non fono sfuggiti neWaccurata fua Prefazione 
que' luoghi ^ che quantunque a molti , e quafi alla 
maggior parte poffano fembrare indifferenti , pià mi- 
nutamente però confiderati parevano degni di qualche 
(Nervazione . Giudichiamo dunque che detto fecondo 
Tomo poffafiamparfi\ fé così &c. 

Pietro Moretti Canonico deH’Infigne 
, ^afUiipa di S. Maria in Traftevere . 

Pier Francelco Foggini Cuftode Cev^ 
adiutore della Biblioteca Vaticana . 

Fr. Domenico Vincenzo Maria > 
Bertucci de’ Predicatori . 


imp\,imatvp^^ 

Si videbitur Reverendifs. P«S. Palatii Apoft. Magiftro 
' fr. Af. De I^beisTatr.CottfiantinopoL 


I M T M A r V 


Fr. Jof. Aug. Orfi Ord. Praed. 9 . P. A. Mag. 
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GLI. 

ANNALI D’ITALIA 

Dal principio dell’ Era Volgare 
fino aH’Anno 1750^ 


Anno di Cu i sto CCXXIL Indizione XV. 

oiUrbanoPapai. * 

DI Alessandro Imperadore i. 

( Marco Aurelio Antoni no detto Ela- 
• Confali ' CABALO per la quarta volta , 

Q Marco Aurelio Alessandro Severo . • 

ERMINO’in quell’ Anno il Pontifi- 
cato, e la vita CaliJlo Vzp», con • 
riportare la ^loriofa corona del Mar- 
tirio , ed ebbe per fucceflbre nella__» 
Cattedra Pontificia Drbano . Da che '■ 
Elagabalo ebbe alzato alla Dignità 
Cefaren il cugino ^lejfandro (<x) , per qualche tem- 
po continuò a favorirlo , ed amarlo . Ma cominciò a 
poco a poco a raffreddarli quell’amore ; e giunfc egli . 
ancora a mirarlo di mal occhio , e a pentirò dell’ ado- 
zione fatta. H ciò per due motivi. Lnino, perchè ' 
voleva addellrarlo ai Tuoi infami collumi , e preten- 
deva, che feco fi unillc a ballare , e a far da Sacerdote 
con quelle fue barbariche foggie di vefliti . AlelTan- 
dro di naturai grave , e di mente oramai capace di 
ben difeernere il ridicolo , e l’indecente nelle azioni > 
del cugino Augullo, non fifentiva vòglia d’imitarlo. 
Oltre a ciò , Mammta , Donna favia Aia madre , il di- 
Tom. II. Patì. A A llor- 
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domava da fomiglianti ecceffi . (d) L’aveva efla alle- 
B R A primi anni , provvcden- 

Amfo'm. j_iolo d’ottimi Maedri , si per le Lettere , che per gli 
iTiSìwu: efcrcizj Cavallcrcfchi , e Militari , fenza lafciar paf- 
fare un giorno , in cui noi faccfle dudiarc . Per Mac- 
ero della Lingua Greca avca a'Hito l^cbone , per la_j 
Rcttorica Serapione , per la Filofofia Stilione . Ebbe 
poi in Romaper;Maedro della Lingua Latina Scaurino^ 
uomo rinomatifllmo nella Tua profelTione , per la Ret- 
torica Giulio Frontino , Bebìo Macrino , c Giulio Cra^ 
.niano. Servirono ancora ad ammacftrarlo nell’ Eru- 
dizione ralerh Cordo y , Lucio Foturio y ed y^urelio 
Filippo , che Icrifle pofeia la di lui vita • L’altro mo- 
tivo , per cui fi fvegliò , o crebbe il mal animo , c lo 
fdegno à^FlagabaloQoritto al cugino y^le]pindro,^u il co- 
minciar ad avvederli, che i foldati più genio, ed amore 
mofiravano al figlio adottato , che al Padre . Era in 
fatti fucceduto , che le tante pazzie , e Tinfame vita 
di quello sfrenato ^uguflo aveano generata naufea fi - 
no ne gli fielfi foldati , gente per altro di buono llo- 
^ maco • E aH’incontro mirando efil la faviezza , e mo- 
derazione del giovinetto y^lejfandro , quanto fprez- 
zavano , e già odiavano il folle %Auguflo , altrettanto 
di (lima , ed amore aveano conceputo pel si ben co- 
dumato Cefare . Pertanto la nata gelofia in cuor di 
Ilagabalo il portò a tentar varie vie di levarlo dal 
• Mondo col veleno , col ferro, o in altre guife • A 
quella indegna azione follccitò chiunque gli dava ap- 
predb con promelTe di gran ricompenfe . Tutti 
oflervarono una fedeltà onorata vcrìb à'^y^leffandro , c 
tutti i tentativi del barbaro Imperadore ad altro non 
fcrvirono , che a rendere più cauta per la conferva- 
zion del figliuolo Giulia Marnmea fua madre , la quale 
i’idruldi non prcndre alcun cibo , o bevanda, che 
venifle dalla parte di Elagabalo , e faccvagli preparar 
la menfa folamentc da perfonc di fperimentata onora»- 
tezza. Fece Elagabah levargli d’apprcflb tutti i Mae-» 

ftri. 
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tri, cfiiiandone alcunijcd altri uccidendoli;e pur quefto sas 
a nulla fervi . Potevano le fpade de’ foli foldati appa- ^ ^ a 
gare la crudef voglia d'Elagubalo ; ma oltre al profcf- 
far erti dell’amore per y^leffandra , e all'aver egli ve- 
rifimilmcnte giurata anche fede in riconofcerlo per 
figliuolo deH’Imperadore , ^leffandro fegretamente 
li regalava ; e però niun d’erti volca macchiarli le ma- 
ni nel di lui (angue innocente . Giulia Mefa anch’ella 
andava feoprendo tutti i dilegui , e le trame del catti- 
vo nipote , e deliramente prefervava il buono , col 
non lafciarlo ufeire in pubblico (<t) . Accortoli final- 
mente Elagabalo dell’inutilità di quelle occulte mac- 
chine , determinò di venire a guerra aperta . Mandò 
pertanto ordine al Senato di togliere ad ystejfandro il 
titolo , e la dignità di Cefare , c di calTarc la di lui ado- 
zione . Allorché in Senato fu letta quella polizza Qb'), jVtuJX'. 
ninno de’ Padri feppe trovar parola da dire . Se ubbi- 
dilfero noi sò ; ben sò , che tutti amavano ^tejfandroy 
e dctellavano in lor cuore la violenza dell’indegno Re- 
gnante . Certo niun male avvenne ad ^leffdndro dalla 
parte de' foldati . Spedi loro Elagabalo lo fteflb Ordi- 
ne , per cui cominciarono a fremere non meno i Pre- 
toriani , che l’altre milizie (c)i e perchè videro ar- ìbjdetA . 
rivar gente, che cominciò a cancellar le Ifcrizioni , 
polle alle llatue d’eflb ^lejfandro , già erano vicini a 
prorompere in una fedizione . Vi fu anche lina man 
d’clfi foldati , che corfe al Palazzo , con apparenza—» 
di voler uccidere (d) . Avvifatone il coni- 

glio Imperadorc , fi nafeofein un cantone dietro ad*®‘>i«i*- 
una tapezzeria , ed inviò ^ntiocbiano Prefetto del 
Pretorio a pacificarli . Pofeia perchè durava la com- 
mozione nel quartier de* Pretoriani , colà fi portò 
Elagabalo in perfona , per quietar il rumore , infie- 
me col fudetto Prefetto . Non fi vollero mai arrende- 
re i foldati , finché Elagabalo non diede parola di 
cacciar dal Palazzo, e galligar colla morte , 

Cordo , ed altri fcellcrati fuoi Cortigiani , che lui di 
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flolto aveano fatto diventare ftoltifTimo. Arrivò (<*) 
a tanta viltà Elagabalo , che piagnendo dimandò loro 
A1U.0 1.». jj, grazia 'ferocie , cioè colui , che portava il nome 
infamedi fiio marito , dicendo, che più tolto iicci- 
delTero lui (lefìb , che quel fiio caro Miniftro . L’ac- 
cordo in fine fu conchiulb , con patto , che Elagabalo 
mutane vita , e' folTe allìcurata la vita di ^lejjandro , 
nè alcuno degli amici di Elagabalo andafle a vifitarlo, 
per timore , che non gli nfiocelTero , o noi conducef- 
fero ad imitar gli frcgolati coftumi del corrotto yiu- 
• S^^condo Lampridio(i) fuccederono qucftc_* 

’ cole nell’anno precedente . 

Era rellato picndi veleno portali avvenimenti l’in-’ 
degno Elagabalo , e però venuto il primo di di que- 
ft’anno, in cui doveva egli col cugino ^lefjdndro pro- 
cedere Confole , non fi volle muovere di camera , fe 
non che l’Avola , e la madre tanto dilTero con fargli 
temer imminente una follevazion di;lle milizie , che_^ 
folamente a mezzo dì c^n elfo yileffandro andò a pren- 
dere il polfeflb della dignità Conlblare . Ma non volle 
palTaral Campidoglio a compiere la funzione , e con- 
venne , che il Prefetto di Roma la compielTe , come 
fe non vi folTero Confoli . Non fàpea digerire Elaga~ 
' baio il veder cosi limitata l’autorità fua Imperiale, e 
molto meno che al difpctto fuo , e sù gli occhi fuoi vi- 
vefie l’ocHato tAleffandro . Però andava cercando nuo- 
ve maniere di levarlo di vita; ed ora folamente fu 
je- H«to4. Erodiano (c) , che tentò di torgli il titolo , e 

s- la dignità di Cefare. Fece partir di Roma all’ improv- 
vifo tutti i Senatori (d) , acciocché non ofafTero op- 
iki 4 tm ^ porli a’ fuoi malvagi difegni . E perchè Sabino Senator 
gravilTimo era reftato in Città , diede ordine ad un 
Centurione, che andafle ad ammazzarlo . Per buona 
fortuna cofiui pativa di fordità , e credendo , che l’or- 
dine fofle per l’cfilio , non ne fece di più . Per coman- 
damento poi d’effo Elagabalo era ridotto ^lejjandro a 
fiarfenc chiufo in cafa, nè ammetteva udienze. Da 
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Il a poco tempo volendo il folle , ed Infieme furbo ^ 
Imperadore fcandagliare , qual difpofizione fi poteffe 
afpcttar da' foldati , qualora faceffe ammazzar ^lef- 
fandro fece correr voce , ch’efìb fe/drc era vicino per 
malattia a mancar di vita . Grande fu il bisbiglio, mag*. 
giore dipoi la commozion delle milizie , gridando 
nioltiflìmi d’efii , che volevano vedere ^leffandro Ce- 
fare . Perciò fi chiufero ne’ lor quartieri , nè più vo- 
levano far le guardie al Palazzo Cefareo . Imminente 
era una terribil fòllcvazinne , fe Elagabalo , prtfo 
fcco in carrozza yileffandro , non fofie ito al loro cam- 
po . Apertegli le porte , il condii fiero alloro Tem- 
pio, udendofl intanto molti ftrepitofi viva per 
fandro , pochi per Elagabalo . L’ultima pazzia di 
quello Imperadore fu , che eflendofi ègU trattenuto 
in quel Tempio la notte , nella mattina feguenTe , che 
fu il di 6. ( altri vogliono il di p. di Marzo , altri più 
tardi ; ma Lampridio chiaramente fia colla prima opi- 
nione ) fece illanza , che fodero ammazzati alcuni di 
coloro , che aveano gridato , Vìva ^leffandro • Cosi 
irritati da quello pazzo ordine rimafero i foldati , che 
* a furia fi lòllevarono contèa di lui . Fuggi Elagabalo^ 
e fi nafeofe iauna cloaca , luogo degno di lui ; ma__* 
avendolo trovato , l’uccifero , e feco Soentia fua ma- 
dre , che era in fua compagnia , e molti de’ fuoi ini- 
qui Minillri. Fra quelli fi contarono i due Prefetti 
del Pretorio , ed Aurelio Eubulo da Emcfa , Prefi- 
dente della fua Camera , fcorticator della gente , che 
dalla Plebe , follevata anch’ella , e dai foldati tagliato 
fu a pezzi . Nella fielfa rovina rellò involto Fulvi» 
Prefetto di Roma , e l’infame , Di tanti fuoi 
obbrobriofi Cortigiani, potenti predo di lui, non fi 
falvò , che uno . Furono /Irafcinati per la Città! ca- 
daveri dell’uccifo /^uguflo, e di* fua madre; poi quello 
d’ed'o £/4j4èc/<» gittato fu nel Tevere . Fece il Se- 
nato radere dalle Ifcrizioni a lui polle , il nome 
tvnino , cotanto da lui difonorato , ed egli da il innan- 
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z\ non con altro nome fu menzionato , che ili fat/i 
^nt$nino , di Sardanapalo , c di Tiberino , o pur di 
Vario Elagabalo * Così dopo aver quello fcapeftrato 
giovane regnato tre anni , c nove mefi , e qualche 
giorno, colla piu vituperofa vita , che mai s’udifle > 
ricevette una più vituperofa morte , pena convene*- 
volc ai Tuoi molti delitti . E in quella maniera reftò 
libera da un famofo moftro Roma, e rimperio . Lam- 
•pridio ( 4 ) viqn poi deferivendo le (Irane invenzioni 
della golofità di EÌagahalo^ nelle quali impiegava egli 
grolTe fomme d'oro , perchè fuperò le cene di ^ficioy 
.e di Vitellio . L’altre pazzie della fua luflfuria (1 mette 
egli ancora ad annoverare , che noir meritano luogo 
nella prefente Storia ; e però paflb a ragionare del 
novello Imperador de’ Romani , cioè di y^lejfandro ^ 
che immediatamente doppo la morte di Elagabalo fu 
riconofeiuto Imperadore , per parlarne nondimeno 
folamcnte all' anno feguente • 

Annodi Cristo cctxiii. Indizione ì* 

* di li R B A N o Papa 2. • 

di Alessandro Imperadore 2. . 

* 

( Lvcio Mario Massimo perlafecond^ 
Confoli ( volta , 

( Lucio Roselo EliakOi 

D AppoIchè tolta dal mondo fu la pede dèli' impu- 
ro Elagabalo nell’ anno precedente , Marto 
Aurelio Severo %Aleffdndro , che ù trovava nel quar- 
tiere de’ Pretoriani , con alta voce fu da effi procla- 
mato Imperadore ^uguflo (t) , e condotto fra i Viva 
del Popolo al Palazzo Cefareo • Di là pafsò egli al Se- 
nato, dove con allegriflimi concordi voti fu confer- 
mato a lui l’Imperio , e conferita la Podeftà. Tribuni- 
zia , e. Proconfolare col nome di Padre della Tatria • 
Tutto, ciò fatto ad un ^mpo delTo , parte , perchè il 
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titolo di Cf/jrf gii a lui dato , gli avca acquillato “ 

• diritto a quefti onori, c parte perchè la coiiofciut^ \ou.k* 
Tua morigeratezza gli aVea preventivamente concilia-^ *•“ *'* 
to l’amore d’ogr.’uno.L’cfler egli flato perfeguitatn da 
EUgabalo , avca Icrvito a renderlo più caro tanto ai 
foldati , che ai Senatori , tutti oramai troppo’ lloma- 
cati della Tozza, e pazza vita di quell’ anima- 
le. Leggonfi in Lampridio le nobili acclamazioni fatte 
dal Senato ad ^Icjjandro , unite alle detcflazioni dell* 
infame fuo Prcdcceflbre . Volevano qye’ Padri , eh* 
egli anriimelTe il nome di intonino affai conveniente 
al fuo buon naturale ; ma egli con bella grazia lì mo* 
flrò non ancor degno di portare un si vencrabilnome» 

Molto più ricusò il titolo di Grande , efibitogli dal 
Senato , per unirlo a quel di y^Uffandro , con dire dì 
meritarlo molto meno , perchè nulla di grande avca 
operato fin qui : la qual moderazione d’animo gli ac- 
quiflò più credito , che fe l’aveffe accettato . Il nome 
di Marco <Aurdio non fi fa bene fe l’aflTumcffe , perchè 
fu adottato da Elagahalo , che tifava quel nome , o 
pure perchè fu creduto figliuolo di Caracalla , appel- 
lato anch’effo Marco *Anrtlio . Qjianto al nome di Se- 
rverò , vcrifimilmente lo prefe égli per efiere (falfo, o 
vero che foffe ) nipote di Se'vcro ^ugitfio , e non già 
come vuole il fuddetto Lampridio , pel fuo vigore , e 
coflanza nell’ efigere la militar difciplina dai foldati . 

Di quella fila fermezza, e rigore egli diede! ftgni 
non già fu i principi del fuo governo, ma nel progrefib 
del tempo ; e noi abbiam le monete (4) anche dell' Numifìn. 
anno precedente , nelle quali è chiamato A/arco 
relio Severo ^leffandro Imperadore . Che età aveffe 
egli, allorché fu affunto al Trono , non fi può deci- 
dcre . Erodiano(Z»}gIi dà circa tredcci anni. Dionef r) 
flcccme già accennai , il fa maggior di età di t». 

baio: il che fe fi accorda , egli avrebbe avuto più di 
dieciotto anni . Que 4 che fappiam di certo , era egli 
molto giovinetto , e perciò tanto più dee comparire- 

A 4 mi- 
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mirabil cofa , ch’egli sì lodevolmente comincfafTe , e 
più gloriofanicnte profeguiUe il governo del Romano 
imperio . Certo l’età Tua , c la poca fpcrienza del 
Mondo , non erano fui principio baftevoli a foftcner 
con onore un tal pcfo ; e il Senato avea già fatto un 
Decreto, che niuna Donna potcfTc da lì innanzi federe 
in Senato . Perciò la vecchia fua avola Ginlia Me fa > 
e la madre fua Giulia Mammea , defiderofe della ve- 
ra gloria del nipote, e figliuolo, o fcelfi;ro effe , o 
1*'’*." pur vollero (4) , che il Senato elegefì'c fedeci Senato- 
ri , i più riguàrdevoli per l’età , per la faviezza , c_» 
dottrina , c per la probità de’ coilumi , che fi trovaf- 
ferolnRoma, i quali fervifiero di Afiefìbri , e Con- 
xk;iTn.j.r,figlicri al giovinetto Principe. Cosi fu fiitto . (iì Fra 
i« AUxta. gji contano ’ìflpiano , Celfo , Modellino , 

Taolo Pomponio, c Venulejo infigni Giurisconfulti , 
Fabio Sabino Gitone Ati’' (uo\ tempi , Gordiano y che 
fu poi Imperadore , Catilio Severo , Elio Scremano , 
Quintino Marcello , ed altri , tutti perfonaggi di fpc- 
rimentata integrità . Nò il favio giovane ^u^uflo da 
li innanzi folca dire , o far cofa alcuna in pubblico fen- 
za la loro approvazione : maniera di governo quanto 
lontana dalla tirannica precedente , tanto più cara al 
Senato , al Popolo , ed ai foldati . Dal configlio d’uo- 
mini tanto onorati , e faggi fu creduto che procc- 
deffe la gloria del fuo Principe, e la felicità da lui pro- 
curata ai fuoi Popoli . La prima plaufibil azione fua_» 
fu di rcllituire ai Templi le Statue , c robe preziofe , 
tolte loro dal capricciofo PredecefTore ; e di bandire 
da Roma il Dio Elagabalo , o fia quella ridicola pie- 
tra , con rimandarla al fuo paefe d’ Emefa . Quindi 
nettò la Corte da un prodigiofo numero di periònc-^ 
inutili , o ridicole , o la maggior parte infami, che_» 
^ aveano in addietro fervito all’ofccna , ed abbomine- 
vol vita di . Tutti i di lui nani, buffoni, 

mufici , commedianti , 'eunuchi, ed altri di peggior 
condizione , fi videro cfpolli alle fifehiate del Popolo, 

o do- 
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O donati agli amici , o venduti come fchiavi , o ban- 
diti . Si fteie il medefimo efpiirgo al Senato, e a tutte 
le cariche , e minifterj civili , conferiti dal malvagio *»»» »** 
Llagabalo ad iRamini vili , inabili , ed anche infami . 

Tutti coftoro tornarono alla lor primiera bafTa fortu- 
na, e furono a quelle Dignità , e a quegli Ufìzj pro- 
mofle perfone dabbene , intendenti delle Leggi , c 
gelofe del proprio onore . Si vide rifiorir anche la__> 
milizia con darfi gl’impieghi più onorevoli a chi avea 
dato maggiori priiove del fuo valore , e delia fua pru- 
denza nelle pad'ate congiunture. In quella maniera 
non andò molto , che fi vide riforgcrc ad un tranquil- 
lo, e fclicifiìmo fiato Roma, e l’ Imperio Romano, 
tanto fconvolto , e fvergognato in addietro dal ribal- 
do , c fiolto £/d^«Ì4/o . 

‘Anno di Cristo ccxxiv. Indizione ii. 

> di U R B A N o Papa 3. 

di Alessandro Imperadorc 5. 

Conf li^ ^ * u L I A N o per la feconda volta , 
(Crispino. 

F Orfe non è ben certo , che Giuliano fofle Con- 
folc per la feconda volta , efiendovi Leggi , 

Falli , ed un Marmo (<*) , clic non vi mettono quella f,. Tn.r 
giunta. Camminava con felicità il governo di Roma 
tra per l’inclinazione al bene, c all’opere virtuofe, che 
feco portava il giovane Impcrador yilejfandro , e per 
la faviczza , e vigilanza de’ fuoi Minillri , e Confi- 
glicri , e principalmente di Domizio Vlpiano, celebra- 
tifiìmo Giurisconlulto , creato pofeia da lui Prefetto 
del Pretorio . Non lafciavano Giulia A/efa fua avola, 

G Giulia Mammea fua madre, amendue decorate del 
titolo di ^ugu/h di vegliare alla buona condot- u 
ta, e prefervazion dai vizj d'elTo lor nipote ,e figliuo- 
lo , fiudiandofi fopra tutto di tener loatani da lui gli 

adu- 
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= ’ ^ adulatori , gran pelle delle Corti , e chiunque poteà 

E ” ^guaftaril cuore del ben educato Principe . F pur con 
*»i‘ tutta la loro attenzione s’introdulTero predo di lui al- 
cune perfone di quella mala razza, le quali colle lor 
perfuafioni, c cabbaie cotanto gli fcreditarono come 
un gioco intollerabile la dipendenza fua da qiic’ Con- 
lìglieri , che TindulTero a non più afcoltarli . Ma durò 
poco quello fuo fviamento , perchè conofeiuta la loi* 
malizia , li cacciò , e fcceli anche gafligar dal Senato, 
fecondo il merito loro , con attacarlì più di prima a 
coloro, che poteano farlo regnare con giuftiziat cd 
onore . Ancorché folTe di buon’ora ifpirato ad yilef- 
yindrol’abborrimentoalladironellà, e firvifl'eroa lui 
di un vivo fpecchio della deformità di quello vizio gli 
eccelli di fuo cugino Elagabalo ; e tuttoché egli in_j 
fatti avelTe fempre in orrore i delitti contra della ca- 
ftità , talmente che la Storia non fa giammai menzio- 
ne , ch’egli trafgrcdilTe le Leggi preferitte in ciò da- 
gli llefli Gentili : pure avrebbe potuto il bollore della 
gioventù tirarlo fuor di cammino . Per quello gli fu 
data in moglie una Dama della primariaNobiltà di Ro- 
ma, a cui prefe affetto , e rendeva ogni conveniente 
onore , con favorire’afraiffimo nel mede fimo tempo 
il fuocero fuo . Erodiano (4) non ne lafclòa noi il no- 
me , nè fappiamo il tempo , in cui egli fi ammogliò 
per la prima volta , e nè pur le feguenti . Ma phe > 
Mammea fui madre , che doppo la morte di GìhIìx 
Mf/à , mancata di vecchiaia , voleva effe re l’arbitra 
del Figliuolo , non folfrl lungo tempo , che la nuora 
fi folle impofTefiata cotanto del cuore del figliuolo , e 
godelTe al pari di lei il titolo di ; e però co- 

minciò a maltrattarla si fattamente , e feco il di lei 
padre , che quelli , benché amato non poco da 
fandró , fi ritirò un di nel quartier de' foldat' . dicen- 
do di render grazia all’ Impcraoore dei benefizi a lui 
compartiti , ma lenza voler più comparire alla Corte; 
e qui sfogò la fuà cgllera contro di Alammta , divol- 

gando 
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^andn tJitte le ingiurie a lui f-itte , e alla figliuola. Tal 
fu dipoi la prepotenza di Mammea , che fece ammaz- 
iar lui , e relegare in Affrica l'infelice nuora . Se que- *«» 
ilo è vero , non è da credere , che MammeA folle Cri- 
fliana come han penfato alcuni (d) , perch’ella vera- Cedrtnif» 
mente ebbe del latte Crilliano , ed afcoltò Origene , 
come attefta Eufebio (è) . Ma potrebbe eflere , che BUtt fltjtiii 
Erodiano non fapefle tutte le particolarità, e i motivi h.««“sc‘ 
di quel fatto. Lampndio (c) certamente icrivc coll '-p * 

autorità di Defippo Iftorico , che Marziano fuocero 
di Mlejfandro gli tefe dcirinfidie, per ammazzarlo; ma 
che feoperto il fatto , coftui fù uccifo , e fcacciata la 
moglie y^ugufla. Aggiugne altrove, il medefirno Lam- 
pridio , che un Ovinio Camillo Senatore d’ anticsu» 
Famiglia tramò una ribellione , e fe n’ebbero Icpruo- 
ve . Il buon Imperadore , in vece di punirlo , il fece 
chiamar a Palazzo , lodò il fuo zelo pel pubblico bene, 
e poi nel Senato il dichiarò partecipe dell’Imperio, 
cioè gli diede il nome di Cefare , c gli ornamenti Im- 
periali . Avea detto primo lo Storico fteflb , che al 
fuddetto Marziano fuocero fu dato il titolo di Ctfare .• 

Quel Camillo dipoi nella fpedizione di ^lejjandro 
contro ai Barbari rinunziò , e gli fu pcrmeflb di riti- 
rarli in villa , dove lungo tempo vilTe ; ma in fine fa 
fatto uccidere dall’Imperadore , perchè era uomo mi» 
litare * ed amato aflai dai foldati . Truovafi del bujo 
in quelli fatti ; ma v’è tanto barlume , che batta a far 
, dubitare , che giutto motivo non mancaffe a Mammea 
di atterrare il fuocero del figliuolo , e la nuora anco- 
ra , cafo che anch’efla fotte fiata partecipe dell» fello- 
nia del padre. Oltre di che lo tteflb Lampridio fcrive, 
che un tal avvenimento vien da alcuni riferito a’tempi 
di Traiano. Che .Aleffandro fpo fatte Memmia, figliuola 
di Sulpizio fiato Coniòle , l’abbiarao dal fuddetto 
Lampridio . Forfè quella fu la feconda fua moglie . 
Truovafi anche nelle Medaglie(d)««<i SallujiiaBarbia ,n 
Qrbiana ^ugufia, ed hanno inclinato alcuni Lettera- 


ti 
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~==E ti (a") a crederla moglie di i medcfimo y^lejfiniro Im- 
K R Aperadore.Ma ritrovandofi in qi’clle Medaglie cort- 
coRDiA A’JCUSTORUM , purole fignificanti l’cfiftenza_* 
allora di più d’un yiuguflo , a me non fembra verifi- 
“Jj’.'d." mile la loro opinione . 

Vfu 

.rmiciPi. Anno di Cris i o ccxxv. Indizione iii. 
di Urbano Papa 4. 
di Alessandro Imperadore 4. 


( Fosco per la feconda volta , 

( Destro. 

S Empre più andavano riconofcendo i Romani la fe- 
licità propria nell’efTerc loro toccato un si buono 
Imperadore , qual fu Severo ^lejjandro . Ed era tale 
principalmente, perchè s'erano ben radicati nel cuore 
di lui i principi della Religione ; Virtù , di cui fe fono 
fcarfi , e peggio fe mancanti i Rettori de’Popoli,trop- 
po facile è , per non dir certo , che la lor vita abbon- 
derà d'iniquità , e di azioni malfatte . Falfa, non v’ha 
dubio , era quella Religione , che non conofccva il 
vero Dio, c adorava inlènfati Dii , e Creature , o 
Demoni . Tuttavia non può negarli , che quello Prin- 
cipe, quantunque nato , ed allevato nell’Idolatria, 
non avelfe in sè dei lodevoli principi , perchè amava, 
temeva , ed onorava per quanto potea la Divinità , c 
tutto ciò , che lì credeva allora , che avclTc qualche_> 
cofa di Dio. (^)Appena era egli levato, che nel Tem- 
***"’ pio del Palazzo andava a rendere il culto ai fuoi Dii, 
con de’ fagrifizi. Quivi teneva le Statue d’elfi , e dell* 
Anime credute fante dai ciechi Gentili , come Orfeo , 
^lejf andrò il Grande, y^follonio Tianeo . Quel che 
più merita la nollra attenzione , fi è , che vi confer- 
va va anche la Statua di Gesù Crifio , c coll’altre l’ado- 
rava. Può ben crederli , che Mammea ^uguflafuz 
madre , la quale avea imparato a conofeere in Sori.a 
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la funtità della Rdigion Crilliana,ma lenza mai abban- 
donare la fallita dell’ etnica , ne avelfe ilpirato del v>.i{ire^ 
rifpctto , ed amore anche al figliuolo . Per quello ve- *'*' 
nerava egli Crijìo , cd anche sbramo . Anzi , ficcome 
atte (la Lampridio Scrittore Pagano , egli meditava_> 
d’alzar un Tempio al medefimo Crijìo , e di farlo ri- 
cevere per Dio ; ma gli fi oppofero i zelanti del Pa- 
ganefimo , con dire d’ aver confultato intorno a ciò 
gli Oracoli , c riportato per rifpolla , che fe ciò fi fa- 
cefie , tutti abbracciarebbono il Crillianefimo, e con- 
verrebbe chiudere ogn’altro Tempio . Mai più non_» 
dilfe il Demonio , Padre della bugia , una verità più 
luminofa di quella . Avea ancora ^leffandro fovente 
in bocca quella infigne mafiìma , imparata più proba- 
bilmente da’ Crilliani , che dai Giudei ; Aon farea 
gli altri quello , che non vorrejli fatto a te fleffo . E 
quella fece anche fcrivere nel Palazzo Cefareo , e in 
varie fabbriche pubbliche a lettere majufcole . Aven- 
do anche i Crilliani occupato un Luogo pubblico, per 
farvi una Chiefa , e pretendendolo gli Olii di lor ra« 
gionc , con fuo referitto dichiarò l’Imperadore , ejfere 
meglio , che Dio ivi in qualunque maniera s'adorajfe, 
che fe ne fervijfero ^li Ojli : fegno che già in Roma fi 
fabbricavano, e fi tolleravano Templi al vero Dio. 

Di qui poi venne , ch’egli lafciò in pace i Crilliani, 
c fotto di lui crebbe molto di Fedeli la Chiefa . Quei, 
che morirono Martiri in quelli tempi , furono vittime 
de’ malvagi Governatori delle Provincie , che fenza 
faputa , epermilfionc del Principe (<i) non lafciavano 
di trovar pretdli per uccidere gli odiati Crilliani . 

Sempre ancora profefsò V^ugujlo /dleffandro a fua 
madre Mammea un rifpetto fingolare , anzi tale , che 
pafsò all’eccelTo . Se crediamo adErodiano (A) , que- ikt Htt.j. 
Ilo folo difetto gli fi potè opporre, cioè che troppo 
amava la madre, fino ad ubbidirla fuo malgrado in co- 
fc,che non trovava ben fatte. Perciò potente e ra ella 
nel governo, e fu al pari diG/’«//« di Severo intitolata 

.Ma. 
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a rm Madre delle Armate, del Senatore della Tatria. Certo ' 

® ^ non mancò eflTa giammai di dar dc’buoni avvertimen- • 

ti al Figliuolo : fu nulladimeno tacciata di avidità del - 
la roba altrui : il che andava ella feufando preflb il Fi- 
gliuolo , con dirgli , che accumulava quell’oro per 
di lui fervigio , afSnchè avelTe di che regalare i folda- 
ti . Ma accumulandone talvolta pervie illecite, ed 
empiendone i propri fcrigni , fc ne lagnava poi yilef- 
fandró , fenza potervi nondimeno rimediare : tanta 
era la riverenza , che profeflTava a chi gli avea data la 
vita. Onefti poi erano i divertimenti fuoi. Amava 
la Mufica , fi dilettava della Geometria , dipigneva_» 
aitili bene , fonava varj ftrumenti, cantava ancora con 
bella voce, e con garbo ; ma (blamente in camera fua, 
e nella privata converfazion degli amici. Talvolta 
a cavallo , talora a piè facea delle buone pafseggiate ; 
gli piaceva anche lacaccia,c lapefca. Una delle cure 
di fua madre fu Tempre quella di tenerlo occupato, e 
«iim|ir!<i pregiudicavano punto i di- 

vertimenti fuoi ai pubblico governo. («) Gli erano 
portati gli affari , fmaltiti prima da i faggi fuoiConfi- 
glieri , ed era facile lo sbrigarli . Ma quando occor- 
revano cofe di molta importanza, e premura , vi affi- 
fteva,levandofi anche prima del Sole, e flava nel Con- 
figlio le ore intere fenza mai anncJarfi,o ftancarfl . Im- 
piegava anche talvolta il tempo , che gli reflava dopo 
gli affari , in leggere Libri , effendogli fpezialmentc_> 
piaciuti in Greco quei di "Platone della Repubblica , 
c in Latino quei di Cicerone degli Uffizi , o fia de i 
Doveri , e della Repubblica . Dilettavafi ancora di 
leggere degli Oratori, e dei Poeti, e maffimamentc_* 
le Poefie d’ Orazio , e di Sereno Sammonico , da lui 
conofeiuto ed amato . Ma fopra l’ altre letture era a 
lui cara quella delja Vita d* ^leffandro il Macedone , 
per ifludiarfld’ imitarlo , dovepotea, condennando 
nondimeno in lui 1’ ubbriachezza e la crudeltà verfo 
gli amici « Dopo la lettura cfcrcitava il corpo in tirar 

di 
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di fpada , in lotte difcrcte , in giuochi , che efigcvano 
del moto : tutte maniere proprie per confervare la ^ ^ 

lanità . y^ndava anche, fecondo l’ ufo d’ allora , al ba- 
gno , dopo il quale faceva un po’ di colazione , diffe- 
rendo talvolta il prendere cibo dipoi fino alla cena. 
Knlladimeno r ordinario fuo flile era di pranzare ; e 
ne’ pranzi fuoi non compariva ne fordidezza , nè luf- 
fo , ma bensì un bell’ ordine , cibi fcmplici , piatti ben 
puliti , e quel che occorreva per fatollare , e non per 
aggravare Io ftomaco . Solamente nc i dì di fella fi ac- 
crefeeva alla tavola un papero, e nelle maggiori fo- 
lennità tutto il grande sfarzo era ia giunta di uno, o 
due fagiani, c di due polli - Oro non volle mai nella 
fua menfa , e tutto il fuo vafellamento d’argento con- 
flfteva in diicento libre. Occorrendone di più nelle 
occafioni , fe ne facea preftar dagli amici . Se folo fi 
cibava , teneva un Libro a tavola , e leggeva , fe pur 
non facea leggere . Ma più fpeflb voleva feco a pran- 
zo degli uomini dotti,eparticoIarmcnteZ>/pi4«o,dicen- 
do', che fiù gli face ano prò i ragionamenti loro eruditi, 
che le ‘vivande .. Allorché dovea far de’ pubblici ban- • 
chetti, anche da quefti volea bandito lo sfoggio, por- 
tandoli folamente I p iatti confueti , ma aumentati a 
proporzione de’ convitati , Per altro non gli placca 
quella gran turba, perchè dicea di parergli di mangiar 
nelTeatrOyO nel Cirro.Coftumarono alcuni Augufti,cd 
era anche in ufo preffo i Grandi , di aver Comme- 
diantt,o buffoni intorno alle lor tavole per divertirli . 

L’ innocente fuo traftullo era di veder combattimen- 
ti di pernici 'e d’ altri piccioli animaletti . Una lòia , 
per altro innocente , particolarità di lui parve ftrana, 
cioè eh’ egli fommamentc fi dilettò d’ aver nel fuo 
Palazzo varie uccelliere di fagiani , paoni , galline , ' 

anitre , e perdici , e fpezialmente di colombi , diccn- 
dofi, che ne nudriffe fin venti mila . Dopo le appli-,. 
cazioni fi ricreava in veder quefti volatili; cd affin- 
chè non gli foffe attribuito a fcialacquamento, tenea 

de’ 
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de’ Servi , che coll’ uova , co i polli , e co i piccioni 
^'^vavano tanto da far le fpefe*a tanto uccellame . Ma 
Annu US. qui fiOH è finito il ritratto di quefto buon Imperadore. 
II redolo riferbo all’Anno feguente, giacche il pa- 
cifico, c felice dato dell’ Imperio Romano in quc’tcm- 
pi non fomminidra avvenimento alcuno alla Storia* 


Anno di Cristo ccxxvi. Indizione iv. 
di U R B AN o Papa 5. 
di Alessandro Imperadore 5. 


( Mar<?o Aurelio Sevèro Alessandro 
r/*( Augusto per la feconda volta . 
onjo I ^ Lucio Aufidio Marcello aneli’ egli 
( per la feconda”. 


Ornili. 
tnf*( C'>n f 
tb:BUnc.a<I 
Atiaft.BiWl 
i C'.Si.ia Fjft 
JciMjfTrjn c 
Anrtq-Gal. 
: J iTlir fan* 
ru« Novt/i 
isfcripc. 


I L Relando (a') , il Bianchini(t) , e il P. Stampa(c) 
chiamano il fecondo Confole Gctjo Marcello Qidn- 
tiliano per la feconda volta ; fidandofi d’ un’Ifcrizio- 
nc pubblicata dal Gudio. I|)irpiacemi fempre di do- 
vere ripetere , che le merci Gudianc fon dubiofe, nè 
poffono predar ficuro fondamentp all’Erudizione • 
Un’ Ifcrizione dampata dal Marchefe Maffei (d) , 
da me riferita nella mia Raccoltale) , benché corro- 
fa, vo io credendo , che ci abbia confcrvato il vero 
nome d’ effo Con fole . Tutti iFadi, e varie Leggi ci 
danno Marcello Confole in qiied’ anno . S’egli aydfc • 
portato il Cognome di QHintiliano , non Marcello , 
moi Quintiliano l’avrebbono appellato gli antichi. Mi- 
riamo ora V/^uguflo Alejfandro nella vita civile. Mi- 
rabil cofa fu il vedere , come egli odialfe il fado , e_^ 
quafi. dimentico del fublime fuo grado , amaiTe di 
uguagliarli ai fuoi Cittadini . Speflb andava a’ pub- 
blici bagni a lavarli , dove concorreva anche il redo 
del Popolo ; e nel fuo Palazzo fi faceva fervire uni- 
camente da i fuoi Servi . A chiunque dimandava.^ 
udienza , c a chi de’ Nobili di buona fama veniva per 

falu- 
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falutarlo , era Tempre la porta aperta ; nè voleva egli 
che s’ inginocchiafifero davanti a lui , come dianzi efi- 
geva il vaniffirao Elagabalo^ma. che gli faceflero quel- 

10 ftelTo fallito., che fi ufava co' Senatori , chiaman- 
dolo pel proprio nome, è fenza nè pur chinare il capo. 

11 fare altrimenti, veniva da lui interpretato, per adu- 
lazione , e metteva in burla , chi faceva troppi com-* 
plimenti , o eccedeva in olTequio . Talvolta ancora 
licenziò in collera taluno di quelli falli adoratori. Per 
la fteffa ragione non potea folfcrire , c teneva per una 
pazzia coll’efempio di Fefcennlo ■ Negro , l’afcoltar 
Poeti , ed Oratori , che facetfero il. di lui Panegirico. 
Volentieri bensì porgea le oreccWe a coloro , che_^ 
contavano i fatti degli Uomini Ulullri ( 4 ), e fopra tut- 
to d' .^lejfandro il Macedone , de’ buoni Impcradori , 
e de’ famofi Romani . Vietò il dare a lui il titolo di Si- 
gnore", ed ordinò , che fi fcriveffe alla fua perfona , 
come fi faceva ai particolari , colla giunta del folo no- 
me d ’ Imper udore , cioè , come già fi dilava ne’ tem- 
pi di Cicerone. Fece pubblicare , che noncntralTe a 
falutarlo , chi fapeva di non eflere innocente .. Spe- 
zialmente ciò era detto per gli Minidri,e Nobili ladri. 
La maniera di trattar co’ fuoi anaici era di molta fa- 
miliarità , e franchezza , pregandoli fe mpre di lèdere 
preffodisè: il che indifp;enfabilmente praticava coi 
Senatori . Quanta folfe la fua moderazione , princi- 
palmente fi riconofeeva nelle udienze , perchè fi mo- 
llrava cortefe , ed affabile verfo d’ogn’uno . Niuno 
partiva da lui malcontento , nè. pallava mai giorno , 
fenza ch’egli facefiè qualche atto di bontà . Ed amma« 
Jandofi chi era amato da lui , ancorché di baffo ordine, 
amorevolmente andava a vifitarlo.Perchè poiMuwwM 
la madre, e Memmìu fua moglie gli dicevano, che quel- 
la tanta cortefia efponeva allo fprezzo la fublime fua 
Dignità : Tuo ejfere , rifpondeva , ma certo la rendei 
fiùficura , e di maggior durata . Alcuni de’ fuoi più 
cari obbligava a venire a pranzo con lui } e di chi non 

Tom, 11, Tfirtel. ' B ve- 
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veniva, dimandava conto con bella grazia. Tanto alla 
\oì«irrr tavola , che alle udienze (ì triiovava Tempre di buon 
Anoo.i*- jimore , e non mai in collera ; c diceva le fue burle , 
mafenza punture . Eligeva , che gli amici gli dicelTcro 
liberamente il lor fentimento ; e dicendolo gli afcol- 
tava con attenzione , correggendo pol'cia i propri di- 
fetti . Colla lìeffa libertà diceva anch’egli , dove elli 
mancavano , e ciò non mai con fallo , od afprezza . 

Il Tuo veflirc era f'emplice , c modello , fenza oro , 
efeiizapcrlc, imitando in ciò la moderazione di Sf- 
erro , ed abborrendo la vanità d’ Elagubalo, che vo- 
leva guernitedi perle infino le fcarpe . Soleano elTcrc 
gli abiti fuoi di color bianco , e non di feta , che co- 
flavano allaillìmo , Dicea , che le gemme con-veniva- 
no fola alle Donne ; e cheleflejje Donne , j'ema eccet- 
tuarne r/mperadrice, doveam ejfere contente di poche. 
Avendo un Ambafeiador d’Oriente donate due perle 
di mirabil grofiezza , e t>ellezza all’ fu a mo- 
glie , cercò di venderle ; e perche non fi trovò com- 
pratore , ne formò due orecchini alla fiatua di Vene- 
re , con dire , che l'Imperadrice darebbe troppo catti- 
t !}0 efempio, portando adof[o cofe di tanto prezzo . Con 
quello efempio arrivò egli a correggere il luflb de 
gli Uomini , ficcome anche V.^ugufia Conlòrte quel- 
lo delle Donne. Fece inoltre Alejjdndro rifiorar mol- 
te fabbriche di Trajano , ma con rimettere dapertut- 
to il nome d’eflb primo Autore. Quanto affetto poi 
egli Tempre ai buoni , altrettanto odio , o per dir me- 
glio abborrimento , portava ai cattivi . Un certo Set- 
timio, cheferifTe la Vita di quello impareggiabile ydu- 
guflo , atteftava, ch’egli Tpezialmantc fi fentiva tutto 
commuovere , c s’infiammava in volto , incontran- 
dofi in Giudici , che fofl'ero in concetto di Ladri ^ Ac- 
cadde, che un Settimio .Arabino , Senatore famofo per 
si fatto vizio , e liberato fotto Etagabalo , comparve 
un dì con gli altri a Talutarlo . 0 Dii immortali ! Ara- 
bino non folamente vive , ma vien anche in Senato ! 
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Spera forfè cofiui da me un buon trattamento ? Mi dee . 
ben egli tenere per un pay.zo , e feimunìto ^ Non v’era ^ R A 
parente , o amico , ch’egli potcll'e tollerare , fe fi la- ZaoTt^ ■ 
Iciavano trafportare ad azioni difonorace , e maflima-» 
mente t fe per intereffe vendevano la Giuftizia: ri- 
guardando egli coftoro come i più perniciofi nemici 
del Pubblico . Però li faceva procelTare , e punire : Q 
fe pur s’indiiceva a far loro la grazia, la godevano con 
patto, che fi ritirafìero ; perchè , ficcome egli diceva, 
a lui piu cara era la J\epubblica , che qualfivoglia prL 
vataperfona . Così ad un fuo Segretario , perche por- 
tò al Configlio. il fommario falfo d’un Proceflb , egli 
fece tagliare i nervi delle dita , acciocché più non po-* 
telTe fcrivere, e relegollo in un’lfola. Venne in mente 
ad un Nobile , altre volte proceflato per le fue mani 
poco nette , di farfi raccomandare caldamente da aU 
cuni Re , o Principi firanieri , che erano alla Corte , 

- * per ottenere una carica militare . Tali furono lelorQ 
iftanze , che ì^^ugufio- y^lejfandro non feppe negar la 
grazia . Ma da lì innanzi tenne così ben gli occhi ad- 
dofib a cofiui , che ffa poco fi fcoprl una fua ruberia • 

Fece egli efaminar l’affare in prefenza di que’ medefi-* 
mi Principi ,• tuttavia dimoranti in Roma , e il reo fu 
convinto , e confefib . Dimandò allora a que* Princi- ■ 
pi , che gafiigo fi deffe nel loro paefe a sì fatte perfo- 
ne : La^roce , rifpofero efiì j ed in effetto per fen- 
tenza de’fuoi medefimi Protettori fu colui condenna- 
to alla croce , fenza che alcuno fi potefie lagnare del 
rigor di ^leffandro . E non è già, che quefto buon 
Imperadore non fòlfe inclinato alla Clemenza** Cer- 
tamente niun Senatore a’ tempi fuoi , beneàé delin- 
quente, perdè la vita; ed egli incaricava i Giudici 
di procedere il più di rado che fi poteffe contea dei rei 
alla pena della morte , e al confìfeo de’ beni . Ma pre- 
mendogli il pubblico bene , voleva chela ^ullizia-» 
avelfe il fuo luogo ne’ cafi bifognofi d'eferapio. E per^ 
ché Erodiano^fl^ fcrivc , che ìì fuo Imperio fu lenza 
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fangue , Lampridio ( 4 ) ragionevolmente l’interprcta 
* ^ de’ foli Senatori ; e tanto piùatteftando il medefimo 

aL*Ì*!IV Erodiano , che a ninno fotto di lui fu levatala vita , 
fenza eflcre ftato prima conofciutogiiiridicamente dai 
ik«k»T‘ Tribunali il Aio delitto , ed emanata la condanna. 

Anno di Cristo ccxxvii. Indizione v. • 
.di Urbano Papa 6. 
di Alessandro Imperadore 6. 

Confoli ( Albino, e Massimo. 

D I gravi difputc fono fiate fra gli Eruditi intorno 
al Preneme , c Nome di quelli Confoli . Incli- 
ifci Korii nò il Cardinal Noris (fi) a credere il primo Marco , o 
cSL*ù{i,. Tslumerio J^ummio albino , ma con conghiettura pri- 
?.» cinf. va di forza . Il Relando (r) , e il Padre Stampa (d) , 
recata in mezzo un’Ifcrizione del Gudio , appellarono 
quelli Confoli L«cio , e Maffimo Emilio Emi- 

liano. Ma polfiamonoi fidarci de’ Marmi Gudiani ? 
Impropria cofa è, che in quell’ Ifcrizione abbia il Pre- 
nome , e non l’abbia l’altro Conlble . Più im- 

proprio è , che il fecondo Confole Ila chiamato Mac- 
ino Emilio Emiliano . Non è nome di Famiglia Afa]/ì- 
mo. E fe l’ultimo fuo cognome folfe flato Emiliano^ le 
Leggi , e i Falli l’avrebbono notato con elfo , e non 

f ià con quello di Mafjìmo ^ . Tre Leggi , che hanno ^l-, 
ino , ed Emiliano , non fon da contraporre a tant’ al- 
tre , che portano albino , e Maximo . Si potrebbe_> 
Iblamente fofpettare , che quell’ Emiliano folfe fufti- 
tuito a Maffimo . Sempre nei Decreti del Senato fi ri- 
teneva uno llile, nè fi mutava, fe non fi cambiava—» 
Confole . Gontinuviamo ora a vedere, come fi rego- 
lane verfo del Pubblico il buon Imperadore y^leffan- 
dro . Merita ben più la vita fua , che quella del Ma- 
cedone , d’elfer letta dai Principi , per imparar ciò, 
che talvolta non fanno . (0 Proccurava egli a tutto 

* fuo 
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Ilio potere la felicità de* Popoli , non folo coll’aftener- 
fi dall* imporre nuovi aggravj , ma con iftudiaffi di 
fminuire i giàiitipoftl.In fatti riduflc ad un terzo quel, 
che fi pagava Torto per le gabelle, di ma- 

niera , che dieci in vece di trenta fi cominciò a paga- 
re . Penfava anche di fare di più , ma non glielo per- 
mifero le necelfità del Pubblico . Non fi sa , eh’ egli 
ìftituifTe altro Dazio, che fopra i Banchieri , Orefici, 
Pelliciaj , e quei dell’ altre Arti . Quello nondimeno 
dovea eflcre leggier cofa , perchè Lampridio lo chia- 
ma VeEligal fulcherrimum,E quefto non per farlo co- 
lar nella fua boria , ma perchè il ricavato fervilTe al 
mantenimento delle Terme , cioè de’ pubblici bagni, 
che erano allora in gran credito , ed ufo : il che vuol 
dire , che tal Dazio tornava in comodo lòlamente del 
Pubblico fteflb # Volle , che fi aggiugrtelTc olio ad efle 
Terme, acciocché anche di notte fe nepotelTe valere 
il Popolo ; il che dianzi non fi faceva, e fu poi abolito 
da Tacito Imperadore , perchè fe ne abufava la gente 
cattiva. Levò anche affatto interamente qualche Da- 
zio , folito a pagarli in Roma . Nè già favoriva egli il 
• Fifeo in pregiudizio del Popolo , e della Giullizia;anzi 
odiava tutti i Minillri del Fifeo, e delle Dogane , eli 
chiamava un Male neceffdrio . Ufo fuo fu di cambiarli 
fpelfo , fperando forfè , che i nuovi fu le prime ope- 
rerebbono con più di difci'etezza , c meno ingiullizia . 
In benefizio de’ Poveri fminul le ufure ; e fe i Sena- 
tori pre {lavano , per cavarne frutto , ne’ primi anni 
del fuo governo voleva , che loro non fi pagalTe u fu- 
ra , ma folamente un regalo ad arbitrio di chi prende- 
va in prellanza il danaro . Pofeia ridufle al fei per cen- 
to le ufure d’elfi Senatori , e fenz’ altro regalo : lad- 
dove gli altri per lo più efigevano il dodici . Dava_» 
egli ftelfo danari a prellanza a’ poveri , e fenza voler- 
ne frutto ; anzi fi contentava , che coi frutti , ch’elfi 
ricavavano dagli llabili comperati col di lui danaro , 
gli iblTe rellituito il capitale . Teneva egli efatto re- 
fi J ■ gi- 
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girtro di tutto . E fc gli veniva a notizia, che talun de' 
fuci conofcenti in bilògno di pecunia gli avene , o 
tiuìla , o poco chiello in premito , il faceva chiamare, 
per dimandargli conto di sì poca fperanza , e confi- 
denza in lui > 

Del rcfto non era egli di coloro , che non credono 
l’economia , cil rifparmio una virtù da Principe. An- 
che in efli è Virtù, fe ciò fanno per rifparmiare ai fuoi 
Popoli gli aggravi , e per impiegare in benefizio , c 
follievo del Pubblico lìefTo il loro rifparmio . Regola* 
vafi appunto cosi V^ngufio j^lejfandro , il quale era 
affai perfuafo, che il Principe dee far da Economo del 
danaro , che fi cava dai fudori de’ fudditti , e non già 
da Padrone per impiegarlo ne’ fuoi capricci , e diver- 
timenti . Perciò egli rifecò tutte le fpefe , e i falaria* 
ti inutili della Corte, ritenendo folamente lafervitù 
nccefsaria, con decenti , e non isfoggiate paghe. So- 
lea dire , che la gloria , e grandezza d'Un Imperio con- 
ftjle non già nella magnificenza , ma nelle buone forze, 
cioè a mio credere , nell’aver ricchi fudditti , e va- 
lorofe milizie . Quanto ai foldati ne parleremo più a 
baffo. Per conto de’ fudditti , (avori ^lefsandro non 
poco la Mercatura , concedendo efenzioni a tutti i 
trafiicanti . Attefe all'accrefcimcnto , c all'abbondan- 
za dell’Annona, mandata in malora dall’ impuro £/<i* 
Rubalo, elarimifein piedi colla fua borfa . Il dona- 
tivo dell’olio , che Severo ^uguflo faceva al Popolo , 
c che il (uàdeno Elagabalo avea molto affottigIiato,fu 
da lui rimeffo nel primiero fuo effere . Era anche il 
Popolo Romano a parte una volta del governo, c delle 
rendite della Repubblica. Dappoiché s’alzarono gl’ 
Imperadori , ficcome di fopra accennammo , gran 
tempo durò il dare alla Plebe di tanto in tanto qual- 
che congiario , ed Ogni anno tante mifure di grano 
pcrtefta , e Vi fi aggiunfe anche il dono dcll’i>lio, è 
della carne . All’ incontro condonò ^lejfandro alle 
Provincie, e a i Mercanti quella contribuzione , che 

avea 
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avea titolo di regalo , ma era forzata , folita a pagarli 
all’ entrare del nuovo Principe j chiamata 1’ Oro Co- 
ronario . Per altro non lafciò Lampridio (a) di ofTer- *""» “<• 
vare, che quefto Principe non ommetteva diligenza 
alcuna , per ammaflTar pecunia , e per cuftodirla anco- i«Ai«r" 
ra ; ma non ne cercò mai egli per vie illecite , nè con 
aggravio indebitò d’ altrui . Mai non diede per danari 
le Giudicature , folendo dire : Chi compera , bifogtia 
che venda < Io mai non fofferiro quefli mercatanti di 
cariche ^ efe li permettefp , non potrei poi ragionevol- 
mente gaftigarli . Mi vergognerei di punire un uomo , 
che ha comperato , s* egli poi vende. Ma non donava 
oro nè argento a Comipedianti , Carrozzieri , e ad al-* 
tri , che davano divertimento al Pubblico , ancorché 
lì dilettane non poco degli Spettacoli . Diceva , che 
cofloro andavano trattati ^ come i famigli , cioè con 
paghe tenui * F tuttoché egli avefl'e un gran rifpetto 
per la fua falfa Religione, pure non offeriva a i Tem- 
pli Pagani più di quattro ,o cinque libre d’argento , e 
mai nulla d’oro , con ripetere un verfo di Perfio , in- 
dicante , che gli Dii non aveano bifogno d’ oro , nè fcr- 
vir efTo per fare fiar bene gli Dii, ma sì bene i loro 
Minillri . DifTì con Lampridio , che <\ui:[\o ./fuguflo 
Ihpea ben cuHodire il danaro . Ciò non vuol dire , eh’ 
egli a guifa de gli avari il covaflé . Solamente fignifì- 
ca , eh’ egli non fel lafciava ufeir delle mani per ifpefc 
di vanità , di gola , o di lufl'uria . Che per altro egli 
largamente fpendeva , c tutto in opere lodevoli , cioè 
in fabbriche , ed altre imprefe di utile, o di ornamen- 
to alla Città di Roma, e per far guadagnare gli opera/, 

€ il ballo popolo < * 

Illitui Scuole di Rettorica , Grammatica , Medici- 
na , Arufpicina , Matematica , Architettura , e di 
Macchine , con falarj fìffi ai Maeftri , e vitto ai dilcc- 
poU figliuoli di poveri , purché liberi . Si fiele anche 
la fua liberalità agli Oratori nelle Provincie . A mol- 
te Città deformate dai trerauoti, rilalciò parte del 

B 4 da- ‘ 
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— =5 danaro delle gabelle , acciocché rimetteflcro in piedi 
gli edifizj pubblici, e privati . A chi trovava de’ tefo»- 
“>• ri > li lafciava godere . Solamente fe erano di molto 
valore, ne faceva dar qualche parte ai fuoi Ufiziali» 
-Fece fabbricar de’ pubblici Granaj per cadaun Rione 
di Roma, acciocché chi n’era fenza, potefTc quivi 
rinferrare i fuoi grani . Diede compimento alle Ter- 
ìiie magnifiche , cioè ai Bagni di CaracalU , e ne fab- 
bricò ancora-delie funtuofe , che portarono il fuo no- 
TTic . Aggiunfe inoltre yarj altri bagni aque’Rioni di 
Roma , che n’ erano privi , Altri edifizj fece in quel- 
la Città , e a Baja , con rifercire i ponti fabbricati d» 
Trajano , con rifiorar anche molte antiche memorie 
di Roma, e adornar quella Città di afTaifiìmi colofiì , 
o fia di Statue fopra 1’ ufata mifura , fpczialmente per 
gli più rinomati Imperadori , colle loro Ifcrizioni , e 
con colonne di bronzo, dove erano defcritte le loro 
' imprefe . Fabbricò eziandio molte cafe bellifiìme , c 
le donò a quegli amici fuoi , che erano in concetto di 
maggior probità . Non invidiava , non uccellava Ie_>' 
ricchezze altrui , come ofarono i cattivi Principi ; al- 
l’ incontro fiendeva la mano in aiuto de’ poveri ; e_> 
tnaiTimamentc le rugiade della fua beneficenza fi fpan- 
devano fopra i Nobili caduti in povertà non per loro 
colpa , e in povertà non finta , con donare ad eflì del- 
le terre, de’ fervi, degli animali, e degli utenfigli 
contadinefehi ; diede anche tre congiarj al Popolo , 
c fece tre donativi alle milizie . Il danaro, che fi ri- 
cavava dal tìazio delle meretrici , de’ ruffiani , e dì 
altre peggiori pedi , ficcome pecunia infame , non.j 
volle 4 che pafTaffe nell’ erario fuo , o pure del pub- 
blico, ma che s’impiegaffe nel mantenimento del 
Teatro , del circo , e dell’ Anfiteatro . Sua intenzio- 
ne era parimente di proibire un delefiabil vizio , che 
dalla fporca Gentilità fi permetteva al pari di quel del- 
le pubbliche Donne ; ma vi trovò tali difficultà , che 
gli convenne defifiere , e Dio riferbava alla fanta Rc- 

li- 
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Hgioncdi Crifto una tal vittoria. Contuttociò fcccLj> 
confifcar i beni alle donne infami (a) , delle quali tro- 
vò un infinito numero in Roma Pagana , piena di lor- 
dure , c mandò in efilio tutta la gran ciurma de’ ne- 
fandi garzoni , parte de’ quali nel viaggio naufragan- 
do peri . 


ERA 


Volfafft. 

Ans» 


« al 

io àleuo* 


Anno di C R I $ ro ccxxviii. Indizione vi . 
di Urbano Papa 7, 
di Alessandro Impcradore 7. 

Confoli ( Modesto . e Probo . 

L e conghietture del Cardinal Noris (è) feguitate 
da’ fufleguenti Scrittori , fono , che quelli Con- 
foli portafiero i nomi di Tiberio Ménlio Modefio, e Ser- 
vio ( non Serj;io ) Calpurnino "Probo , perchè un’ I- 
fcrizione del Grutero rammemora il Confolato di 
Marco /Icilio Fauflino , e Triario I{ufiMo , fpettantc-» ftrìpiiOD. 
air anno di Crifto 210. poi quello di Tiberio Manilio . i*‘ '**’* 
... e Servio Calpurnio .... poi quello di oilejfandra 
^Auguflo , appartenente all’ anno 2 2p. c poi quello di 
Lucio Firio Agricola, e Seflo Catio dementino nell’ 
anno 250. Ma non refta a tal conghiettura quietala 
mente noftra per la tanta diftanza de’ Confoli dell’an- 
no 210. all’ anno prefente 22$. potendo nel tempo di 
mezzo , ed in altro anno che nel corrente , elfere fla- 
ti Confoli que’ due Tiberio Manilio , e Servio Calpur^ 
nio per le rivoluzioni fuccedute allora . Però più (ìcu- 
ro partito ho io creduto il mettere folamente i lor co- 
gnomi , de’ quali niun può dubitare . Difficil cofa è , ' 
per non dire di più , il mettere ai lor fiti gli avveni- 
menti di quelli tempi , perciocché o ci mancano 1 (l^ 
llorie, o fon confufi edubbioli ilortefti. Sia a me 
dunque lecito di riferirne ,qul alcuni di molta impor- 
tanza, che certamente dovettero accadere prima dell’ 
anno feguente zap. quando lia fuor di dubbio che 
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Dione Iflorico C^) tcrminafl'e la Storia fisa in efToannci 
229. Quantunque regnane un si buon Impcradorc,pii- 
A«“® »»». re avvenne , che per una cagione affai lieve inibrl'* ♦ 
una riffa fra il Popolo di Roma, e i Pretoriani, veglio 
**’*”*’■** dire i Soldati delle guardie . Crebbe tanto quello fuo- 
co , che prefe V armi per tré di fi combattè aCpramen- 
te fra loro colla mortalità d' affaiffime perfone dalPun 
canto, e daH’altro-. Per lafua gran copia t ra in iflato 
il Popolo di opprimere i foldati , ma avendo cofloro 
cominciato ad attaccar il fuoco alle cafe, effo Popolo 
per timore , che tutta la Città andaffe in fiamme , fu 
forzato a trattar di accordo , e cosi ebbe fine quella 
guerra civile * Non fi sa, fe prima o dopo di quello 
accidente fuccedeffe 1 ’ altro della morte di Domizio 
‘Dlpiano , infigne Giurilconfulto di quelli tempi , c 
celebre nella Storia delle Leggi . Egli ficcome il più 
dotto, e faggio de’ Senatori d’ allora, era come capo 
*"**'*“• del Configlio Cefareo , e più di lui , che d’altri 
fi fervi va V ^u^ujlo ^leffandronc\ governo degli Sta- 
ti , facendo egli la funzione di Segretario de’ Memo- 
riali,e d^lle Lettere. Arrivò anche ad effere Prefetto 
del Pretorio (c) , dopo aver fatto ammazzare ( pro- 
babilmente con proceffo,e condanna giudiciaria ) Fla- 
* viano^ e Crejìo Prefetti , per fuccedere loro in quella 
carica . Certamente dagli antichi Storici vien molto 
efaltato il fapere , la prudenza , e lo zelo d' Z>lpia>lo; 
e fappiamo , eh' egli correffe non pochi abufi intro- 
dotti da ; ma forfè colla fuagran dottrina 

egli fapeva accoppiar 1’ ambizione, ed altri vizj , cre- 
dendoli ancora , ch’egli odialfedi molto i CrijUani . 
Olia dunque, che la morte data ai fuddetti due Pre- 
fetti irritaffe forte gli animi de’ Pretoriani , o piire_j> 
che il loro fdegno provcnifl'e dall’ aver egli voluto ri- 
formare la feadtita lor difciplina,e trattarli con afprez- 
za ! certo è , che elfi Pretoriani fi lollcvarono un„* 
giorno centra di lui , e dimandarono lafua morte ad 
^leffandro ^uguflo y che lungi dall’ acconfentire alla 

lo- 
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loro dimanda , colla (lefla fiia porpora copri, e difefe 
più d’una volta 'Vlpiano . Ma quello nalla giovò . Una 
notte r alfa! irono, ed egli fcappò al Palazzo, implo-*"*“« 
rando laprotezion dell’ Imperadore , c dell’ ^ugufla 
Mammea Tua madre t m 1 che non ritenne gl’ infuriati 
foldati dallo fcannarc fu gli occhi dello xAugufla 
il mifero Ci viene bensì dicendoLampridio, 

che /4lefsandro.d fece rifpettar dalle fue milizie; e pu- 
re noi non fentiamo , eh’ egli faceffe altro rifentimen- 
to per cosà grave infulto fatto alla fua Digniti , che di 
gaftigare Epagato , (lato la principal cagione della-.* 
morte d’ Dlpiano ( 4 ) . Convenne ancora camminar in 
ciò con gran riguardo , cioè mandarlo prima per Pre- 
fetto in Egitto , e poi in Candia , dove fu condenna- 
to,e fpogliato della vita : non effendofi attentata la_» 

Corte di punirlo in Roma per timore di una nuova fc- 
dizione . Non fi sa bene il netto, e i motivi di quel tor- 
bido; e Zofirao (b') fcrive , che ne parlavano diffe- inr.fi«w 
rentemente gli Scrittori di quelli tempi . 

Abbiamonondimeno da quello medefimo Storico, 
che i Pretoriani per timor della pena proclamarono 
Imperadore un ^intonino , il quale deliramente fi ri* 
tirò , non volendo fervir di giuodo alla lor pazza ri- 
bellione, nèpiùfilafciò vedere. Parla lolleflbZofi- 
mo anche di un 2>r4»o fchiavo , il quale proclamato 
yiugujlo, fu ben tollo prefo , e condotto ad 
dro colla porpora, che gli aveano mclTa indolTo. Di 
un -Vrano appunto , che ufurpò l’ ìtnperio in Edefla_» 
nell’ Ofroena , e fu abbattuto da ^lejjandro , favella hstdmii. 
Giorgio Sincello (c) ; ficcome ancora Vittore di un 
Taurino ( lo ftelTo forfè che ^rano ) il quale acclama- 
to da'foldati Imperadore (d) , per orrore di ?iò fi 
precipitò nell’ Eufrate , Ofcuri fatti fon quelli . Tut- 
tavia che varie ribellióni fi facedero , tutte nondime- 
no di poca durata , e tutte verifimilmente per colpa . 
de’ foli 'Pretoriani^ e degli altri lòldali, che lòtto 
CaracalUfià Elagabalo fi erano troppo male avvezza- 
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S asm ti, e per poco infolentivano , nc Hamo a(lìcul*ati cfa 
Dione (fl). Aggiugne egli rteffo , che efTendo infor- 
Arto it(. la guerra in Mefopotamia per le conquide fatte da 
yirtàjerfe Re dei Perfìani contra de’ Parti ( del chc_^ 
[»)Di«n. andando innanzi ) molti dell’ Armata Roma- 

na , eh’ era in quelle parti , defertando panavano ai 
Perfìani, e più furono gli altri , che non voleano com- 
battere, egiunfero ad ammazzare Flavio Eracleone 
lor Generale: tanto grande eradi venuta la loro effe- 
minatezza , sbrigliatezza , ed impunità . TruovafI 
ancora nelle monete di queft’ anno fatta menzione 
una vittoria , fenza che fe ne fappia il perchè , e_> 
fenzache yilejfandro prendefTe il titolo d'/mperadore„ 
Intanto non lafciava eflb /iugujlo le applicazioni al go- 
verno de’ Popoli con prudenza' fuperiore alla fua età. 
■•Akua. ^ gj riduffe nondimeno a non ammettere alcuno a* 
ragionamenti di familiarità, e confidenza , fe non v’era 
prefente il Prefetto del Pretorio , ed altri de* fuoi Mi- 
niftri . E ciò avvenne , perchè un Vetronio Turino , 
con cui egli trattava affai alla domefìica , parlava di 
lui , come fe fofsc fuo favorito , vantandofì di ottener 
tutto quanto voleva da lui . Pafsò più oltre, p^chè 
cominciò a far bottega di quello fuo mentito favore , 
e per le graaie fatte dall’ ImperadoYe efigeva de’ buo- 
ni regali dai corrivi , facendole credere impetrate da 
sè , contuttoché nè pure ne avefse detta una parola . 
Informato di ciò »AleJfandro , e che coftui vendendo 
il fumo , fcreditava lo ftefso y^uguflo , quafì che fofse 
un ragazzo, e uno fcioccherello , che fì lafciafse da lui 
menare pel nafo : volle prima chiarirli della verità 
del fatto , mandando fotto mano perfona a raccoman- 
darfì a Turino , per impetrar una grazia di molta im- 
portanza. Promife 7"«r/»o d’ alfiftere , e dopo aver- 
gliela fatta faper buona col moftrare ladifficultà, e_» 
d’ aver parlato più volte,finalmente dappoiché fu fpe- 
dita la grazia , in prefenza di t.eftimonj ; fi fpacciò 
mezzano di efsa , e volle un gcofso pagamento , an- 

cor- 
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corchò nè pure una'fillaba avefse detto di <;iò all’ Im- 
peradore. Allora yf/fjf/inflVo il fece accufare , e con- 
vinto fu attaccato ad un palo con paglia umida’, e le- 
gne verdi intorno , che il foffocarono col fumo , gri- 
• dando intanto il banditore » Col fumo è punito ^ chi 
rendeva il fumo , Ciò avvenne , prima che fofse uc- 
cifo Vip i ano . Veggonfi molti favj decreti di^quefto 
Principe nel corpo delle Leggi Romane . Coftitul 
egli dei Corpi di cadauna arte con dar loro dei Difen- 
fori • Proibi 1’ andar gii Uomini, e le donne al medefi- 
mo bagno . Aveva anche formato il difegno , che_> 
ogniOrdine diCittadini avefse l’abito fuo particolare, 
Acciocché fi difiinguefse dargli altri , e fpezialment(L-> 
fi riconofcefsero^gli Schiavi . Vlpiano il diftornò da^ 
quella rifoluzione , perchè ne farebbono inforte mol- 
te difpute fra le pcrfone , e gli Schiavi fi farebbono 
avveduti d'elsere in troppo maggior numero , chc_> 
la gente libera . Lamentandoli il Popolo , che la car- 
ne di bue, e di porco era troppo cara in vece di ca- 

larne il prezzo , ordinò che non li ammazzafsero vi- 
telli , vacche , porchetti , e troje gravide ; e in me- 
no di due anni la carne fuddetta venne a collare ua_» 
folo quarto di quello , che fi vendeva in addietro . 

n 

« 

Anno di Cristo cexxix. Indizione vn, 
di Urbano Papa 8. 
di Alessandro Imperadore 8* , 

( Marco Aurelio Severo Alessandro 
Confili ( per laterzavolta , 

(Dione Cassio per la feconda. 

L O llefso Dione , che terminò in quelli tempi la^ 
fu a Storia-, confefsa , che *Alefi andrò ^Augufio 
lui volle per Collega nel fuo Confolato , eflendo egli 
fiato Confole fullituito in alcuno degli anni preceden- 
ti... Però fembra feorretta .una Legge riferita dal Re- 

' lan- 
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- Relando (a") , ficcome ancora un’ Ifcrizione pubblica- 
ta dal Panvinio (A) , e dal Gruttfro (c) , ed un’ altra 
Amo >». Poni , dove in vece di Dione fi legge Dionyfio , 
Dione non folTc fiato fuftituito un Conlole_-» 
^*‘’***-^® ’ '* P®*" da credere . Ne* 

flu* ancora del Cufpiniano fi legge Dionyfio . Raccon- 

mcdefiino Dione (^d) , d’ avere avuto negli anni 
addietro 11 governo dell’ AfTrjca da yilefandro Augn- 
flo , e poi quello della Dalmazia , e fuccefllvamente 
quello dell’ alta Pannonia , dove con vigóre cercò di 
rimettere fui piede dell’ antica difciplina quelle mili- 
zie . Venuto pofeia a Roma nell’ anno precedente , 
gl’ infoienti Pretoriani , ficcomc aveano fatto ad Di- 
pi ano , accufarono anche lui, perchè paventavano, 
eh’ egli voleffe rimettere fra loro fieffi la militar difci- 
plina . ^lefsandro , che ben conofeeva il merito di 
Dione , in vece di fargli del male , per dar gufio a_» 
' quei fccllerati , il difegnò Confole peri’ annoprefen- 
te in fua compagnia . Ma perciocché dubitò, che i 
Pretoriani al vederlo in quella Dignità faceifero mag- 
gior tumulto , e l’ nccideffero , credette meglio , che 
Dione fiefle per qualche tempo fuori di Roma in quel- 
le vicinanze. PortofTì poi Alefsandro nella Campania, 
e colà fu a trovarlo Dione , e fiette qualche giorno 
con lui alia vifia de’ Soldati , che non difiéro una pa- 
rola. Ed egli allora ottenne licenza di poterli ritirare 
a Nicea di Bitinia Patria fua, per quivi paffare quel 
che gli refiava di vita, trovandoli già vecchio, e mal 
. fano , e probabilmente colla paura in corpo di non fi- 
nir male , come era fucceduto ad Dlpiano . Che a lui 
ttscritoi nel ConfolatofuccedelTc Marco Antonio Gordiano in— > 
ì»o«am. medefimo anno , fi ricava da Capitolino (c) co- 
là , doveferive, elfere fiato il più vecchio de’ Cor- 
diani Confole in compagnia di Alefsandro Auguflo ^ 
c ch’egli dipoi fu mandato Proconfoje al governc^dell’ 
Affrica , con tal piacere d’ elfo Augufto , che con fua 
Lettera ringraziò molto li Senato di si fatta eiezione, 
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dante I’ cO'crc Gordiano uomo nobile , magnanimo , 
eloquente , giufto , continente , e dabbene . Se ne_j> 
ricordi il Lettore , perchè a fuo tempo vedremo il ^ 
medcflmo Gordiano portare il titolo di u^ugufto • 

Fu appunto ima delle belle doti dell’ Imperadore 
y^lefj'andro quella di fcegliere , e di volere , cheli 
fceglieflbro per le cariche, e pel governo delleProvin- 
cie , coloro , ne’ quali concorreva più abilità a go- 
vernare altri , e maggior probità (a) , Nulla fi dava 
al favore , nulla alle raccomandazioni, molto meno‘“^‘“^"^ 
al danaro , Gli Eunuchi , i quali erano fiati in addie- 
tro potentifilmi in Corte , e venivano chiamati da lui 
una terza fpezie del genere umano , tutti furono ri- 
molli dal di lui fervigio, ed appena fi contentò egli , 
che di alcuni pochi fi ferviffe l’Imp^radrice , ed in 
ufizj badi , e con abito denotante la baffezza del loro 
dato , togliendo con ciò tanti difordini cagionati per 
lo pafiato dalla foverghia autorità , che godeano , 
o faceano credere di godere . y^lejfahdro col parere 
del Senato eleggeva i Confolì, i Prefetti del Pretorio, 
ed altri Magifirati , lafciando P elezion degli altri al 
Senato medefimo . Diceva egli, meglio ej]'ere per lo 
più il dare gli ufizj a chi non li ricerca , che a chi tan^ 
te premure tifa per ottenerli. Niun Senatore nuovo 
creava egli , fé perfone di credito prima non rende- 
vano buona tefiimonianza del merito fuo, e non ve- 
niva approvato da’Senatori fuoi Configlieri . E guai , 
fe trovava , che raveflero in ciò ingannato ; colui era 
cacciato dal Senato , e ì fuoi faiitori gafiigati , Una ra- 
rifiìma,cd ammirabil maniera ebbe^ncora nelPelezion 
de’Prefidenti delle Provincie , c d’altri Magifirati me- ^ 
no importanti . Prima di conferir que’ polii , faceva 
efporre in pubblico i nomi de’ propofii per efl] , cfor- 
tando ognuno a feoprire , fe cofioro avelfero commef^ 
fo qualche delitto , purché ne potefiero dar le pruove, 
poiché nello fielTo tempo proibiva fotto pena della vi- 
* ta l’accufare fenza poter provare Taccufa . Lampridio 
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Storico (4) Pagano atefta , aver egli apprefo qucftò 
rito dai Crijliani ^ che efarainavano diligentemente 
Amo li», prima chi s’ avea da ammettere al Sacerdozio . E Iblea 
■ i.mr à.\rt ^lefsandro ^ ùArergliflrano , come non fi ufafse 
r 'Aiòuar^ la diligenza, medefima , allorché fi voleva eleggerei , 
chi dovea avere in mano i beni di fortuna, e le vite dei 
Topoli , quando ciò fi praticava dai fuddetti Crifiia- 
ni per r elezione de' Sacerdoti . Avrebbe egli dellde- 
rato, che ogni Governator delle Provincie avede fa- 
•• puto efercitar il fuo ufizio fenza bifogiio d’ AfTefiTore , 
tuttavia foffrl Tempre P ufo di tali AfleiTori , e diede 
anche loro buoni falarj . Provvedeva egli inoltre le_> 
perfone , nel mandarle ai governi , di danaro , fervi, 
mule , cavalli , e d’ altre robe neceflàrie , donandole 
poi a’ medefimi , fe con lode cfercitavano i loro im- 
pieghi. Se male, voleva , che rendeifero quattro vol- 
te più di quello, che avea loro fomminidrato , In fom- 
ma la vita di quello ^^ugufio, tanto più mirabile, quan- 
to che egli era alfai giovane , farebbe un bellilfimo 
modello per qualunque Principe , che amalfe la vera 
gloria , ed imparar voIelTe il meglio degli efempli al- 
trui, con leggere le Vite di que’ Principi buoni , ed 
Uomini illuftri , de’ quali forfè niuna età, e Nazione.^ 
è Hata priva. 
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Ànno di C 'r I s r o ccxxx. Indizione vi-Hv 

di P o N z I A N o Papa i. era 

di A tEs SANDRO Iinperadore p. am.^. 

* ^f- C iucio Vi rio Agricola, 

•'*’ ( Sesto Catio Clementi no. 

I L Secondo Confole in qualche tefto ò chiamato C/é- j 
mente , (tf ) e in un’Ifcrizione riferita dal Cupero 3 Infcnpr 
Clemenziano . Se quefta è Icggittima , può effa pre- IT*' 
valere agli antichi Codici. Credei!, che in quelli 
tempi Vrbano Papa gloriofamentc compieflei 

fuoi giorni con ricevere la Corona del Martirio. Ebbe 
per lucceflTore Ponziano . Tempo è ora di parlare di 
una ftrepitofa rivoluzion dtcofe, accaduta in Oriente . 

La Perfia conquiftata alcuni Secoli prima da 
il Grande, durò per qualche tempo fotto il dominio 
dei Re della Siria, o Ila della Soria, Succeflori del 
Macedone, ^rface faraofo Re de’ Parti loro la tolfe 
circa ducento cinquant’ anni prima dell’Era Cri diana , 
e continuò ivi a fignoreggiare la fchiatta degli Arfa- 
cidi lìnoad %4rtabano Re di quelle contrade , 
gnante a’tempi dell’ /iu^uflo yileQandro (6) . Contra 
di ,Artahano fi ribellò un uomo di baffo affare , ma di ’ 
gran coraggio , chiamato, ^rtaferfe , difeendente da- 
gli antichi Perfiani ; il quale meffa in armi la Nazione 
ìua , e collegato con altri Popoli vicini , tre volte die- 
de battaglia ad ^rtabano , ed altrettante ancora lo 
feonfiffe , ed in fine gli levò la vita . Abbattuto dun- 
que il Regno de’ Parti , ritornò la Corona in capo ad 
^rtaferfe Perfiano , e fi rinovò la potenza di quella 
Nazione , la quale troveremo , andando innanzi , ter- 
ribile ai Romani, poi foggiogata dagli Arabi, e di 
tal poffanza anche oggidì dopo incredibili peripezie , 
che fa paura al potentilfimo Sultano dc’Turchi , e più 
che paura ha fatto , pochi anni fono , al Mogol , gran- 
de Iinperadore deU’indie Orientali , Mife CO vitto- i,,.., 
Tm. II, Pan, L C rio- 
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riofo ytrtaferft l'an'cdio alla Fortezza d’Atra , ma pcf- 
dutavi indarno molta gente , pafTò nella Mèdia , e nc 
conquiftò la maggior parte. Rivolfe poi le fue forze 
contro l’Armenia , dove quel Popolo afTiftito dai Me- 
di , e dai figliuoli d'y^rtabano , colà rifugiati , il co- 
flrinfe con Tuo poco gufto a battere la ritirata . Pre- 
;cr.Viw* ^^'’de il Padre Pagi (4) , che nell’anno di Crifto ii 6 , 
* "* ' y^rt a ferfe Mìe rovine del Regno de’Parti piantaflc il 

Trono de’Perfiani , citando in pruova di ciò lo Storico 
Agatia; e che nel fcguente anno , o pure nel aaS. 
egli incominciaffe la guerra centra de’Romani • Non è 
Agatia uno Scrittore ficuro per tempi si lontani da 
lui . Abbiamo di certo da Dione , che nell’anno 
aap. grande apprenzione reavi yfrtaferfe ai Roma* 
ni , con minacciare d’aflklir la Melopotamia , e li 
ftelTa Seria , pretendendo di volere ricuperar tutto 
quanto appartenne una volta ai Re di Perfia (c) , l’im- 
perio dc’quali arrivava finoalMcditerraneo,c all’Egeo. 
Vuole il fuddetto Pagi, che nell’anno precedente l’^«- 
gujlo yilejjandro , per frenare quello minacciofo tor- 
ti •u.»*:. rente , fi portalTe coll’efercito ad Antiochia . Monfi- 
l'.Vu »*.' gnor Bianchini (d) dilFerifcc la di lui andata al profente 
anno , e il Tillemont (e) fino all’anno a^i.Ame 
f.i T,(i». lembra più probabile, che in queft’anno /ileffaniro 
«." 1 . 1 ;; fi mettellè in viaggio , giacché abbiamo una moneta 
tmpcrcr. ^ fpcttante all’ anno ix. della di lui Podellà Tri- 
uiMtii.k bi‘”'2Ìa dove fi legge profbctio Avcvsri'. 

Scrìvc Erodiano(^), che arrivato y^/fj^4«dro all’ 
i»' Ji^"^»anno tredicefimo del Aio imperio ( numero fenza fal- 
lo feorretto ) fi fvegliò la guerra coi Perfiani , ed 
avere eflb y^ugufto fulleprime creduto bene di fcrive- 
re Lettere ad yirtaferfe , per efortarlo a dcfillcre dal- 
le novità , e a contentarfi del fuo , perchè non gli an- 
drebbe cosi ben fatta , volendo combattere coi Ro- 
mani , come gli era accaduto con altri Popoli , ricor- 
dandogli leimprefedi jlugujìo , Trajano , Lucio Fe- 
ro , e Settimio Severo ia quelle parti . Si rife l’orgo- 
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gììofo uf^rtaferfe di quertc Lettere, elarifpofta, che 
diede, fu coli’ entrare armato nella Mefopotaraia , e ® ^ ^ 
dar principio ad aflfedj , e Taccheggi del paelè Roma- amÌ'IJo. 
ITO • Venute quelle nuove a Roma, benché ^lejfandro 
fofle allevato nella pace , pure per parere ancora de’ 
fuoi Configlieri fu creduta necefT'aria la di lui prefen- 
2a alle frontiere della Soria. Gran leva dunque di gen- 
te fi fece per l’Italia , e per tutte l’ altre Provincje ; e 
formato un poderofiflìmo efercito coll’ unione de’Pre- 
toriani ed altri Soldati di Roma , fi congedò ^lejfan- 
dradsil Senato , ed imprefe il viaggio alla volta di Le- 
vante . Attefia il medefimo Erodiano , che niuno vi 
fu de’ Senatori , e de’ Cittadini Romani , che potefle 
ritener le lagrime al vedere allontanarli da loro 
Principre sì buono, si moderato , si amato ed adorato* 
da tutti . Fece il viaggio per terra coll’armata , e da- 
ta nell’ Illirico la revifia a. quelle Legioni, {eco le 
prefe • PaflTato pofeìa lo firetto della Tracia , continuò 
il fuo viaggio fino ad Antiochia , Capitale della Soria, 
dove atteìè a far i preparativi necefTari per così peri- 
colofa guerra . Racconta Lampridio (4) la bella ma- 
niera tenuta da lui nella marcia dell’ efercito fuo . Pri- 
ma di muoverli di Roma , fece attaccare ne’ pubblici 
Luoghi in ifcritto la difpofizione del viaggio , indican- 
do il giorno della partenza, e di mano in manoafle- 
gnando i luoghi , dove l* armata dovea far alto nelle 
notti , .0 prendere il ripofo d’ un giorno . Mandati in- 
nanzi tali avvili , fi trovava dapertutto preparata la 
tappa , cioè la provvifione de* viveri ; nè vi fu verfo, 
eh’ egli volefle mai mutare alcuna delle pófate pre- 
fcritte , per.'paura che i fuoi Ulìziali nonfaceflèro traf- 
fico delle marcie , per guadagnar danaro . Non altro 
cibo prendeva egli, che l’ufato dagli altri foldati, 
pranzando e cenando colla tenda aperta,affinchè ognu- 
no il potelTe vedere . Gran cura fi prendeva egli , 
perchè nulla màncalTe di vettovaglia , d’ armi , d’ab?- 
ti , di felle , c d* altri arnefi aHe foldatefche ; ed In 
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tutto efigc va la pulizia, di maniera che fi concepiva 
in mirar quelle truppe sì ben guarnite un’ alta idta__» 

*"M M»- del nome Romano . Più d' ogni altra cofa poi gli Ik- 
va a cuore la difciplina militare , e che niun danno fof- 
fe inferito agli abitanti e alle campagne, per dove pafi* 
fava 1’ armata . Vifitava egli in perfona le tende , nè 
permetteva , che nella marcia alcuno , anche degli 
Ufiziali , non che de’ Soldati , ulciOe di cammino .Se 
taluno trafgrediva l’ordine , le baftonate , o altre_> 
convenevoli pene erano in pronto . E ai principali 
dell’ elercito , che avefsero mancato in'quefto , e_> 
danneggiato il paefe , faceva una fevera correzione , 
con intonar loro laMaflima imparata da’ Criftiani,cioè 
con dire ; ^vrefie voi caro , che gli altri facejjero 
etile terre voflre quel , che voi fate alle loro ? Perchè 
un Soldato maltrattò una povera vecchia , il cafsò , 
e il diede per ifchiavo ad efia Donna , acciocché col 
meftiere di falegname , eh’ egli efercitava , la mante- 
nere . Ed avendo fatta doglianza di ciò gli altri fol- 
dati , fece lor conofeere la giuftizia di quello galligo , 
che fervi a tener gli altri in freno . Per cosi bei rego- 
lamenti , e col tenere sì forte in briglia le milizie , da- 
pertutto ?l>!Ve paflavano, fi dicea , che non già de' 
Soldati , ma dei .Senatori erano in viaggia , ed ognu- 
no in vece di fuggirli , gli amava , vedendo tanta mo- 
dellia , e sì bell’ordine in gente non avvezza , fe non 
a far del male , con benedire yileffandro , come fe fof- 

i‘k .1 ” Veramente Z(jfimo ( 4 ) fcrive , che i foldati erano 
malcontenti di ^leifandro , per quello rigore di difci- 
plina , e vedremo in fine , che fu cosi . E pure Lam- 
pndio , Scrittore più antico , e che avea bene {India- 
to leprecedenti Storie, attella , ch’egli era amato 
da elTi , come lor fratello e lor padre . Aggiugne que- 

2'ic wi'.llo mi^defimo Storico (è) , che arrivato il gióvane_» 
Imperadore ad Antiochia , e trovato , che alcuni 
foldati d’ una Legione fi perdevano nelle delizie , c_j 
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arldavaho ai bagni colle Donne , li fece torto mettere 
in prigione. Cominciò per querto tutta la Legione a ^,.1,.^^ 
far tumulto e doglianze . Allora ^lejfandro (alito fui 
tribunale, fi fece condurre davanti quc’prigioni alla 
prefenza di tutti gli altri , che erano in armi , e parlò 
con vigore intorno alla nece(Tità di mantenere la di- 
fciplina , e che il fupplicio di coloro dovea infegnarc 
agli altri. Grande fchiamazzo allora inforfe;ed egli più 
franco che mai , ricordò loro , dover e(fi alzar lc_> 
grida centra de’ Perfiani , e non centra il proprio Iirt- 
peradore , che cavava il (angue dai Popoli , per velli- 
re, nudrire , ed arricchir le milizie . Li minacciò an- 
cora , fe non difmettevano , di calTarli tutti, e che_» 
forfè non fi contenterebbe di querto , rimprove- 
rando loro , che fi dimenticavano di e(Tere Cit- 
tadini Romani . Più forte cominciarono elfi allora 
a gridare , ed 3 muovere le armi , come rhi- 
nacciandolo. Ma egli , nort , foggiunfe, a bra- 
vare . L’ armi voflre han da effere contro ì nemici di 
J^oma . vi avvifajìe di farmi paura . Quand' an- 
che uccidefle un par mio , alla I^epubblica non man- 
cherei un nuovo ^uguflo , per governar lei ^ e punirà 
voialtri. E perciocché non fiquetavano, con grafi 
voce gridò : Cittadini Romani , deponete /’ armi , e 
andatevene con Dio . Allora ( e par cofa da non cre- 
dere) tutti pofate l’armi , le cafacche militari, eie 
infegne, fi ritirarono. Gli altri foldati , e il Popolo, 
raccolfero quell’ armi e bandiere , e portarono tutto 
al Palazzo . Da lì poi ad un Mefe , pregato rendè loro 
r armi , con far nondimeno morire i lor Tribuni , per 
negligenza de’ quali erano caduti in tanta elfcminatez- 
zaque’ Soldati . Qu^efta Legione dipoi fi fegnalò fopra 
r altre nella guerra contro i Perfiani . Formò :tilef- 
fandrodì fei Legioni una Falange di trenta mila com- 
battenti? il che ci fa intendere , che allora ogni Le- 
gione era comporta di cinque mila armati . Altre_? 
guardie ancora aveva con gli feudi interfiati d’ oro 
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argento . A tutti quelli dopo la guerra di Periia_J 
voi„- fu data maggior paga , che agli altri foldati . 

Aaa. Ili' 

Anno di Cristo ccxxxi. Indizione ix. 
di PoNziAKO Papa 2. 
di Alessamoro Imperadore io. 

Confoli ( Pompe j ANO, cPeligniano. 

N On mi fono io attentato a chiamare il primo di 
quelli Confoli Civici Tompeltno , perchè quei 
Civica viene da una fola Ifcrizione del Gudio , le cui 
merci fono a me fofpette . Nell’ anno 209. era flato 
ConCole Civica Tovtpejano , Un altro ne troveremo 
all anno 241. Ma certo non è che ancor quello ‘Pont» 
pejano foffe appellato Civica. Il fecondo Confole vien 
chiamato da CafCodoro , dal Panvinio , e da altri Fe- 
liciano ; ma più c fictiro il cognome di Peligniano • 
L .Augufio Alefsandro prima di metterfì in campagna, 
volle tentar di nuovo , fe colle buone fi potea frenar 
lA. l’alterigia del Perfiano Artaferfe (a) , c gli fpedl nuo- 
vi Ambafeiatori , lulingandofl , che la prefenza fua , 
foflenutada si poderofo efercito , aveffe da ifpirare al 
Barbaro penfleri più ragionevoli. Se ne tornarono 
effi fenza rifoluzione alcuna . All’incontro inviò 
taferfe ad .Alefsandro quattrocento de’ fuoi , tutti d* 
alta flatura , con vefli fregiate d’oro , ed archi sfarzo- 
fi , credendo con tjl comparfa di atterrire i Romani. 
Confìflè la loro ambafe/ata in comandare orgogliofa» 
mente all Imperadore de’ Romani di ufeir quanto pri- 
ma di tutta la Sdria . e di ogn’aitra Provincia di là dal 
Mare , perchè tutto quel paefe apparteneva ai Petfia- 
ni , come antica dipendenza della loro Corona . Da__» 
cosi infoiente comando irritato .Alefsandro^ col parere 
del fuo Coufìglio ordinò , che tutti quegli Ambafcia- 
oori , fpogl iati de’ loro arnefi, foffero relegati nella 
Frigia , con dar loro campagne da coltivare . Nè volle 

fargli 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. JA 

fargli uccidere, perchè un’iniquità farebbe fiata il pu- 
jir colla morte gente non prefa in battaglia , e che efc- Tal|«ra. 
guiva gli ordini del fuo Re ; quafi che non foffe anche 
un’iniquità , e un violare il diritto delle genti , quel 
privarli di libertà , e il non lafciarli ritornare al loro 
Signore . Si venne dunque all’armi . Se crediamo ad ^ 
EroJiano (<i) , tre Corpi fece yilefsandro delle fuc_#’ 
genti , come gli fu fuggerito da’ fuoi Generali , e da 
chi meglio fapeva il meftier della guerra , perch' egli ^ 
nulla mai facea di fua iella nelle fpedizioni militari(i), uaitiMi 
ma voleva prima udire il fentimento de’ più vecchi , 
e fperimentati nell’Arte della milizia. Uno ne fpinfe 
nella Media per via dell’Armenia j un’ altro nel paefe 
de’ Parti , e riferbò per se il terzo , per condurlo egli 
ftelTo . Ma o perchè yilefsasdro folle di fua natura , e 
per l’educazione alquanto timido , o perchè V^Augufia 
Mammea fua madre noi volelTe vedere efpollo ai pe- 
ricoli , o perchè fiiccederono diferzioni , e tumulti 
in Soria , egli non s’inoltrò punto contro i nemici ; e 
cagion fu , che il fecondo Corpo fu disfatto dai Per- 
liani , con vittoria nondimeno , che collò loro ben_» 
caro ; e che il primo , dopo aver ben rcflllito alle_> 
forze de’ Perfiani , nel ritornare in Armenia , per gli 
difagi perilTe.Aggiugne lo ftelTo Erodiano,che il Corpo 
di riferva d'Alefsandro per le malattie calò di molto, c 
fii a rifehiodi lafciarvi la vita il fuddetto Irapcradore 
per una grave'infermità , che il forprefe.Ma perchè la 
grande Armata de’ Perfiani notabilmente anch’elTa fi 
fminul , cefsò dipoi la guerra , e per tre o quattro 
anni ftettcro que’ Barbari in pace. Cosi Erodiano. 

Kon cosi Lampridio, il quale picche al raccontodi 
quello Storico , predando fede 4 ciò che tanti altri 
aveano fcritto de’ fatti di quello Imperadore , da lui 
ben efaimnati ; gli attribuifee un’infigne vittoria ri- 
portata contra de’ Perfiani . E maggiormente lo pruo- 
va, coir aver veduto gli Atti del Senato , e la rela- 
zione deiravvenimento gloriofo , fatta dal medefimo 
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isA ^lefsandfo al Senato , dopo il Tuo ritorno a Roma ne^ 
voì».»^ dì 2?. di Settembre. Non fi può si facilmente credere. 
Ano <ji. che le parole <ii ^Icfsandro fonerò foli vanti , e men- 
zogne , sì perchè non fu egli di carattere milantatore, 
si perchè poco farebbe occorfo per ifmen tilde . DiflTe 
dunque ^/e/f<jndro di aver feonfitto i Perfiani , nell* 
Armata de’ quali bella , e terribil moftra faceano fet- 
tecento Elefanti colle lor torri , guernite d’arcieri » 
Trecento di qiiefii efiere fiati prefi , ducente morti , 
e'dieciotto venivano condotti a Roma . V’erano mille 
carri falcati . Cento , e venti mila cavalli fi contava- 
no parimente neircfercito nemico ; dieci mila d’efii 
rimafero fui campo ; gli altri fi falvarono colla fuga . 
Molti erano fiati i Perfiani prefi , e pofeia venduti per 
ifchiavi . S’erano ricuperate le Città perdute della—# 
Mefopotamia; v/frftf/èr/c colla perdita delle bandiere 
*■ avea prefa la fuga . I foldati Romani fe ne ritornava- 
no ben ricchi, nè fentiv-anopiù le fatiche della guerra 
dopo si felice vittoria . A quefia relazione tennero 
dietro le acclamazioni dèi Senato . Aggiugne Lampri- 
dio , che in quella calda azione ^lefsandro correva-» 
per le file della fua Armata , animando i foldati , lo- 
dando chi meglio combatteva , combattendo aneli* 
egli , eirovandofi efpofioalle freccie nemiche . Dopo . 
sì fegna-lata vittoria fe ne tornò ^lefiandro ad Antio- 
chia , per ivi paflare , come io vo credendo , il verno 
colla fua Armata. E che in quefi'anno eflb ^uguflo 
fiaccaìTe lecorna al fuperbo , e non già nel 

precedente ,>come volle il Padre Pagi , e non nel 
feguente , come pensò il Tiljemont : bafiantemente fi 
Me«». raccoglie dalle monete («), rapportate dal Mezza- 
miCliiip* barba, correndo la di lui Tribunizia Podefià X. cioè 
neU’anno prefente , perchè ivi fi vede menzionata—» 
VICTORIA avgvsti . Solamente non fi fa intendere » 
come /Slefsandro non prendefic il titolo (Tlmperadore 
per quefia vittoria . Forfè Pimpedi la fua modefiia. 
Dal Senato ancora fu acclamato Tcrjico MaJJìmo t 

pure 
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pure queftofiio titolo nf>n s’incontra nelle Medaglie . ==^-^ 
Ha poi un bel dire Erodiano, che i Perfiani da fe ftefli ' 

defifterono dalla guerra ; perchè fe cosi felicemente , 
com’egli vuole , folTero proceduti i loro affari , e le^ 

Armate Romane folfero rimafte disfatte , inverifimil 
cofa è , come i medcfimi non aveflero profeguita la 
vittoria , ed occupata ai Romani la Mefopotamia . 

Anno di Cristo ccxxxii. Indizione x. 

, diPoNziANO Papa 

di Alessandro Imperadore 1 1. 

Confali ( Lupo, e Mass imo. 

A Bbiamo anche da Erodiano (a) , che l’Irapera- 

dorè /^leffandro fi fermò molto tempo in Antio- d* *. 
chia ! il che ci ferve di fondamento per credere , che 
vi pafTaffe il verno infieme coll’ efercito difiribuitv in 
quei quartieri . Lungo tempo fi efigeva a ricondurre 
per terra le Legioni, deftinate per l’Europa: però fem- 
bra verifimile , che fuccedefle in queft’anno il fuo ar- 
rivo a Roma nel tempo affegnato da Lampridio , j.’ja.?.'?* 
cioè nel di 2 j. di Settembre , incili egli comparve in 
Senato a render conto della fua fpedizione . Fece la 
fua entrata da trionfante , corteggiato da tutto il Se- 
nato , e dall’ Ordine Equeftre , fra i plaufi , e l’indi- 
cibil allegrezza di tutto il Popolo . Non entrò fui coc- 
chio , come fi coftiimava ne’trionfi , ma bensì a piedi, 
venendogli dietro il carro trionfale tirato da quattro 
Elefanti . A piedi ancora andò al Palazzo , e tanta era 
la folla , che appena in quattr’ ore potè compiere il 
viaggio , tutti gridando intanto : Se [alvo è Aleffnn- 
dro , faha è F^ma . Nel di feguente fi fecero le corfc 
de’ cavalli , e i giuochi Scenici , doppo de’ quali toc- 
cò un congiario al Popolo . Allora fu , che fi comin- 
ciarono a vedere preffo i Romani degli Schiavi Per- 
iìani ; ma non fofferendo allora la fuperbia de’ Re di 

Pcr- 


Digilized by Google 



ANNALI D' IT ALIA. 


Perfia , che alcuno de’ fuoi fudditti rcftjfTein ifchia- 
v«i,.iT. vitu , fu pregato yilejjandro di rimetterli in libertà 
»i»- j.q| pagamento del rifeatto ; ed egli non mancò di far 
loro quella grazia , con rendere ai Padroni il danaro 
pagato in comperarli , o pure col metterlo nell’ era- 
rio , fe non erano venduti. Quelli Servi addunque , e 
gli Elefanti condotti , fempre più ci vengono ad alfi- 
curare , che V^ugujìo ydlejjandro , non vinto, mi 
vincitore ritornò dalla guerra di Perfia. Seguita a dire 
Lampridio, che anche nella Mauritania Tingitana fe- 
licemente procederono gli affari della guerra per la 
buona condotta di Furio Celfo. Similmente nell’Illi- 
rico Kir/o Afacrt’no , parente d’clTo ^leljandro , ri- 
portò de’ vantaggi contro i nemici del Popolo Roma- 
no ; e nell’ Armenia Giutiio Talmato diede aneli’ egli 
qualche buona lezione ai Perfiani. Da tutti quei Luo- 
ghi probabilmente in quelli tempi giunfero a Roma le 
laureate Lettere d’avvifo di quei profperofi avveni- 
menti , le quali lette io Senato , e al Popolo , ralle- 
grarono ogn'uno , ed efaltarono Tempre più il nome , 
e la gloria dell’ ^uguflo ^leff andrò . 


Anno di Cristo ccxxtiii. Indizione xi. 
di Ponzi ANO Papa 4. 
di Alessandro Imperadore 12. 


Confoli ( Massimo , e Paterno . 

T TN’ ifcrizione, che fi legge nella mia Raccolta (a\ 
• in vece di Paterno ha Paterio . Cosi ancora.» 

^ chiamato in alcune Leggi raccolte dal Relan- 
c.uf. do (0) . Pero quantunque 10 abbia ritenuto Taterno, 
gran dubbio mi refta , che il Tuo vero cognome folTe 
"Paterio. In quattro Leggi ancora Ma$rao vien detto 
Confole per la feconda volta ; ma ciò meglio darà all’ 
feguentc . mitili (r) in quelli tempi 1 ’ ^ugujlo 
^lefsandro in onore di Mxmmea Imperadrice Tua ma- 
dre 
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dre un Collegio di fanciulli, e un altro di fanciulle , 
con chiamarli Mammeani , e Mammeane , ficcomc_» 
^/intonino Pio avea dato il nome di Fanjltniane alle **“• **’• 
fanciulle idituite in onore di Faujlina fua moglie . Pa- • / 
rimente attefe a premiare chiunque s’ era fegnalato 
nel governo civile c militare della Repubblica. Ai 
Senatori più meritevoli accordò gli ornamenti Con- 
folari , con aggiugnere dei Sacerdozi , e dei poderi 
a quei , eh’ erano poveri , o vecchi . Agli amici do- 
nò i prigionieri di varie Nazioni , ritenendo folamen- 
te i Nobili fra elTi , che furono arrolati nella milizia . 

Le terre prefe ai nemici donò egli ai Capitani e Sol- 
dati , podi alle guardie de’ confini con permettere , 
che pafTafTero ancora in dominio de’ loro eredi , pur- 
ché anch’ effi faceffero il nieftier de’ foldati ; non vo- 
lendo , che que’ beni reilaflero in proprietà di perfo- 
ra alcuna privata , con dire , che que' tali con pià at- 
tenzione militar ebbono , ove fi trattafse di difendere le 
tenute concedute loro con quefio patto . Ed ecco fe non 
il principio , almeno un fegno affai chiaro di quei , che 
pofeia furono chiamati Benefizi, cioè ftabili dati da go- 
dere ai foldati con obbligo di militare in favor del i 
donante , con rifervarfene i Principi il diretto domi- 
nio . Paftò , dico , quello nome anche nella Chiefa , 
difpenfatrice di si fatti beni a chi fi confacra alla mili- 
zia Ecclcflaftica . Oltre alle terre donò 2i medefimi 
foldati degli animali , e dei Servi, acciocché poteffe- 
ro coltivarle , e non le lafciaffero abbandonate all’ in- 
vafion de’ nemici : il che riputava egli gran vergogna 
della Repubblica . Mentre lì godeva tanta felicità in 
Roma , ecco nuove fpiacevoli dalle contrade Ger- 
maniche , cioè avere i Germani paflato il Reno , .lAia,,» 
mettere in conquaffo la Gallia in quelle parti con po- alfjii»,». 
tenti Armate , Taccheggiar Borghi e Campagne , e far 
paura alle flelfe Città. Se crediamo ad Erodiano (è) 

^n quando otìefsandro dimorava in Antiochia , co- 
minciò quella brutta danza , e portatine colà gli avvi- 

ii col- 
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**•"••* • fi colla giunta d’ aver elfi Germani pafiato non folo fi 
Reno , ma anche il Danubio, ed efiere in grave rifehio 
*•» »!► le confinanti Provincie dell' Illirico e l’ Italia ftefla. 

• Per quello fi affrettò egli di lafciar la Sofia , e di voi» 
gere i paffi e 1’ armi colà , dove il chiamava il bifogno. 
Se vero foffe il racconto d’F.rodiano , converrebbe di- 
re,che ^Alefsandro fi fermafle un’anno di più in Antio- 
chia; o pure ch’egli, un anno dopo di quel che abbiam 
fuppoflo,imprendeffe la guerra coi Perfiani . Ma non 
è si facilmente da acquetarli in ciò a quello Storico 
Greco, da che gli viene a fronte Lampridio , certo 
inferiore a lui di tempo , ma più di lui informato de- 
gli affari di Roma . Secondo Erodiano , T ^ngMtto 
xAlefsandro marciò a dirittura dalla Scria in Germa- 
nia , nè più ritornò a Roma ; laddove Lampridio , ci- 
tando gli Atti del Senato , ci aflicufa, efilr egli dall’ 
Oriente rivenuto a Roma , ed aver ottenuto il trion- 
fo, e che quivi fi godeva una mirabil quiete , quando 
fopragiunfe la novità de’Germani . Se quella giu^nef- 
fe nell’ anno prefente , o pure nel fufleguente , non 
fedirlo. Cafo che nel prefente , nttek ^le/sandro a 
far dei preparamenti , per andar in perfona a diman- 
dar conto ai Germani dei danni inferiti alle contrade 
Romane . 


Anno di Cristo ccxxxiv. indizione xi i. 
di Ponzi ANO Papa y. 
di Alessandro Imperadore ij. 


C Massimo per la feconda volta 
( Gajo Celio Urbano. 


9 


G ià ardeva la guerra tanto ai confini della Gallia , 
quanto aquei dellaPannoniacon terrore non lie- 
ve dell’Italia flefTa.Però in quell’ anno V ^ugufto^Uf- 
sandro meffo inficme un potente efercito s’ inviò alla 
MiM.r,ib. volta della Gallia,dove maggiore era il pericolo («) . 

Con 
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Conduceva egli fcco un gran corpo di Mori , c di ar- ^ 
cieri prefi dalla Provincia dell’ Òsroena , o pure de- ®v.?|.r^ 
fortori Parti , g jadagnati con buono ftipendio . Di co- *“• 
lloro penfava egli di valerfi con vantaggio in quefta_» 
nuova guerra, perchè tal Torta di gente faettavapiù 
lontano , che i Germani , e coglieva più facilmente nel 
berfaglio de’ loro corpi . Si punì ^lefsandro da Ro- 
ma , quantunque il Senato, e i migliori mal volentieri 
vedendolo difpofio alla partenza fi ftudiafTero di rite- 
nerlo (4"): tanto era l’amore, che gli portavano , 
tanta la premura , che non fi efponelTe a pericolo alcu- 
no , e ai dubbiofi Tuccefit della guerra. Ma egli avca 
fido il chiodo di andare , perchè non potea fofferire , 
che dopo aver vinto i Perfiani , venifiero ad infultare 
l’Imperio Romano i G^*rmani , gente , che altri Impe- 
radori da meno di se aveano faputo mettere in dove- 
re . Seco andò Afammea Tua madre ; e fe crediamo a 
Lampridio , tutti i Senatori P accompagnarono per 
cento cinquanta miglia . Nel fare a gran giornate il 
fuo viaggio , incontratoli con una donna della razza_» 
de Druidi Sacerdoti della Gallia , quella gli dille : ya 
fure , ma non ifperar vittoria ; e fidati poco de' tuoi 
Soldati . Egli non Pafcoltò , o pur non fe ne mile pen, 
fiero , perchè fprezzava la morte . E Lampridio ag- 
giugne , che avendogli predetto un celebre Strologo; 
eh’ egli dovea morire per mano di un Barbaro , fe ne 
rallegrò , credendo di aver da morire in qualche bat- 
taglia , e di far quel fine gloriofo , eh’ era toccato ad 
altri Generali famofi . Arrivato alle rive del Reno , 

(i) quivi fi fermò a difporre tutto l' occorrente , per 
portare la guerra addolTo ai Germani ; ed intanto fece 
fabbricar un ponte su quel fiume , acciocché vi potelTe 
tranfitar tutta l'Armata . Vuole Erodiano , Scrittore, 
che folamente ci deferive ^lefsandro per un Impera- 
dor timorofo , c privo di coraggio , eh’ egli tcnta(fc_» 
prima , fe potea colle buone intavolar pace coi Ger- 
mani ; e loro a quello fine inviò fuoi Ambafeiatori , 

coq 
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•" - con eHbire gran copia di danaro , aflai confapevoIc_> 
ERA della forza , che ha T oro fra quc’ popoli . Forfè che 
A«aoi*H feaveflfe tenuta quella via, non gli farebbe mancata 
la pace . Ma Lampridio nulla parla di ciò , e nè meno 
di varj combattimenti , accennati dal fuddetto Ero« 
diano, ne’ quali feri ve , che benefpeflb i Germani 
comparvero non men forti dei Romani . Certo è , che 
non abbiam vefogio d' alcuna bella militare imprefa 
da lui fatta in elTa guerra, ancorché il numerofo c_^ 
prode efercito fuo promettefTe di molto in si fatta 
fpedizione. 

Anno di Cristo ccxzxv. Indizione zìi i. 
di Ani'ERo Papa i. 
di Massi MI NO Imp^radore i. 

Confali Q Severo, e Quinziamo. 

A Ltro non abbiam di certo di quelli Confoli , che 
il loro cognome , e il fecondo vien anche chia- 
mato Quintiliano . Ho io prodotta un’Ifcrizione («) , 
mVvI! dove ci comparilce Gneo Pinario Severo Confole , ma 
fenza poter dire , fe apparte'nga all’anno prefente . II 
kipt.n» Panvinio(A)avea citato un’Ifcrizione , polla per la fa- 
iirit.co* Lucio Begonia Vrinazio Lardo Quìmiano Con- 

fale , credendo , che ivi G. parlalTe del fecondo Con- 
Tii.t ’*!*•■* (^) * pu*"® fpettante ho dato io,ma 

»i*T.iorcr. con farmi a credere, che quello Quimiano molto pri- 
ma dell’anno prefente folTe follitu ito nel Confolato . 
:4i n.f. In un’altro Marmo (d) rapportato anche nella mia_> 
Raccolta , s’incontra Tito Cefernio Macedone Quinzia- 
no Confole ; ma fenza che relli alcun lume , fc appar- 
tenga all’anno prefente . Una grande fcolfa ebbe in—» 
quell’anno il Romano Imperio per la morte del buon 
Itnferadore ^lejfandro , tolto di vita dagli empi , ed 
iniqui fuoi foldati . Non fe ne fa bene il luogo , e la 
maniera . Lampridio nc fu anch’ egli allo feuro, 
“ ■ men- 
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mentre fcrive , che ì' ^uguflo giovane trovandoli nei- 
la gran Bretagna , da noi chiamata Inghilterra, fu uc- 
cilo , e che altri fcriifero elTere ciò avvenuto nella_3 *•••«»’. 
Calila , in un villaggio, appellato Sicila , nel dillret- 
to di Magonza , come vuole Eufebio (<*) , oppure in 
quel di Treveri. Ripone bensì Erudiano con va-' 
ne particolarita quello avvenimento, male circon-**-*- 
Hanze da lui narrate non hanno alTai del verilìmile. 
Secondo lui, Mafpmino , UlBziale, che avea la cura 
d’infegnar Parte militare ai foldati di nuova leva , per 
la maggior parte prelì dalla Pannonia , era amato non 
poco da elTe milizie. Sparlavano coftoro di ^leffaniro. 
come di un Principe troppo timorolb , che non la- 
rdava fare alcuna bella imprefa contra de 'nemici , e 
flava tuttavia lòtto Pali della madre. Donna , fecondo 
elTi , intenta folamente ad ammalfar danaro, e che_j 
colla lua parllmonia rendeva odiolb a tutti il figliuo- 
lo ; effere perciò da eleggerli per Imperadorc un’uo- 
mo forte , *e pratico della guerra , e che meglio pre- 
miane i foldati . Lamcntavanlì eglino in fatti anche d i 
y^lejjandro, perchè non profondeva fopra di loro i te - 
fori , ficcome aveano praticato Caracalla , ed Elaga- 
baio fcialacquatori delle pubbliche follanze , per gua- 
dagnarli PalTctto delle milizie ; e per quello Idaina- 
vano contro di Mammea , attribuendo ad avarizia di 
lei ciò , che fi 'negava alla loro infaziabile avidità . 

Polli dunque gli occhi fopra Mafjìntino , alPimprovvi- 
fo il vellirono di Porpora, e l’acclamarono Infera- 
dorè . Folfe egli , o non folfe confapevole del loro di- 
fegno , almen linfe di refillere ; ma minacciato colle 
fpade , accettò come forzato PAugullal Dignità . Pro- 
melfo dipoi un grolTo donativo , e di raddoppiar loro 
la provianda , concertò fubito la maniera di opprime- 
re ^leffandro. Avvifato quelli di si pcricololà novi- 
tà, tremando , piagnendo , e limile ad un furiofo , 
ufcl dalla tenda , c raecomandolTi a’ Aioi foldati , con 
promettere quanto volelfero , purché il difcn(ieileri>. 

Con 
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Con grandi acclamazioni promlfcro erti di farlo . Paf- 
voifn. fata la notte , eccoti l’avvilo , che vengono i foldati 
A». »n- iji ^affimino ; e di nuovo yileffandro ufeito in pubbli- 
co , implorò 1’ ajuto de’ fuoi , i quali replicarono lc_» 
promelTe ; ma coll’ arrivo delle truppe di Maffìmino 
lafciatifi lòvvertireda lui, il riconobbero anch’elfi per 
Imperadore . Ciò fatto , diede Maffìmino ordine ai 
Tribuni, e Centurioni di levar la vita ad ^/e(/d»<lro, 
a Mammea fua madre , e a chiunque fi volelle oppor- 
re. Fu il barbaro commandamento immediatamente 
efeguito , ed a riferva di chi era fuggito , tutti rima- 
fero vittima delle loro fpade . Cosi Èrodiano . 

Ma non è probabile , che Maffìmino fofic proclama- 
to Imperadore , perchè fi sa, ch’egli ftudiò in tutte 
le forme di comparir innocente della morte di yilef- 
fandro ; nè che ylleffandro fapelTe Tefaltazion di Maf- 
fimino , nè che dopo tal notizia panTalle anche una not- 
te , prima d’eflere uccifo , perchè o egli farebbe fug- 
gito , o avendo tante perfone che l’amavano , non è 
da credere , che tutti l’avefsero abbandonato . Ha_» 

che ferirono Lam- 

uic'.Vt“ù pridio (a) , e Capitolino (i) *, cioè che molti de’ fol- 
» Muiiik ^ mafiimamente della Gallia , erano difguftati di 
ydlejjandro , perch’egli avendoli trovati mal avvezza- 
ti fotto Elagabalo , voleva rimetterli con vigore 
nell'antica difciplina. E che fegretamente intefifi con 
Maffìmino , molti d’effi inviati alla tenda di ^lejfan~ 
dro , nel (topo pranzo, allorché v’era poca gente , ed 
egli dormiva , il trucidafsero colla madre . G:>munque 
ciò accadeffe , fuor di dubbio è , che il buono, ma 
infelice Imperadore per mano di quei ficarj , e con in- 
telligenza , c per commando di Maffìmino , uomo in- 
gratiflimo ai tanti benefizi , che avea da lui ricevuto, 
terminò i fuoi giorni . S’c difputato da varj Letterati, 
cioè dal Padre Pagi , dal Tillemont , dall’ Abate Vi- 
gnoli , da Monfignor del Torre , e (ial Padre Valfec- 
chi Abate £cncdcttiao , incordo alla di lui età , intor- 
no 
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jjo alla diirazion del fuo Imperio , e al giorno- della - 
fua morte . Credei! con più probabilità , ch’egli fofse ERA 
iiccifo , non nel Marzo , ma nella State dell’anno pr?- 
. lènte , in età di ventifei anni , e di alquanti mcfi , e 
non già di 29. anni , meli 3. c giorni 7. come lu il te-, 
fto , che II tiene per ifcorretto, di Lampridio } e do- 
po tredeci anni , ed alquanti giorni o pur meli d’im-: 
pcrio. A me non convicn d’entrare in si fatte dilpu- 
te, badando al Lettore df’intendere ciò, che più im- 
porta al filo della Storia . Intanto le mirabili cofe da 
noi udite di quello novello ^lefsandro , tanto più de-i 
gne di Iluporc , e di lode, quanto che operate da un_» 
si giovinetto ^Hgujlo , in ciij lo Ileflb.Erodiano , chq 
pur gli è poco favorevole , altro non feppe trovar di 
difetto , fé non la troppo dipendenza di fua madre , ci 
han già fatto dctell.are l’cfecrabil azione di MafsimìnOy 
o pure di quei, barbari foldati , che gli tollero la vit4 
contra tutte le leggi umane , e divine , e ci danno a 
conofecre qual grave perdita fecero in lui il Senato , c 
Popc^lo Romano, e tutte le Provincie del Romano Im- 
perio . Un fulmine , che feoppiafle contra d’ ognuno , 
parve l’avvifo della fua morte ^ Se ne molirò dolente 
in apparenza fin Mafjimtno, c volle , che nella* 

Gallia gli folTe alzato ua magnifico Monumento (a) 

Più riguardevole fu l’altro, che il Scnato.gli fece fab- 
bricare in Roma,dove fnrono portate le Aie ceneri , e 
dove non mancarono nè a lui ; nè a Mammea fua ma-, 
dre gli onori divini , coH’alTegno d’alcuni Sacerdoti ; 
c gran tempo durò in Roma la fella nel di Natalizio di 
lui, e di fua madre. Glillein ibldati , e fin qaiclli, 
ch’egli avea calTati in Soria , tagliarono pofeia a pezzi 
que^i alìàfllni , che s.’erano bagnate le mani nei di 1 i 
fangue: fegno, chenonl’aveano abbandonato, come , 
vuole Erodiano , ma che improwifa dovette elTere_» 

ruccilione di lui V Fu da molti fcritta la vita di quefio. 

inligne ^ugufto ; e Lampridio cita quella di SettimìOy 
Scolio, ed A’wco/po, che, oggidì perdute, fervirono 
. Fart,I^ Pt alni 
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a m tMtM a lui di fcorta , per tramandarci le notizie , che abbia^ 
li R A mo d’cfso Imperadore . Verifimilmente , fe non fi 
4I2Ì* fofTero perduti tanti Libri della Storia nobiliflìma di 
Dione Cafsh , febhen prcflb Sifìlino egli poco parla . 
delle azioni d'^lejfandro , noi avremmo qualche altra 
lume del fuo governo ; governo incomparabile 4 per- 
chè oltre all’eflcr egli fiato di gran mente , c di otti- 
ma intenzione , volle Tempre nel fuo configlio i più 
faggi , i più giufti , e diCnterefsati Senatori , e Giu- 
rifconfulti , che allora fi trovafsero . Ma a quefio ado- 
j-abil Regnante , degno di lunghiflima vita , fuccc- 
dette Mafsimno di carattere tutto cohtrario , dedito 
folamente alla crudeltà, e fuorché dai foldati , uni- 
verfalmente odiato , ed abborrito , qual manigoldo 
del migliore di tutti i Principi . Da che cofiui , tolto 
di mezzo il buon'^UJfaniro^fu proclamato Intperado-‘ 
re , partecipò al Senato reiezione fua . Bifognò ap- 
provarla , perchè non fi potea di meno , avendo egli 
dalla fua |e forze maggiori del Romano Imperio. Noa 
Tappiamo , fe da se , o pure fe per decreto del Sena- 
to , egli prendefse, la Tqdefià Tribunizia, e il titolo di 
Padre dèlia Patria , che non fu mai si indegnamente 
impiegato , che quefia fiata. £ fe immenfo fu il dolore 
de’ Romani, e degli altri Popoli, perchè privati d’ua 
ottimo yiugufio , quefio molto più crebbe , perchè 
un uomopeifimo a lui fuccedeva , il quale dal iècolo 
d’oro fece in breve pafsarc ad un Secolo di ferro l’Im- 
perio Romano t Ma l’ambizione , che cotanto l’accie- 
cò , ficcome vedremo , ebbe dopo tre anni il meritato 
fupplicio . Chi fofse Mafsimino , e quale nella privata, 
fortuna , mi riferbo io di efporlo all’ anno feguente . 
Nel prefente trovandoli San Ponziano Papa in efilio 
j. ,hncfci- per la fede di Gesù Crifio, gloriofamente com- 
li- piè il Tuo Pontificato , ed in vece fua fu eletto 

g pqUq Pietro . 
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Anno di Cristo ccxjcxvi. Indizione xiv. 
di Fabiano Papa i. 
di Massi MINO Imperadorc a. 


fi K A 

V*lg«rt 
Ano* A|# 


Confoli ^ 


Gaio Giulio Massimino Augusto, 
Affricano . \ 


I L nome di Giulio , dato dai Compilatori de* Falli 

ad africano , dipende da una conghiettura del p,„ 
Panvinio («) , fenza che fe ne vegga pruova alcuna ; 
e però non mi fon io attentato a darglielo , ficcomc_> 
cofa dubbiofa . In vece di Mafjimino , noi troviamo 
'MaJlJitno (6) in varj Falli : il che potrebbe far dubita- 
re , AlaJJìmino prendctCe il Confolato. Ma clTendo 
ftati foliti i novelli Augulli nel primo nuovo anno a 
prenderlo , edelTcndovi altri lumi , ragionevolmente 
polfiam credere , che Maifìrrfmo procedelTe Confolc_* 
nell’ anno prefente . Poco più di un mefe tenne Santo 
/intero Papa il Pontificato Romano , e diede fine alla ^ 
fua vita col Martirio (f . Succedette a lui nell* Apo- 
ftolica Sede Fabiano . Andiamo ora a vedere , chi fòf- 
le colui , che coll’ enorme delitto della morte data al 
buon /ilejfandro /tuguflo , li apri la llrada al Trono 
Cefareo . Gajo Giulio Vero Majfmino C che cosi egli 
lì fece chiamare ) era di nazione barbara , (d) perchè {<1 *r« * 
£glio di Micea o Mieta , uomo Goto , e di Abai» , o 
Abaia, Donna Alana . Nacque in un villaggio ai con- 
fini della Tracia, e però veniva conlìderato cornea 
Trace d’ origine . Dicono , che fbflc terribile d’afpet- 
to; che la fua ftatura eccedere otto piedi ; che la fua 
forza fofie prodigiofa ; che in un fol palio mangialfe 
quaranta , ed anche felfanta libre di carne : il che fe 
fia da credere , lafcerò giudicarne agli altri , ElTendo 
egli in fua gioventù pallore di profeffione , lo fcegb'e- 
vano gli altri per loro capo a fine d* opporli ai ladri . 
Conofeiuto collui dz Severo ^uguflo allorché, era-* 
nella Tracia, per uomo di firaordinaria robullezza. 

Da fi\ 
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tu arrolato nella cavalleria , pofeia nelle Guardie del 
Corpo, e promofTo dipoi a varie cariche militari , fpe- 
A.”»« ‘««zialmentc (otto CJrncalla, nelle quali fi acquifiò mol- 
to credito , perchè infaticabile , perchè non mangiava 
addoflb ai fbldati , anzi ricompenlandoli , e gran cura 
prendendo di loro, fi faceaamare.da- tutti. Per odio 
che portava a Macrino , ficcome diftruttore della cafa 
di Stvero , fi ritirò al fuo paefe , e con difficoltà tornò 
alla milizia fotto T impuro Elagabalo^ creato Tribw» 
no , ma fenza comparire per tre anni a falutarlo , nè a 
baciarli le mani . MortoElagabalo , venne a Roma , 
accolto con grande allegrezza da ^lejfandro ^uguflo , 

. da Iqi lodato al Senato , e creato Tribuno della Legio- 
ne Quarta, comporta di giovani di nuova leva , accioc-r - 
che loro infegnafse la milizia. Chi per la fua forza il 
chiamava Ercole , chi Anteo , chi Milane Crotoniate» 
Achille &c. In querto concetto era AfaffminQ , quan» 
do fenza nè pur efsere Senatore , ufiirpò il Trono de* 
Cefari , in età d’ anni fefsantadue , fe fi ha da credere 
;.;o, Al*. alla Cronica Alefsandrina (a) , c a Zonara (i) . Ave- 
'Annl"*'" va egli un figliuolo giovinetto, per nome Gajo Giulia 
Vero Ma(Jìma , come s’ ha dalle Medaglie (c ) . Mar- 
mino ancor egli è chiamato da alcuni Storici , giovane 
di rara bellezza , d’alta rtatura, e più pulito del padre 
rozzo, e barbaro, ma creduto più Itiperbo di lui ftcfso, 
••aictr lo benché Capitolino (d) , che ciò fcrive, dica altrove , 
W. 1 .JUO. gpj jj naturai buono , e c\ìQ^leJsAndro 

gtifìo gli avrebbe data in moglie Teoclia fua forella , fe 
non fofse fiato ritenuto dai barbari cortumi del di lui 
padre Mafjintino^ Scrive il fuddetto Capitolino, che 
gli fu da efsQ fuo padre conferito il titolo d’ Impera^ 
dote , Nell’ ifcrizioni , c medaglie , che rertano di lui, 
il troviamo ornato folamcnte del titolo di Cefare , e di 
Principe della Gioventù . Però è da dire , che quello 
Storico s’ inganna , o pur , come vuole il Pagi (c) , 
Imperadori erano anche chiamati allora i Cefari . 

Creato Imperadore Maffintino , ficcome non gli erit 

igno- 
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Ignoto d’ efserc mirato di mal occhio da chi COrifidc- 
rava nella viltà dei di lui natali troppo avvilita V Im- 
periai dignità , e teneva per vittima delle di lui am- 
.biziofe voglie 1 ’ uccifo Auguflo : fi rivolfe ad afsodar , 
ie potea , col terrore il Tuo Trono , giacché coll’ amo- 
' re non fapea fperarlo . (4) Tofio dunque (otto varj 
prctefii congedò gli amici jC Configlieri d’ y^leffandro^ 
tletti già dal Senato , col rimandar pafte d’ eÌTi a Ro- 
ma, e con privar gli altri delle lor cariche . Era la Tua 
mira di far alto , e bafso , fenza dipendere da alcuno , 
per poter più liberamente cfercitare la Tua tirannia. 
Tutta la fcrvitù, e i Cortigiani del pafsato governo 
mandò con Dio ; moltiràml ancora ne fece uccidere ^ 
non d’altro colpevoli , che di mofirarfi afflitti per la 
morte del loro buon padrone. Tiene Eufebio j 
che in odio appunto di ^lefsandfo , nella cui Corte 
trovavano afsaifiìmi Crifliani , egli movcfse una fiera 
perfecuzione contro la Chiefa , per cui crebbe in ter- 
ra, e in Ciclo il numero de’ Santi Martiri . Tremava- 
no già i Romani per le frequenti nuove (r) , che an- 
davano arrivando della di lui crudeltà , mentre chi fa- 
ceva crocifiggere, chi dar in preda alle fiere, chi chiu- 
dere vivo nelle beftie uccife, chi lafciar la vita fotto 
le bafidnate ; Altro nome già non gli fi dava , che di 
Ciclope, diBufiride, di Falari &c. Caceiofiì perciò 
coll’ andar innanzi tal timore nel Senato,e Popolo Ro- 
mano, che o pubblicamente o privatamente ognun 
facea dei voti , affinchè Maffmino mai non vedcfsc_* 
Roma . Fofsc la verità , o pure una finzione , (d) fi 
feoprì una trama ordita contro di lui da Magno , uomo 
Confolare, e di gran nobiltà ; Dicono , eh’ egli aven- 
do prima guadagnati molti Ufiziali, e le guardie-dei 
Ponte di barche fatto fui Reno., allorché Mafsimìno 
era paflatodi là , avefle difegnato di far rompere lo 
lleflb ponte , acciocché Mafsimìno reftafle fra ie bran- 
che de’ Germani , e nello lleflb tempo penfafle di far 
proclamare fiì (lelTo Imperadorc.. Tutti coloro 5, che 

t) 3 fu- 
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' - furono fofpetti di tal cofpirazione , perderorio la vìtz 
*v.u.r^ efames o procefTo , di modo che non-lì potè 

*“• *»*mai venire in chiaro , fe folTe vera,o falfa , e molti li 
crederono un’ invenzione di Mdfsmino , per liberarli 
' da chi non gli era in grazia . Si fa conto , che quattro 
mila perfone rimafero per tal cagione private di vita . 
Dopo quella Tragedia ^ il corpo de’ foldati Osroeni , 
che era all' Armata , liccome gente perfuafa , che il 
tanto amato da loro ^lejfandro folTe perito 

per ordine del crude! Ma/simìno , fi rivoltarono con- 
® accidente Tito Quartino (a) 

già flato Confolejcd amico di y^leffandro , ma conge- 
dato dal campo , con tutto il fuo gridare, e refillere , 
chiamatolo /wpcradorc , il vcllirono di porpora * Ma 
da 11 a poco quelli fu aflalfinato da Macedonio fuo ami- 
co , che era fiato promotor della fedizione » o per rab- 
bia d' elTere fiato pofpollo a lui , o per ifperanza di 
qualche gran ricompenfa da Mafsimino , a cui ne por- 
tò il ca^ . La ricompenfa fu j che Màfsimino allora il 
ringraziò , ma poco dipoi il fece ammazzare , come_» 
autor della ribellione i e traditor dell’amico. Non 
VoVuiil* accorda con quelli Scrittori Trebellio Pollione (i) , 
. 1 . 1 . 1 , I* fcrive , che quello Tito era Tribuno de’Mori, 

. e che imperò lei Meli , contradicendo a fe fieflo , per 
avci* detto prima , eh’ egli fra pochi giorni fu uccifo. 
Secondo quello Autore , et*a fua moglie Calpurni/Là 
della hobil famiglia de' Cenforini , cioè de’ Fifoni , Sa- 
cerdotclfaj che per l’ inllgne fua cafiità fu adorata dal- 
li Romani . Gran tempo flette la di lei fiatua in luogo 
bbn improprio y perche nel Tempio di Venere . 

All’ anno prefente mi Ila ^ermelTo di riferire Id. y 
guerra fatta dìMaffìmino ai Germani, quantunque 
fi polfadubitare , che appartenga al precedente * Un 
podcrolUfimo cfcrcito avea condotto feco ^lefsandfé 
^ugufló in quella fpedizione , perchè oltre a molte 
Legioni di foldati Occidentali, s’ era fin d iato , llcco- 
me ho detto , di avere gran copia di Osréeni , Arme - 
■ ^ ni. 
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ni , Parti , e Mori ; e credevafi ^ che il maggior nér- - — 
bo deir Armata confiftclTc in colìoro j per far quella 
guerra j perchè erano tutti gente fperta nel faettafe : 
meftier poco praticato dai Germani ; Mafsmino à_j 
tanti combattenti ne aggiunfe degli altri , e in perfona 
attefe ad efercitarli tutti j e difciplinarli i Afdevg egli 
di fai* delle grandi prodezze ^ acciocché veniffe ad in- 
tendere il Mondo r importante vantaggio di avere un 
Imperador bellicofo ^ e dimènticafle ^ s’efa pofllbile j 
il fuo timido predeceflbre . Quindi paflTato il Reno « 
diede addoffo ai Barbarie Niun d’ eflì fulle prinie_* 
osò di venirgli a fronte ; tutti fi ritirarono ne’ bofcìii 
e nelle paludi ^ con fate dipoi il meglio che potcano là - 
guerra con infidie « Diverfi combattimenti feguirono 
in quelle felve e paludi* Tanta era la temerità di 
fintino i che al pari d’ogni foldato entrava anch’egli 
nelle mifchie , c menava le mani * Ma corfe una volta 
’ pericolo della vita, perchè inviluppato col cavallo nel 
fango di una palude j fu attorniato da’ nemici ; e fe 
non erano i fuoi j che accorfero in ajuto, fi vedeva 
il fine della fua tirannia . Scriffe egli pofcia al Sena- 
to C**") d'eflère entrato nel paefe Germanico , d’aver- 
ne corfo ben quattrocento miglia , con uccidere molti 
de’ nemici j farne affai più prigioni ^ con incendiare i 
loro villaggi , tutti fabbricati di legno j e col condur 
via Uh* immenfo bottino di bc diami * e d*altre robe j 
che tutte lafciò ai foldati . ErodianO ( i ) aggiugnc , •'•‘■-«•t- 
aver egli dato il guado ai raccolti già maturi di quelle 
contradei il che fa intendere ^ aver egli guerreggiato 
nel Giugno , c Luglio . Mandò anche Màjfimiho a Ro- 
ma dipinte in alcune tavole le battaglie da lui fatte in 
quelle parti ^ acciocché anche gl’ ignoranti leggeffefO 
quivi i trofei del fuo valore * Per tali vittorie fd non 
meno à lui ^ che al figlio Cefdre ^ dato il titolo di Cer- 
manico ; e qucfto fi legge nelle Monete battute (,è) **' " 
correndo la Tribunizia FOdeftà feconda di lui , cioè 
nell’ anno prefeivtc ) col motto di vjctoria òbrma» 

D 4 IsiCA 
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rf:, nica* Giacché non fi trovavano più nemici da tfòrt-» 
È R A battere , e fi accodava il verno (f ) coll’Armata pafsò 
tiàlll Pannonia , e prcfe il Tuo alloggio nella Città di 

Sirmio , Capitale d» quelle Contrade , meditando 
t«nerod. maggiori imprefe iicirarno Vegnente contro dei Sar-r 
' itiati^. Minacciava egli di voler fòttomcttere al Ro- 
mano Imperio tutte 1^ Na/ioni Germaniche ; e fatto 
vcrifimilmente ravrebbe/: tanta era la fua bravura , e 
l’indefelTo operare nel meflier dciTarmi , s’egli nello 
flelTo tempo non aveflé fatto ai Sudditi fuoi una guer- 
ra anche più cruda , che ai Barbari deffi •* del chepar- 
leremo all’anno feguente v 

•Anno di Cri si*o ’ccxx^cvir* Indizione xvù 
di Fabiano Papa 2 . . 
di M assi MINO Iniperadore 3 -. 

. Confoli ( Perpetuo-, c Correli ano. 


1)1 

inFail.Coa 


I N due Ifcrizioni riferite.dal PanvinioCt) fi truovà 
un Lucio C^jinio Ruflico Cornelhano Confole dlfegna» 
to , e un Tubilo Tizio Terfetuo Conjblure della Tofea^ 
na , t delWmbria . Perciò i più han creduto , che tali 
folTefo i prenomi , e nomi di quelli Confoli. Perchè 
non è efente da dubbi sì fatta partita , ho creduto me- 
glio di dar col Pelando (r) , che folamente accennna i 
ioro Cognomi. Quali imprefe in qùed’artno facelfcLi 
Mafjlmino , doppo aver fvernato nella Paprtonia , reda 
a noi molto (curo. Truovanfi nondimeno Ifcrizioni(d) 
’iikr ri7i a lui pode nel fufleguente anrto dalle Provincie , che 3 
Sp'<iiii> P* continuarono ad .ubbidirlo , nelle quali è chiamato 
*ihcfaumt Dacico Maffimo , Sarmatico Ma(Jìmo^ -ed Imperadore 
fin fette <voìte c tutti indizi di battaglie date , e di vit- 
torie riportate contro de’ Sarmati , e Daci . Capitola 
^ex^piùn no (c) atteda anch’egli eh : Malfmino ebbe moltidì^ 
me guèrre, dalle quali ritornò femore vincitore, ic 
. con gran copia di prigionieri , c di bottino • Nul'ladi- 
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metio ha cicra di una Rodomontata, l’aver egli fcritto 
al Senato : Tante ejfere fiate le guerre da luì fatte in 
poco tempo ^ quanto mai altri ne faceffe in vita fua.; 
tànta la preda , che uvea fuperata la jperanza d’ognu- 
no : tanti i prigionieri , che non bafiava il paefe Ro- 
mano a fofienerli tutti . DilTi , che intanto egli peggio 
trattava i fudditi fuoi . Abbifognava di danaro , pet* 
foftenere quel diluvio d’armati ; e per cavarne da 
tutti i lati , fi concedeva ad ognuno licenza d’accu- 
fare (a') ^ Stavano lèmpre aperti gli orecchi di Mafsi- 
nino alle Ipie , e a qualunque giufta , o calunniofa re r. 
lazione, ballando, che compariiTc l’accufa , perchè 
he fuccedefle tofto la carcerazion delle perfbne , fenza 
diftitìzione alcuna ,di grado , o di età '. Laonde notte, 
e dì fi vedevano da ogni parte anche più lontana del 
Romano Imperio condotti fopra carrette in Pannonia 
uomini incatenati di qualfivoglia Dignità tlvile,x> mi- 
litare , cominciando da coloro , che erano fiati Con- 
foli(o); e tutai poi , o innocenti, o rei venivano 
condannati alla morte , o alf efilio , col confifeo de’ 
loro beni, c colla rovina delle lor famiglie. Gran di- 
favventura ^ o almen gran pericolo , e batticuore era 
allora l’effere ricco , coll’efempio di tanti , e tanti , i 
quali di ricchiflimi , ch’erano , erano ridotti a limofi- 
nar il pane . Nè qui terminò Pinfàziabil crudeltà, e 
avidità del Tiranno . Mife anche le mani fopra tutte 
le rendite proprie dHla Città , deftinatc per mante- 
nimento della pubblica annona , per ajuto della pòve- 
ra Plebe , per le Fefte , e per gli Giuochi allora ufati. 
Pafsò inoltre a fpogliare i Templi di tutte le Statue , 
e d’ogni altro ornamento d’oro , d’argcnto,o di rame; 
che tutto portato alle Zecche , fi convertiva in mone- 
ta . Per tanti fpogli , e violenze veggehdofi i Popoli 
sì conculcati , etenagliati dal proprio Principe , non 
fi può dire , come foffero malcontenti , ed amareg- '■ ' 
giati ; ma le loro doglianze confifievano in fole paro- 
le , in maledizioni , in impl<?fcr l’ajuto de’ fondi Nu- 
•j ' mi 
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^ mi offefl , a riferva d’alcuni , che non potendo foffe* 
*v»>t*w* rire gl’infulti fatti ai lor Templi j nel difenderli fi la- 
fciarono più torto fcannar preflb gli Altari . Ne mor- 
moravano forte fin gli ftefli foldati j perchè tutto di 
veniva rimproverato loro dai parenti j ed amici , che 
per colpa d’efli tante iniquità erano commefle da Aiaf~ 
Rimino . Sotto queft’anno la corrente de’ moderni Sto- 
rici mette la follevazion dell'Affrica contro dell’inde- 
gjno Mafsimino , c Taffunzione al Trono Augiiftale de’ 
due Gordiani , c la lor caduta con-altri accidenti ; 
ma con rertare involti in molte tenebre i fatti d’allo- 
ra . Quanto a me credo tutto ciò avvenuto folamente 
nell'anno feguente , ficcome dirò t e che Mafsimino 
pafTaffe il prefente in far guerra ai Daci ^ e Sarmati j e 
iVernartb dipoi quietamente nella Pannonia * 

Anno di Cr i sto ccrxxviii. Indizione f. 
di Fabiano Papa 
di M A s 3 1 M I N o Imperadore 4. 
de’ due G oTr d i A n 1 Imperadori j* 
di PupiENo , e Balbino Imperadori 1 , 
di Gordiano IH. Imperadore 


, /'/•fPiOj è 
^ ( PONZIANO 2 


^«1 Pi|igi Ran lite è qui fra gl’ Illiiftratori (a) de’ Farti,’ 
affcgnare i Prenomi,e Nomi di quelli Confoli. 

Il primo viert chiamato non Tio * ma 'Z^lpio jn aldune 
Leggi , e da Ceiiforino ; altri gli danno il nome crf ' 
zinnia Tio * ed altri di Mario Vlph Crinito * Il fecon* 
do vien creduto /'roco/d Ponzianó ^ ovvero Vonzia^ 

HO Trocolo , perchè in alcuni Farti in vece di Tonzia^ 
no fi truova Trocolo < II nodo è tuttavia qual era pri- 
jlorf;Z,fo * Ho io prodotto altrove due Ifcrizioni ^ che 
r.jso. parlano di due Confali Trocoli coi loro PrenOmi,e No- 
mi j ma lènza poter atffftare , fc al ptefente anno al. 
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cuna d’effe appartenga . Pcnfo bensì , chefolamente 
in quello accadelfero le novità dell’ Affrica . (a") Le_j 
continue condanne, ed ellorfioni , che facea nelle Pro- *"■" *»*• 
vincie Affricane il Proccuratore del Fifeo , per ben 
fomminillrar della pecunia a Mafjtmìno ( che quclla_j 
era la via di guadagnarli merito preffo di lui ) cagion 
furono , che alcuni nobili giovani , capo de’ quali fu 
un Maurizio nella Città di Tifdoro , rannata una gran 
flotta di loro Servi , e contadini coll’ armi fotto anda- 
rono a trovar collui , per pagare una condanna. Il 
pagamento fu , che T ammazzarono . Fecero bensì i 
foldati della guardia molta relìllenza , ma furono mef- 
fi in fuga . Fatto il colpo ^ allora meglio che primìLj 
conobbero il proprio pericolo , e però penfarono ad 
un colpo maggiore . Sapendo in quanto odio de’ Po- 
poli folfe Marmino , molfero alfai gente a fedizione , 
e poi fi portarono a trovare Marco ^intonio Gordiano 
Proconfole di quella contradi , e per quanta oppofi- 
zione e ripugnanza egli moftralfe , l’acclamarono /w- 
peradore ^uguflo , e il vellirono di porpora , minac- 
ciandogli la morte , fe non accettava . Era Gordiau* 
un venerabil vecchio di ottanta anni , ornato di tutte 
le più luminofe virtù . Mezio Marnilo fuo padre tira- 
va r origine dai Gracchi , ^Ipia Gordiana Aia madre 
éz Traiano Imperadore» Pareva ereditario incafadi 
lui il Confolato « avendolo avuto il padre , l’ avolo , 
e il bifavolo , oltre ad altri dalla parte di fua moglie « 

Stato era anch.*egli Confole due volte , l’ una con f4- 
racalla Imperadore nell'anno diCrifloai^. e nell* 
anno aap. con ^lejjartdro Itnptradore. Pochi fi con-* 
lavano , che gli andafl’ero avanti in abbondanza di co- 
modi j e di facoltà é Da giovineto fi applicò a far de* 

Poemi , e fpezialmentc mife in VerC,e in profa le izio^ 
ni degV Imper adori Antonini , de’ quali era innamo- 
rato . La Pretura , e 1’ altre pubbliche cariche da lui 
furono fòftenute con tal magnificenza di giuochi, ed’ 
altri pubblici foiazzi ^ che fi tirò dietro in Roma 

per 
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per le Provincie T amore e il plaiifo di tutti i Pòpoli » 
Ma fpczialmentc divenuto Hroconfole dell’ Affrica ^ 
»i». tal fegno fi diede a conofeere la di lui Giuftizia , Mo" 
dcrazione , e Prudenza , che qiie* Popoli il riguarda' 
vano come lor padre , nò mai cotanto amore aveano 
portato ad alcuno de’fuoi Antecefibri . Gli davano il 
nome di Catone , di Scipione , c d’ altri infigni Ro- 


mani . 

Ora il buon vecchio , ancorché contro Tua voglia j 
e per non poter di meno , avefle accettate le Im- 
periali infegne , pure confiderando, che fbrigata era 
la fua vita l'otto il crude! Maffìmino, a cui non par- 
rebbe mai innocente un tal fatto ;* altro ripiego non._> 
feppe trovare , che quello di cercare di alTodarfi il me-,* 
glio che poteva fui Trono ; giacché troppo pericolo 
era il difccnderne . Dichiarato dunque y^ugujlo Mtr- 
co intonino Gordiano fuo figliuolo, che da alcurti vien 
creduto chiamato Marco intonino , s’ inviò a Carta- 
gine , dove fu folennemente riconofeiuto Impc- 
radore . Fra le ragioni j che muovono me a credere 
fucceduta in quell’ anno la di lui alTunzione al Trono , 
;.t H«(A ^ par dccifiva quella di Enodiano («*') , che alTerifce 
accaduta tal novità , termìnatoVannoterzoiell'Ir/i- 
ferie di Masfmino : il che folamente accade nel prc- 
fente anno . Fu ben di parere il Padre Pagi (i) , cht_> 
tal frafe s’ abbia da intendere , mentre correva il ter- 
zo anno diMasfimino^mz conveniva recar cfempli chia- 
ri comprovanti il fuo afl'untò : il che egli non ha fatto. 
Secondo la comune fignificazione Erodiano parla di 
liti terzo anno finito y e non già cominciato,© corrente. 
Furono dagli Affricani abbattute le Statue di Maffiimi- 
no, ed alzate quelle de’ due Gordiani Augulli , i qua- 
li furono , c fon tuttavia chiamati Gordiani Affricani , 
Spedirono efii immediatamente a Roma un' ambafeia- 
ta . Non sofe fra gli Ambafeiatori fi trovaflc f^aleria- 
no , uno de’ primari Senatori , che fu poi Imperado- 
rc , o pure s’egli fu quello, che jccqlfc.in Romi_>. 

que- 
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(jìiegH Ambafciatori . Efponevano eflì quantO'cra fuc- 
ceduto , e pregavano il Senato di confermar la loro 
elezione.(<i) Nel Tempio de’Caftori raunatoi il Sena-*"” 
tn nel dì 27. di Maggio furonolctte le Lettere dc’Cor- 
àiani da Giunio SiìUno Confole foftituto infiemc con 
Gallicano nel prefente anno , e non già nelpr^ceden- 
te, ai due Confoli ordiharj . Con fonore acclamazio- 
ni riconofciuti furono Imperadori elfi due Gordiani^ 
e dichiarato nemico pubblico Afaffìmino col figVnio\o » 
Prima nondimeno di divdlgar le lettere , e di tener la 
fuddetta affemblea , finto fu , che venilTero fpediti da 
MaIJimino alcuni fgherri a Vitaliano Prefetto del Pre- 
torio, uomo crudeliflimo , con lettere & ordine di 
dirgli a bocca in fegreto cole d’ importanza . Ammef- 
li coftoro nel di lui gabinetto , mentr’ egli ofTervava i 
fìgilli delle lettere , T ammazzarono , con far crede- 
re ai foldati , ciò eflere fiato comandamento di Maf- 
fintino , folito a far di quelli fervigj a’ fuoi Minifiri , 

• Rendutopoi pubblico il decreto del Senato, e fparfa 
voce fra il Popolo , che Alaffimino era fiato uccilb , e 
che i Gordiani prometteano un gran congiario alla_» ^ > 
Plebe , e un Ibntuofo clonativo ai foldati : li levò cf- 
fo Popolo a rumore , abbattè le Statue, e le immagini 
di ^afjìmino , c (caricò il fuo furore addofib a vari 
fuoi Ufizialijcd amici , e fpezialmente infierì contro le 
fpie,e gli accufatori , che sì baldanzofamente eferci- 
tavano in addietro P infame lor mefiiere . Molti in- 
nocenti ancora vi perirono ; e perchè Sabino Prefetto 
di Roma volle mettervi freno , reftò anch’egli uCcifo. 
Diede pofeia il Senato incombenza a venti Senatori , 
già fiati Confoli-, di andata difendere i confini dell’ 

Italia contro gli sforzi , che potelTe far Mafjìmino ; 
Scriflero a tutte le Provincie , anche fuori d’ Italia , 
cfortando ognuno di prender P armi in favor de’ Gor- 
diani , econtra di Majfimino, I più ubbidirono; al- ' 
tri per paura fe ne guardarono , ed uccifero , o man- 
darono a MaffìminQ i Melfi del Senato , 

Ap, 
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Appetii la novità dell’ Affrica accadde ^ che per 
corrieri cfpreffi ne fu portato il dolorofo avvifo a_» 
»ii. Mdffimino , (<») Sopragiunfe poi l’altra di quanto era 
» c, itoi ^‘^caduto in Roma. Allora ufcì cosi fattamente in ifma- 
(kiaeT!* nie quel fiero y^ugujlo , con dar del capo nelle pare- 
ti , gittarfi in terra , ftracciarfi le vedi , imbrandire 
la fpada , come fe volefTe uccidere il Senato : che noti 
più uomo, ina un forfennato.una beftia parca . Se non 
ufciva di là Tuo figliuolo, fu creduto, che gli averebbe, 
cavato gl’occhijtanto era infariato anche contra di lui» 
perchè fui principio del fuo governo volle mandarlo x 
. Roma , ed egli per l’ amore , che portava al p»dre , 
non fi feppe mai fiaccare da lui . Se fojfe ito , diceva 
, non farebbe avvenuto quel , che ora [tn» 
tendiamo . Affogata poi col vino la conceputa rabbia » 
iH:Hcr.i.,. ^^1 Cggugjjjg aringo ai foldati (i),vomitando quan- 
te ingiurie mai feppe contra de' Gordiani y c del Se- 
nato Romano ; ed ordinò la marcia dell’ efercito ver- 
fo l’ Italia con tal fretta , che appena diede un fol di 
di tempo per prepararfi al viaggio . Oltre alla pode- 
rofa Armata de’ Romani , feco ancora menò affaiffime 
fchiere di Tedefchi , prefi al fiiQ fervigio , e mandò 
innanzi le Coorti della Pannonia , Marciavano tutti , 
quando arrivarono dall’ Affrica nuove di gran co^fo- 
, lazione per Maffimino . Era fuo Proccura(orc nella 
Numidia Capellianodeìì' Ordine Senatorio» Gli ven- 
ne ordine fuor di tempo dal vecchio Gordiano di di- 
mettere la carica . Irritato cofiui jjensò tofio a vendi- 
carfene . Avevaegli fotto il fuo* comando |un corpo di 
brave foldatefche , aflai pratiche del loro mefiiere , 
perchè affinate nella guerra continuamente fatta coi 
Barbari di quelle contrade . Con quefta gente , accrc- 
feiutada un poffente rinforzo di Numidi , tutti fper- 
tiffimi arcieri , s’ inviò alla volta di Cartagine. Gran- 
de fu lo fpavento non mcn de’ Gordiani , che di quel 
Popolo , perchè non aveano truppe regolate da op- 
porre . Tuttavia diede all’armi quella gran Città , ed 


Digirizjd by G---Ogle 



annali D*ITALI‘A. 

ufcirono a folla i Cittadini, per alfalire i nemici , aven- 
do alla lor tefta Gordiano minore ^uguflo • Si venne voif«Ì^ 
ad un’ afpra battaglia, in cui quantunque i Cartagì- ***• 
nefi fofìTero di lunga mano fuperiori di numero ai ne-» 
mici , pure per la poca loro perizia ne’ combattimen- 
ti furono feonfitti con grave loroftrage. Vi perì lo 
flelTo Gordiano fecondo in età di quarantafei anni , c 
fra la moltitudine de’ cadaveri il Aio - non fi potè poi 
rinvenire . Ciò intefo dal vecchio Gordiano fuo Pa- 
dre , per difperazione , e per non cadere in man de’ 
nemici , fecondo Capitolino (/i) , fi flrangolò , dando ìteidiTil 
fine anch’ egli alla vita e all’ Imperio . Vuole Erodia- 
no Qb') , ch“ egli morilTe prima del figliuolo ; ma più .b;Hcr.iiii- 
probabile fembra fu quello punto il racconto di Capi- 
tolino. Entrato in Cartagine Capellino , con gran 
macello di gente , fpogliò i Tempii , e fece un mon- 
do di mali anche in altre Città. All’avvifo di cosi 
inafpettata mutazion di cofe , MaJJmino ch’era in 
viaggiò , fi rincorò forte . Chiunque poi ben prende- • 
rà il filo ditali avvenimenti , conofeerà effere guado 
il tedo di Capitolino , dove fcrive , che quedi due^ 
Gordiani tennero l’ Imperio un anno* e fei mefi . Scs> 
Majfimino appena udita la loro efaltazione fi mife in 
viaggio per venire in Italia , e prima digiugneread 
Aquilejane intefe la lor caduta : come può mai dare, 
che sì lungamente regnaffero ì Gordiani i Però faggia- 
mente il Panvinio (c) , ed altri han tenuto , che il , 
loro Imperio non duralfe più d’ un mefe , c fei di ; ed fVciTf- 
jltri han creduto due meli , e qualche giorno • 

Allorché fi feppe ih Rom^ l’infelice morte dei due 
Gordiani , incredibi! fu l’ agitazion degli animi , e Io 
fpavento d’ognuno , al vederli tolti coloro , ne’ qua- 
li era ripolla la comune fperanza, e al prevedere gl* 
immenfi mali , che fi poteano afpettare da Majfmino , 
Principe di fua natura si fanguinario , e tanto più per- 
chè irritato dalla ribellione di Roma . Era fatto il pri- 
mo palfo , convenne fare 11 fecondo , per difenderli 
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fino all' ultimo (<x). Raunato dunque il Senato nel •. 
To^>.^ Tempio di Giove Capitolino a porte chiufe , o pure . 
in quello della Concordia , elefl'e due nuovi Impera- 
H.rod. Marco Clodh Pupieno Masftmlno , e Deci- 

‘ c.p ,oi! 'wo Balbino , Senatori di gran credito ed abilità. 

* 1 * primo , cioè Maffimino , chiamato Fupitno da al- 

tri , perchè avea tutti e due quelli Cognomi, era di 
bafTa nafeita ; ma il merito acquilhto da lui col valore 
e colla prudenza nel meftier della guerra , 1’ avea fat- 
to falire di grado in grado fino a quel diGenerale,cfer- 
' citando il quale nell’ Illirico, e nella Germania, quan- 
to s’ era renduto formidabile ai Sarmati e Germani , 
altrettanto s’ era fatto amar dai foldati . Alzato al po- 
llo di Senatore , fu Pretore , Confole , poi Procon- 
Ible nella Eitinia , nellaGrecia, e nella Gallia Nar- 
bonefe , e finalmente era fiato Prefetto di Roma ; per- 
fonaggio favio , attivo, e fevero non poco , anzi cre- 
duto di genio afpro , e rigorofo efattore del giullo . 
Balbino all’incontro difeendeva da famiglia antica 
iiobiliflima ; era fiato due volte Confòle ; avea go- 
vernato con lode varie Provincie ; amato da ognuno 
'v uemiòf fuo naturai* buono , per la Aia affabilità , c pei 
buon ufo delle molte fue ricchezze . (i) Erano allora. 
Confoli fofiituiti Claudio Giuliano , e Cetfo .Eliano , il 
Confolato de’ quali fecondo me appartiene all’ anna 
prcfentc , e non già al precedente , come.-altri-ha cre- 
duto i Un altro errore è corfo nella Vita di quelli due 
te.ìien ia Imperadod , deferitta da Capitolino (r) . Sul prin- 
uuZf.'j cipio di efla fi legge , che la loro elezione fegui SeptU . 
mo Kalendas °funii , cioè nel di a 5 . di Maggio , men- 
tre fi faceano i Giuochi yipotlinari . Noi abbiam vedu-? 
to di fopra , ^dirfi da lui , che i Gordiani furono conr 
fermati ^u^uJU dal Senato Romano nel dì 27. di Mag- 
gio di quell’ anno , ed elfendo fucceduta nel medefi- 
mo anno la morte de’ Gordiani , e l’ innalzamento di 
Tupieno Maffimo , e di Celio Balbino , ; perchè la nuo- 
va nc fu porcata a Maffintiao durante il fuo viaggio , . e 
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prrma ch’egli entrafle in Italia : per confegucnte è fai- ==ss 
iato il tefto di Capitolino . Oltre a ciò ha olTcrvato il 
Padre Pagi ( 4 ), che ì Giuochi ^poUinari fi.celebra- *■« »*•• 
vano Scptimo Idus Julii ; e però fi dee credere , che 
Capitolino aflerilTe eletti quelli due novelli Augujìi Crine. 8ir^ 
nel dì 9. di Luglio , non *già dell’ anno antecedente , i^i'**"* 
e nne fi figurò efib Padre Pagi , raa bensì del prefen- 
t . Propoda dipoi al Popolo la loro elezione, grande 
a preifione ebbe la Plet^ del genio fe vero di Tupie- 
no Maffimo , c però coll' armi, < con le grida fi oppo- % 
fero . Trovato fu il ripiego di quetarli con crear Ce-^ 
fare Marea intorno Gordiano , che alcuni dicono ni- 
pote del vecchio Gordiano , e figliuolo del Secondo , 

■cd altri nato da una figliuola del primo Gordiano, 
irodiano è di quell’ ultimo parere. L’età di quefto 
•Terzo Gordiano , il quale fi trovava allora in Roma , 

< fu accolto con giulive acclamazioni , reftò dubbiofa 
■anche prefib gli antichi , La più vcrifimile opinione è, 

<h’ egli fofle in età di circa dodici anni . 

• Non fi perde tempo ia Roma ad unir quante milizie 
li potò, per nurcur contro dì Maffimino i (6) e /’w- 
fieno Mafflmo y4uguflo , ficcome perfona di fperimen- 
'tata buona condotta nel comando dell’ armi , fu pre- 
Icelto per capo dell’ armata. Ma prima di muoverli , 
convenne foddisfare alla fuperllizion de’Romani,pref- 
To i quali non folevano andare alla guerra gl’ Impera- 
dori , fe prima non aveano dato al Popnlo un combat- 
timento di Gladiatori , acciocché i foldati fi.iavvez- 
zafiero al fangue , o fi ottenefle il favore della Dea_a 
*ì{emejì . Qjiefio fu fatto , ficcome ancora altri giuo- 
chi ne’ Teatri,e nel circo . Dopod.i che 'Pupieno Maf- 
fimo , s’inviò contra di Muffimmo , e fi fermò a Ra- 
venna , per far quivi maggior mafia di gente , e pre-' ' - 

paramenti per refifterc al ciclope (c) : cosi egli »o“ii- 
tu. Muffimmo , (d) Mandò ancora ' il Senato pcrtut- 
te le Provincie , e Città , che aveano alzata bandiera 
cantra del Tirano , perfonaggi Co.nfolari , cd altri.ut.'i"*^ 

• TomM.Tfir.L £ , già 
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gi\ (Iati Pretori , Qu^cllori , Edili &c. con ordine di 
fortificar le Città capaci di difelà,di provvederle d’ar- 
* #>poiij. mi Q vettovaglie , e dintrodurvi tutto il grano delle 
campagne , acciocché mancaffe la fuiniienza all' arri- 
vo di Alafjìmìno • Allorché pervenne ad efTo Muffimi-- 
no la nuova dei novelli due Imperadori eletti , co- 
nobbe chiaro , che V odio del Popolo Romano era ir- 
reconciliabile centra di lui , e però doverli riporrc_> 
tutte le Tue Ipcranze nella forza. Sollecitata dunque 
più che mai la marcia del fuo elcrcito , che tuttavia—* 
era fuori dell’ Italia, giunfc ad Emona Città dell' 
lllria, e la trovò abbandonata da quegli abitanti . II 
non aver elfi lafciata ivi vettovaglia alcuna , diede da 
ITiormorare ai di luifoldati, i quali dopo tante mar- 
cje sforzate e patimenti del viaggio , s’erano Infinga- 
ti di trovar le tavole imbandite , anzi le delizie ai con- 
fini dell’ Italia . Il peggio fu, che continuato il viag- 
gio ebbero avvifo, qualmente Aquileja , Città allo- 
ra aflai vada, ricca, e popolata, ed una delle più ri- 
guardevoli del Romano Imperio , avea chiufe le por- 
te , e s’era accinta alladifefa . Prima d’ imprendere 
r aflcdio di quella Città , mandò Mafjìinino Ufiziali a 
parlare a quel Popolo , per cfortarlo alla pace: al qual’ 
fine furono adoperate promeflTe, c parole le più belle 
del Mondo . Ma dentro v’ erano AJenofito , e Crifpino^ 
uomini Confolari , che meglio feppcro parlare , e ri- 
tenere il vacillante Popolo dalf’aprir le porte al ne- 
mico , con avere fpcziaimcnte finto , che sApollo 
Bdeno ^ fingolarmente ivi onorato , avefie per mezzo 
degli Arufpici predetto , che Maffìmina relterebbe 
vinto. Fu d’ avvifo il Padre Pagi, che quello af- 
.«! n.r«a- ^ faceffe in tempo di verno;e ilCardinalNoris ci- 
■ taErodiano(<i) là dove fcrivc,che il fiumeLifonzo era 
groffo per le neAi delle montagne , le quali dopo un 
lungo verno fi disfacevano , deducendo da ciò , che 
P afiedio fi facefic nel principio del Mcfe di Marzo • 
Ma le nc\'i dell’ alte montagne piu tardi fi disfanno , c 

un- 
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tanto più dovettero tardare dopo un lungo verna; c — ^ 
però nè pure al Giugno, c Luglio difconvienc_> 
i’efTcre tuttavia ricchi d’ acque i fiumi . Falsò Ma/fì- *»*•■ 
mino coll’armata quel fiume, valendofi di botti vote, 
o pur di que’ vali , ne’ quali fi portano l’ uve alle Cit- 
tà ; e poiftrinfed’afTcdio Aquileja. 

Mentre quelle cofe Inccedeano , un lagrimevol ac- 
cidente occorfe in Roma , diffiifamentc narrato da_^ 
Erodiano. (4)Due foldati Pretoriani di que’ pochi, 
che reftavano in Roma , mofil da curiofità d’ intende- 
re ciò , che fi trattava n«l Senato , entrarono dentro, 
e s’inoltrarono fino all’ Altare della V'^ittoria . Galli- 
cano , che poco fa era «fiato Confole ( non fo fe di- 
verfo dai due fuftituiti fopranominati , o pure l’ un d’ 
cfli ') e Mecenate ^ uno de’ Senatori , piatitati nel pet- 
to di que’ due foldati i lon pugnali , li fiefero morti a 
terra. Fuggirono gli altri Pretoriani al quartiere , e 
quivi rinferrati afpettavano il tempo di vendicarli . 

Ufeito Gallicano commolTe il Popolo e i Gladiatori all’ 

.armi confra de’ Pretoriani t laonde tutti in folla cor- 
iéro al Cafiello Pretorio , efedendofi. di poterlo fu- 
perare, e d’ingojar i Pretoriani. Ma furono ben ri- 
cevuti dalle lor freccie e picche , in manierai tale , che 
vegnendo la fera , fe ne’ tornarono confufamente en- 
tro la Città, riportando folamente delle ferite da_». . 
quel conflitto. Allora fpalancate le porte del Pretorio 
ne’ ufeirono i foldati , e diedero addoflb a quella di- 
fordinata moltitudine , con farne grande ftrage c_? 
mafilmamentc de’ Gladiatori . Irritato fempre più il 
Popolo Romano per quefia grave percofia , cercò aju-^ 
to , e continuò per più giorni a far guerra al Preto- 
rio , non fapendo fofferirc , che un mucchio di folda-' 
ti tanto inferiori di numero facefle si lunga refifienza. 
Tolfero anche gli Acquidotti al Pretorio ; ma allora 
que’ foldati mofii dalla difperazione , tornarono. fuori, 

« colle fpade alle reni infeguirono il Popolò fin dentro 
la. Città con ucciderne molti. Trovandoli ivi con^ 

E a ifvan-. 
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* R A ifvantaggio , perchè dalle lìncftrc, e dai tetti fioccàvaJ 
a',* 1‘*ÌV no i faflìjC le tegole , s’ avvifarono di mettere il fao- 
coavariecafe. Per difavventura s’andò si fattamen- 
te dilatando l’ incendio , che non poca parte della Cic^ 
tà nè rimafe disfatta , ed unitali co’ foldati tutta la 
feccia de’ cattivi , diede un fiero Taccheggio alle cafft 
de’ beneftanti . Non v’era giorno , che Baliino yiu- 
- ^uflo , rimallo al governò di Roma , non mandafle fuo- 
ri qualch’editto , per quotare , Te mai era polTibile ^ 
si gran turbolenza, e pacificare ilPopolo coiPretoriani; 
ma nè gli uni, negli altri l’ubbidivano.E benché in per- 
na molte volte fi sforaafle di fermar quel furore , nul- 
fola ottenne,anzi gli fu gittate On faflb;ed altri fcrilTe ^ 
che gli arrivò una baftonata addoflb . L’unico mezzo 
per ifmorzar quell’izza, fu di condurre in pub- 
blico il giovinetto Gordiano Cefart , alla cui vifta tan- 
ti» ff>i»n jj PqpqIq^ j Soldati T perchè era amato da ognu» 
jio ) fi placarono , e formarono una fpecie di concor- 
di», o per dir meglio di tregua, perchè vera pace 
non fu , 

. A vea ben Af^l^ìw/na cominciato l’alTedio d’Aqui^ 
Jeja , perchè gli pareva troppo difonorc continuar 
il viaggio verfo Roma , lafciando indietro difubbi- 
diente la prima Città d’ Italia , eh’ egli incontrava , e 
Città di tanto riguardo . (^) Ma ebbe ben tolto ad ar- 
rabbiare al vedere la valorofa difclà de’ Cittadini si 
uomini,che donne, e fanciulli , i quali con bitumi ac- 
cefi accoglievano chiunque veniva all’ alTalto , bru- 
ciavano le macchine nemiche , e magagnavano con- 
tinuamente con falli e fuoco i più arditi del campo ne- 
mico , Però quanto più crefeeva il coraggio agli alTe- 
diati , fino a farli dalle mura le più grandi belle di 
Alafjtmino , tanto più calava l’ animo agli afledianti . 
poteano ben qqanto voleano i due Majjimini montati 
a <:avallo girar per le fchiere , animando ciafeuno all* 
Ì>ravura , e a gli alTalti : tutto era indarno . Allora^ 
Marmino y giacché qonpo^ea infierir contrai 
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gli Aquilejefi, sfogò il fiio fdegno contra d’alcuni de’ — ^ 

propri Capitani , imputando loro di mantener intelli- ^voU.re^^ 
gcnza co’ nemici, e di non far molto, perchè nulla 
intcndeano di fare , e li fece morire . Quella ingiufti- 
2 Ìa alienò da lui l’animo di moltilfimi foldati . S’ag- 
giunfc , che mancava la vettovaglia al campo per gli 
uomini , e cavalli , dappoiché Pupìevo Mafftmo avea 
fatto ridurre nelle Città forti tutti i viveri , e vieta- 
tone per mare, e pe’ fiumi il trafporto . Beftettimia- 
va per quelli patimenti la fua Armata, ed era'no anche 
tutti melli e feorati per le nuove , probabilmente^» 
é^Tupieno Mafftmo hnc fpargere , che tutto il Po- 
polo Romano era in armi, tutte le Provincie Romane; 
e fino i Barbari congiurati contra di Maffìmino . Per-» 
tanto una brigata di foldati , folita ad aver quartiere 
■vicino a Roma nel'Monte Albano, c che militava al- 
lora nel campa di Maffìmino, ricordevole delle Mo-» 
gli , e de’ figliuoli lafciati nella llelTa Roma ; determii 
nò di finir la Tragedia . Verfoil mezzodì tutti attriip-» 
pati andarono al padiglione di Màfftmino , ed eflendo 
d’accordo colle Guardie , levarono dalle bandierc_i 
le immagini di lui . \}ic\ù Maffìmìnò , c 11 figliuolo i 
per placarli , rimafero tagliati a pezzi , correndo il 
<juarto anno del loro Imperio. Lo fteflb trattamento 
fu fatto al Prefetto del Pretorio , e a qualunque altrò 
de’ confidenti dei . Furono i loro cadaveri 

lafciati ai cani : le fole tede inviate per alcuni corridoi 
ri a Roma . Difpiacque forte la morte di quelli duc_> 
Tiranni ai foldati della Pannonia , e della Tracia ; ma 
51 fatto era fatto . Trattò allora l’cfercito di entrarc-j» 
amichevolmente in Aquilej'a ; ma quel Popolo non_i 
dimando ofpiti tali « folamente dalie mura gli andavi ^ , 
fomminiftrando de’ viveri, e feguitòa tener chiufe • 
le Porte . Intanto i corridori dellinati a portar le tede 
de’ Tiranni a Roma , pafl'arono in barca le Paludi for- 
mate d. L’Adige , dal Pò , e da altri Fiumi da Aitino 
fino aKavenrt,^, e chiamate Sette Mari , c eoa alerà 
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ì- — ^omelaPadufa . Trovato in Ravenna T>//p/Vno Afa/??- 
^. 1 ^. ^ che ivi attendeva ad ingroflarfi di gente. 

Anno li*, recarono a Ini, e a tutti i Ravegnani un’immenfo giu- 
bilo coirinafpettata feliciflìma nuova d’elTcre liberato 
il Romano Imperio dai due formidabili Tiranni . Al- 
lora T«/>/e«o /I/u^wo volò ad Aquileja , ricevuto da 
quella Città con. indicibii plaufo . Concorfero a lui 
Ambafceric dalle Città vicine,tuttc per congratularli, 
e l’Armata rtefiTa di Maffmìnoxn abito di pace , e con_5 
corone d'alloro in capo , molirò di accomodarli alia 
prefente fortuna , prorumpcndo in liete acclamazio- 
ni ; ma internamente covando del veleno , per ve» 
derfi airuggcttala ad un Imperadore eletto dal Senato, 
e non da loro . Fece PHpieno Maffìmo una bella aringa 
a colloro con promeda di un grolTo regalo, e divifo 
quell’efercito, mandò ogni Legione alla fua Provin- 
cia ; c pochi di fermatoli in Aquileja , con varie_> 
fchierc , colla guardia dei Germani , ne’ quali più 
confidava , fi rimife in viaggio , e tornodene a Roma. 

Fu cosi fol lecito per le polle il viaggio di coloro, 

' che portavano jc tefie dei due ‘Mafiimini che "da 
MÌi'r’fJnl* Aquileja in quattro di giunfero a Roma(tf) . Perdi’ 
era giorno di Giuochi , fi trovavano allora al Teatro 
Balbino ^ugnflo, il giovane Gordiano Cefare , e il Po- 
polo ; ed appena comparvero que’ Medi , che il Po- 
polo gridò: Mafsiminoèuccìfo. Verificatoli il fatto, 
ebbero tutti ad impazzir per la gioja . Tofio fi raunÓ 
il Senato , furono fatte le acclamazioni agl’Impcrado- 
ri ; determinato , che Pnpieno Mafsitno , c Balbino 
Augufli fodero Confoli nel redo dell’anno , e che in 
luogo di A/a/l/w/no fode fulHttiito Gordiano Cefare. 
I» p.«cr. Riconosce lo lledb Padre Pagi (i) , voler dire quelle 
»/r Aa.,’ parole , che A/4yì/»j»Bo avea prima della ribellione-» 
difegnato fé llcfib Confole per l’anno venturo 2 ^ 9 . e 
che venuta la nuova di fua morte , il Senato difegnò 
Confolc per cd'o anno Gordiano Terzo . Adunque egli 
dovea riconofeere ancora , clic non era peranche na- 
ta 
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ta la ribellione dei due Gordiani Africani nel prirti- ~ ~ “ 
pio dell’anno prefente , in cui fi foleano difegnarc i 
Confoli per l’anno proflìmo; nèdoverfi riferire al pre- “ 
cedente anno l’efaltazione ^ e morte d’efiì due Gor- 
diani , e la creazione di Puf iena Màpiino , c di Bai- 
bino • Tutte quefie fjene nel folo prefente anno av- 
vennero ; e clji in oltre ben rifletterà aifrettolofi pafli 
di M§fsimino , troverà confermata la medefima veri- 
tà . Arrivato vicinò a Roma Tupieno Mafsimo ^ ebbe 
l’incontro di Balbino , di Gordiano Terzo j e del Se- 
nato , e Popolo Romano , c gran feda fu fatta ^ ma 
in faccia arfoldati altro non fi leggeva , che malinco- 
nia ; e peraltro verfo cominciò ad apparire nebbia di ' 

' diflenfione fra gli fiefll Regnanti . Cioè quantunque i 
due ^ugujìi attendeffero con fomma moderazione , c 
2tlo al buon governo si civile , che militare ^ pure 
fra loro fi feorgeva della gelofia , e poca buona armo- 
nia * Balbino Sprezzava Tnpieno Mafsimo, perchè baf- 
famente nato ; e Mafsimo non iftimava l’altro , per- 
chè non erafuo pari nel valore dell’armi . Di quefla_* 
difeordia avvedutili gl’infelloniti foldati, l'pezialmcn- 
te i Pretoriani , conobbero , che non era tanto diffi- 
cile l’atterrar due Imperadori , da loro mal voluti j 
perchè alzati fenza di loro al Trono, e perchè Tem- 
pre erano in fofpcttodi elTehe degradati i comeav-.^ 
venne a’ tempi di Se.vero Augello a) . Óra allòrch< 
fi celebravano i Giucchi Scenici j o pure -, come vuole 
f rodiano ^b') i Capitolini , furiofamtnte vennero i 
Pretoriani al Palazzo ^ Piipieno Mafsimó , che fu il 
primo ad accorgerli di quello nuvolo minacciofo,man- 
dò , e dipoi andò atiche in perlbna a Balbino , perchè 
fi facefl'cro venire in ajuto loro i Ibldati Germani. Qu .1 
faltò di nuovo in campo la gelofia; Balbìnó per fof- 
petto i che l’altro li chiamafle per farli folo ItBpera- 
tìore , non acconfctitì , e vennero a parole fra loro ; 
quando ecco forzate le porte ^ e lè guardie j arrivar 
loro ariolfo i Pretoriani , fpcfgliarli y e menarli fuòri j 

£ f éon 


Digitized by Google 



n ANNALI D- ITALIA. 

jftrappar loro la barba , batterli , e caricarli d’in- 
«virare, giurie . Volevano condurli al loro quartiere per qui-^ 
*'*■ vi finirli ; ma iiwefo , che i Germani prendevano Tar- 
mi per foccorrerli , in mezzo alla ftrada li fvcnarona 
amendue ( non ne Tappiamo nè il giorno, nè il mefe) 
c prefo feco il giovinetto Gordiano Terzo , acclamata 
Jmperadore da elfi , andarono a rinferrarfi nella For- 
tezza Pretoria . E tal fu l’infelice fine di quefti duq 
Augufti , degni certamente per le belle doti loro di 
miglior fortuna, colla morte de’ quali Erodiano ter- 
mina la Storia Tua . Rimafto Gordiano ///. Cefare do- 
po tante tragiche leene , Tolo , ed amato non men dal 
Popolo, ctedai Toldati,tuttochè Tccondo ErodianoTa^ 
egli noa avelTe che tredeci anni di età, fu riconoTciutcx 
da tutti Imperadore Bimano , . i 

*. f' 

Anno di Cristo ccxxxix. Indizione ii,’ I 

di F A B I A N o Papa 4 . * • 

di G o^R DIANO III. Imperadore • 

GonPili^ Marco Ani’onio Gordiano Aocunol 
x-onjoit^ Manio Acino Aviola. 

hS?" T ^ riferita dal Doni , e da me (i) api 

X. pariTce , che tal fu il Prenome, e Nome de! fecon- 
do ConTole , cioè di ysviola . Già dicemmo, che Gor- 
diano III, era fiato nell’anno precedente diTegnato 
ConTole. Portava egli lo fteflb Nome del TA volo , e 
del Padre Augnili, cioè Marco y^ntonio 'Gordiano-, 
perche nato da una figliuola di Gordiano /. fu verifi- • 
milmente adottato da lui , o pure da Gord/ano //. Tuo ■ 
Zìo materno , benché Delìppo, e un’altro antico Sto^ 
rico il facciano figliuolo di Gordiano II. Il che Te Tofie,* 
farebbe fiato folamente figlio naturale , perchè per at- 
inObfa.ltl tefiato di Capitolino (c) , il fecondo de' Gordiani noa 
ebbe mai moglie legittima, c Te la pa/Tàva con ventU 
due concubine . 11 vedere, che Tua madre, tuttavia 
V , vi- 
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, Vivente dopo l’efaltazion del figliuolo , non vien no- =^=r 
minata da alcuno /4ugafla, potrebbe lervirc,per farla 
credere di balTa sfera , e non forella , ma concubina *•“» 
di Gordiano II. Quello Principe vi fu alcun degli an- 
tichi (a") , che il pretefe nominato intonino , opinio- ; 
Ile , che pare confermata da qualche Marmo ; ma il Vài!^ 
più ficurofuo nome è quello di yintonio . Era quello 
giovinetto Principe bello di afpetto , d’umore alle- 
gro , affabile con tutti , amabilifiìmo; avea lludiato 
Lettere ; tajite in fomraa erano le fue belle doti, che 
faccano a gara il Senato , il Popolo , e i Soldati ad 
amarlo , dandogli il titolo di lor figliuolo , e chiaman- 
dolo la lor gioia , la loro delizia . Altro non gli man- 
cava , per ben governare l’Imperio , che l’età , c la 
fperienza degli affari; poiché per la buona volontà non 
la cedeva ad alcuno. Creato dunque ch’egli fu • ' 

^uflo , ceffarono tutti i tumulti , e le brighe di Roma, 
fi pacificarono i Soldati col Popolo , e cominciò ognu» 
no a godere del ripofo , e dei folazzi , (ludiandnfi di 
dimenticare i tanti affanni patiti dopo la morte del , 
buon Imperadore ^Ujfandro . Racconta il fuddetto 
Capitolino (è) , che tolto di vita il crudo Majjhnino , 
i Parti , cioè i Perfiani minacciavano guerra in Orien- 
te ; e che i Carpi , e gli Sciti l’aveano già moffa con* 
troie due Mefie , Provincie dell 'Imperio Romano , 
con farvi gran danno. Perciò nel precedente anno era- 
già llabilito , che Puf iena Mafftmo andrebbe ih Le-> 
vante , per opporfi ai tentativi de’ Perfiani , e chc_- 
Balbino con altra Armata pafferebbe al Danubio , per 
far fronte ai Barbari , con lafciare il giovane Gordiano ^ 
al governo di Roma . Ma Iddio altramente difpofe , c • ' 

convien penfare , che non foffe grande nè il pericolo, 
nè il bifogno , perchè in queft’anno fi godè buona pace 
in. Roma, nè fi fa , che l’Imperio Romano pati ffe^-» 
fisoffa , o raolellia alcuna in quelle contrade . Che 
quello novello %/fHgyfio Gordiano per maggiormente 
procacciarli Tamorc del Popolo , e delle Milizie , 
f ufafsc 
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ufafle loro un gran regalo , come fi praticava dai nuo- 
vi Principi , fi ricava dalle Monete (4) d'allora, nelle 
quali è mentovata la prima Z./icr 4 //V<i di quello Ah- 
gufto . 

Anno di Cr isTo ccxL.' Indizione iix. 
di Fabiano Papa 5. 
di Gordiano ili. Imperadore J. 

- - C Sabino per la feconda volta, 

( VEKUSTO . 

Q lJefto Sabino Confale vcrifimilmcnte c quello , 
che dopo la morte dei due Gordiani propofe in. 
Senato di eleggere Imperadori Puf iena Mafsimo , c_-> 
Balbino , ed appreflb fu creato Prefetto di Roma . 
Quando ciò fi ammettcfle , dicendo Capitolino Cb~) , 
ch’egli era della Famiglia degli , la ftena , chc_^ 
quella di Tramano , converrebbe chiamarlo Zìipio Vet- 
tio Sabino . Godcvafi in Roma nn’invidiabfl tranquil- 
lità, quando vennero nuove daH’AiFrica (c"), che s'cra 
fatta ivi un’unione di malcontenti , e ribelli contra_. 
àeWy^uguJìo Gordiano , e capo d’efii era un certo Sa~ 
bimano. Colà inviò Gordiano un rinforzo di gente , 
con cui il Governatore della Mauritania, dianzi afl'e- 
diato dai congiurati , talmente riftrinfe Coloro , che 
gli obbligò a venire a Cartagine , a dargli legato il lor 
condotticre Sabiniano , e a chiedere perdono ; il che 
loro conceduto * fi quetò tutto il rumore* Mailte- 
(lo di Capitolino alquanto confufo non ci lafcia ben_s 
difccrnere , come pafTafTe quella faccenda , nè s’accor- 
da con Zofimo (d) 4 il quale pretende j che il Popolo 
di Cartagine avcfle proclamato imperadore lo llefib 
Sabiniano , fenzà che altro fi lappia di lui . Da Una 
Legge di Gordiano fi ricava , che in quelli tempi era 
Prefetto del Pretorio un Dornizio * 


Anno 


Digilized by Google 



ANNALI D* ITALIA. yy 

Anno di Cristo ccxli. Indizione iv. ===^ 

di Fabiano Papa 6. era 

di Gordiano 111, Imperadore 4. Anno 141. 

C Marco Antonio Gordiano Augusto 
Confoli ( per la feconda volta, 

( Civica Poupijano. 

S E non mi ritenefTe un'Ifcrizione Greca , rappoeta- 
ta dal Rcinefio (4) , e prcfa da quelle del Ligo- 
rio, in cui fi legge Confole con Gordiano ^ugutìo 
Pomfejano Civica , io non gli darci il nome di 
Civica ; nò mi fiderei di un’ altra del Gudio , 
dove quello Confole è appellato Civica Tompeja- 
no . Pollo nondimeno , ch’egli ufalfe quelli due_j 
Cognomi , almen certo fari , che fu perlònaggio di- 
verfo da Poinpejano, veduto da noi Confole neiranno 
2?i. perchè qui non vien chiamato Confole per la_j 
feconda volta . Guaito farà il tello di Capitolino (i), 
dove ha il nome di Tapiniano , avendo noi troppe tef- c«td!iii." 
timonianze di Leggi , e di Marmi , che Pompeiano fu 
il fuo cognome . A bbiani già veduto di fopra , come-» 
j4rtaferje avea rillabilita la Monarchia de’ Perfiani . 

Dopo la guerra a lui fatta da ^lefjdndro ^ugufto flet- 
terò per qualche tempo quieti que’ Popoli ; ma de- 
funto ^rtaferfe , divenne Sapore fuo figliuolo Succef- 
fore non men de’ Regni , che dell’ ambizione del pa- 
dre . La MefopotamiapolTeduta dai Romani , ficcorae 
fottopofla una volta al dominio Perfi-no, tolto fu 
l’oggetto delle fuperbe fue mire . Eutichio (c) il loti 2 
per la fua Giuflizia ; ma Agatia (d) cel defcrive tutto *'''• 
il rovefcio , uomo crudele , fanguinario , implacabile , 
c di maniere affatto tiranniche . Entrò coftui con for- 
midabil elèrcito su i principi del fuo governo nella_» 
Mefopotamia ; prefe Carré , ed altre Città circonvi- 
cine , e mife l’alTedio a quella di Nifibi . Fabbricato 
quivi un Caftello alto prelTo le mura di quella Città * 

. Con- 
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continuamente infeftava quegli abitanti , i qualLerà* 
no già vicini a renderfi , quando gli convenne per 
urgente bilbgno ritornar coll’armata nelle ,fne contra- 
de . S’accordò co’ Cittadini diNifibi , che fe promec- 
teffero di lafeiar in piedi quel Cartello fino al fuo ri- 
torno , egli fe ne andrebbe » Ma non si torto fu par- 
tito , che i Nifibini con foffa , e muro nuòvo chiufero 
quel Cartello nella Città. Tornato poi Sapore , e rino- 
vato TalTedio con impadronirli di Nifibi , fiera rtrage 
fece di parte di quel Popolo , e il rello conduffe ia_» 
ifchiavitù con iramenfo bottino . 1 progrefli di quello 
ferociflìmo Re fecero paura fino all’Italia . Applicofli 
per ciò con tutto vigore il Senato Romano ad ammaf- 
far gente c danaro , per reprimere il boriolo nemi- 
co , e fu determinato , che il giovane Imperador Cor-, 
diaHo'm perfona andrebbe a comandar l’Armata, o- 
*per dir meglio ad apprendere il mellier della gutr- 
ikiaÌB''**ra (4) . Intanto fi pensò ad accafarlo , ancorché fe- 
condo i conti di Erodiano , non foITe giunto per anche; 
all’età di dieciotto anni . La madre Aia , da noi poco, 
conofeiuta, probabilmente fu quella , che gli trovò 
la moglie , cioè furia TramjuiUina Sabina , così ap-, 
Mam.1^. pollata nelle Medaglie (é) c in alcune ifcrizioni (,c) ^ 
li»», uai Sabina in altre . Era elfa figliuola di Mifiteo « uomo 
di competente nobiltà , ed allora folamente noto pel 
fuo faperc , per la fua eloquenza , e prudenza ^ e noit 
per impiego alcuno . Altro non fappiamo d’eflfa Tran- 
quillina , fe non che portò il titolo à'^ugùfla , fenza, 
apparire, che da lei nafcclTe prole alcuna. Fu ben^ 
celebre fuo padre , perchè divenuto Suocero 

dcirimperadore , e creato Prefetto del Pretorio . Nè 
tardò egli a valerli della fua autorità , per dar fcrto 
alla Corte , e mettere fui buon cammino Vu 4 ugu(la 
fuo Genero . Finquì era fiato il giovane ^Gordiano 
fotte il governtJ della madre , che poco avverata il 
lafciava aggirare a loro talento da gli Eunuchi della-* 
Corte . Cortoro l’allevavano in divertimepti fanciuU 

' ' • ■■ le- 
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lefchi c in bagatelle , e infieme d’accordo Vendeva- 

no la giuftizia, e i porti. Proponeva Mauro , 
d’erti j^quàicìie rifoluzione in lode, o in biafinio di**“ 
taluno . Sopra ciò chiedeva Gordiano il loro parere a 
Caudiano , Reverendo , e Montano , ed approvando 
q Ite fti la propoflzion dell’altro , tuttofi facea . Per 
configlio d’erti avea creato Felice Prefetto del Preto- 
rio, e data la quarta Legione a Sarapamnione , uomini t 
indegni di si fatte cariche , L’erario del Principe ca- 
duto nelle griffe di querte arpie fi trovava affatto fen- 
«aCingue. Venne a tempo il faggio MiT/teo , per li- 
berar da pe'rtc^i abbominevole ì’j^ugufiofuo Genero, 
Abbiamo da Capitolino (d)'una Lettera da lui fcritta 
ad erto Gordiano , in cui fi rallegra di aver medicate^ 
quelle piaghe , e di aver Gordiano allontanati da sè 
tali Minirtri , congiurati contro l’onore di lui , e con-fta.‘Tìf? 
tro il pubblico bene. E Gordiano in altra Lettera rico- 
nofee d’aver operato in addietro cofe , che non erano 
da fare , dicendo’, fra l’altre cofe , di conofeere oramai 
«liianto fia infelice il Principe , poflo in mano di gente, 
ia quale gli taccia il vero, e l'inganni col f alfa . Però 
da dinnanzi Gordiano volea faper tutto ; e Cccorae 
Principe di buon intendimento, e di miglior volontà, 
non lafciò indietro difordine alcuno conofeiuto , a_> 
cui non rimediaffe , valendoli in^utto de’ configli del 
favio fuo fuocero , a cui dava il titolo di padre . Per 
tale , c per tutore ^della Reppublicaf voleva , che forte 
riconofeiuto anche dal Senato ; e pubblicamente pro- 
tertava, che quel di bene che fi faceva , tutto fi do- 
veva attribuire a quel Minirtro d’onore , ch’era toc- 
cato a lui per fuocero . In querta maniera non parve_^ 
più governo di un Giovane il fuo , e andò fempre cre- 
icendo l’amore del Pubblico verfo d’effo Augurto . 

Un gran Tremuoto in quelli tempi fi fece udire , per 
cui traballarono varie Città , e fi aprirono voragini 
(ou inghiottir gli abitatori . 

‘ - Anno 
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Anno di.CRiSTo cestii. Indizione V.' 
di Fabiano Papa 7. 

, di Gordiano III. Ira peradorc 5. 


Confoli 


.(Gaio Veitio Arri co. 


CGajo Asinio Pretestaio 


^ufidio /ittico fi truova nominato il primo 
VJ Confole in un’ Ifcrizione del Grutero (<*) . Più 
ne reftano dove è nominato Vettio , e non /iufìdio , e 
cosi pure fi legge in un Marmo riferito nella mia_> 
iM Th.r. Raccolta (i). Però è feorretta quella Ifcrizione , o 
pur egli portò amendue -que’ Nomi . Gran tempo 
era , che non fi praticava in Roma la ceremonia d’a- 
prire, e chiudere le porte del Tempio di Giano, allor- 
^ principio, o fine alle guerre . (c) Gordiano 
^ià rifoluto di paflare in Levante, per opporre le_» 
fòrze Romane a quelle de’ Perfiani , le fece fpalan- 
care fui principio di queft’Anno in fegno di guerra . 
Venuta poi la Primavera , provveduto d’una fiorita 
Armata , e di affai danaro , imprefe il viaggio per 
terra alla volta di Bifanzio , per di là traghettare in 
Afia . Paffato per la Mefia trovò nella Tracia molti 
nemici del Romano Imperio , verifimilmente Sarma- 
ti , Alani , o altra fimil gente barbara : tutti o li fter- 
rainò , o li fece ritirar colla fuga a i loro paefi . Seco 
era Mifiteo fuo Suocero , Prefetto del Pretorio , c_> 
l'uo braccio diritto . La provvidenza , e rindefeffa vi- 
gilanza di quefio Ufizial Comandante fi facea ammirar 
da tutti . Non v’era alcuna Città confiderabile ne’ 
confini dell’Imperio Romano, che non foffe provve- 
duta di tanto grano , aceto , lardo , orzo , e paglia 
da poter mantenere per un anno l’Imperadore col fuo 
cfcrcito , fe pure s’ han cosi da interpretar le parole 
di Capitolino : il che a me par difficile a crederli . Al- 
tre aveano provvifionc per due meli , ed altre meno 
a proporzione delle lor forze , Elfendo Prefetto del 

Pre-i 


Digitized by Googl 



annali D’ I T a L I a. 7i> 

Pretorio, fpoflìirimo vifltava l’arnii de’ Tuoi foldati ; ‘ 

non permetteva , che i vecchi militaflcro , che li 
arrolalTcro fanciulli . Ovunque fi accampava J’Arma- 
ta , volea , che il campo folTc cinto di fode , c di not- 
te facea fo/cntcJa ronda. Qi^efio fuo zelo pel pub- 
blico bene riportava in premio l’amore di tutti , ed 
era cosi amato c rifpettato da gli Ufìziali fubalterni , 
che niun d'cfiì ofava di mancare ai fuo dovere . Do- 
po l’acquiilo della Mefopotamia , Sapore Re di Perfia 
più altero che mai era entrato colle fue armi oeIla_ji 
Soria , c forfè gli farebbe riufeito agevole di conqui- 
ftarla interamente , fe non folTe giunto 1’ 

Gordiano a reprimere un sì potente avverfario. Se- 
condo le parole di Capitolino , fembra , che Antio- 
chia folle caduta in potere del Re barbaro ; e ne fa 
dubitare anche una Lettera fcritta dal medefimo G^^r- 
diano al Senato ; ma potrebbe edere , che quella gran 
Città folamente foffe affediata da i Perfiani , e-rldot- 
ta a gli eftrcrai . Certo è almeno , che arrivato colà 
Gordiano , la liberò dalle lor mani . Seguirono vari 
combattimenti: in tutti cantarono la vittoria i Ro- 
mani. Tal terrore mifero quelli fortunati fuccefll in 
cuor di Sapore e de’ Perfiani , che il più frettolofa- 
mente che poterono fi ritirarono di là dall’Eufrate . 

Ed efier può che fuccedede allora, quanto racconta 
Pietro Patrizio (a") ne’ frammenti delle Ambafcerie, 
cioè che avendo Sapore padato l’Eufrate , fi abbrac- 
davano l’un l’altro i di lui foldati : tanta era la lor 
gioia d’avere fcappato il gran pericolo , in cui fi tro- 
vavano , credendo ad ogni momento d’aver alle fpal- 
le le fpadc Romane . Dovette egli padar quel Fiume 
verfo Edelfa polla di là , c però maodò Melfi alla—» 
guarnigion Romana di quella Città , olferendo loro 
un grodb regalo della fua moneta fe il volevano la- 
iciar palfare , fingendo d’andare al fuo paefe , non„» 
per paura, ma per folennizzarvi una fella. Non fa- 
cendo probabilmente que’ Soldati , che Gordiano 

■ aveir 
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avefle data ai Perfiani la mala ventura , o pure per li 
gola del regalo , il lafciarono paflTare fenza molertia__» 
Anno ijt. alcuna. Il reflo delle imprefe di Gordiano , lo riferi- 
rò all’anno feguente, perchè non ci conila, fe nel pre- 
fente o nel fulTeguente egli ripigliane la Fortezza di 
Carré , e vittoriolb arrivafle fino alla Città di Nifibi , 
Città della Mefopotamia , la quale ritornò anch’eda. 
fiotto l’Aquile Romane . Ballerà per ora di dire con 
inGo?di'rJ’ Capitolino (tf) tale effierc Hata la paura del Re Per- 
filano , che fienza farli pregare abbandonò tutte lc_» 
Città tolte ai Romani , con ritirarne i l'uoi prefidi » 
confiegnandole ai Cittadini , fenza ufar faccheggi , a 
far loro altro daiuio . 

J 

Anno di Cristo ccxliii. Indizione vi. y, 
di Fabiano Papa S. 
di Gordiano III. Imperadore <?. . 

Confoli (ArrianOjcPapo* 

O Nell’anno precedente, o in quello l’ Augu fio 
Gordiano fini di rimettere fiotto il comandafuo 
■c della Repubblica Romana le Città perdute della—* 
5oria , e Mefopotamia . (i) Ed allorché fu a. Nifibi , 
ficrilfie al Senato , raguagliandolo de’ fiiioi profperofi 
avvenimenti, e che fperaya di far Una vifita ai Re 
Sapore nella ftelfia di lui Capitale , éioè in Ctefifonte; 
che perciò foflelorcura di far de’ fagrifizj , e delle 
procelfioni, di raccomandar lui a gli Dii , e di rin- 
graziar Mi/heo Prefetto, e Padre fuo , perchè dalla—» 
buona e laggia condotta di lui egli riconoficeva tutta 
la felicità di qi#ell’imprefia . Perciò dal Senato fu de- 
cretato il Trionfo a Gordiano, c ch’egli entraCTe in_» 
Roma con cocchio tirato dagli Elefanti , e potelfc 
entrarvi anche Mifiteo in carrozza trionfale tirata d*j. 
cavalli , a cui fu in oltre fatto incidere in Marmo l’e- 
logio fiuo . Ma eccoti ammalarli Mifiteo per una difien- 
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tcm , c venir mcn la fiia vita . Fu creduto da' i più , ^^3 
che Filippo , il qual fii dipoi Impcradore , ed avea--3 
gran paura della feverità di Adifiteo , gli affrettaflTe la 
morte\ coiraver guadagnati i Medici , chel’aiTifte- 
vano , e fattagli dare una medicina contraria ai di lui. 
bifogno . Lafciò Mifiteo erede di tutto il fuo la Re-v 
pubblica Romana , e fe ne mori , e con lui venne an- 
che a morire la fortuna del Generò ^ugufio ^ perchè 
rimafe fenza guida, ed appoggio. In luogo fuo fu crea-^ 
to Prefetto del Pretorio il fuddetto Marco Giulio Fim 
appo , il quale poco tardò ad aprirli la ftrada al Tro-» 
no Imperiale colla più deteftahil ingratitudine , flc- 
come vedremo alPanno feguente • In quelli tempi 
fiori Plotino inllgnc Filofofo Platonico, di cui rella- 
no molte Opere , e la fua Vita compilata da Porfirio 
(4) cioè da un’ altro celebre Filolòfo, fcguace aneli' 
eiPo dìTlatone . Si mife /'/o^iWnell’efercito di Cor-**^""** 
diano , allorché fu per entrar nelle terre di Perda , 
condotto dal deliderio di conferire i fentimenti fuoi 
■ co’' Filofofi* Perllani , ed era allora in età di trenta-* 

«ove anni .u 


Anno dì Cristo ccxliv. Indizióne vii. 
di Fabiano Papa p. 
di Filippo Imperadore 1. 

Confili C Pellegrino i ed Emiliano ^ 


T Rovandoli all’ anno 24P. Meato Emiliano Con-' , 
fole per la ficonda volta , veridmil cofa è, eh* 
egli ftelfo procedefle Confole per la prima nell’anno 
prefente • Alla Iraoderata ambizione di Marco Giulia 
Filippo parve poco la Dignità di Prefetto del Preto- 
rio • I fùoi voli tendevano aH’Imperio, e l’arte , con 
cui egli vi arrivò , fù la feguente . (6) Mentre li tro- 
vava il Romano efercito fra Nilibi, e Carré , in prò- ” 
cinto d’entrar nelle terre de’Pcrfiani , fegretaniente« 4 .*ii*** 
To.lLPaxt.h ‘ F fece 


/ 
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fece andar le navi , che portavano i viveri 

deflinati alTArmata , nffinclic mancando la fufTiftenza, 
4 "-® jKifcefu qualche fedizione contra del Principe , fic- 
come in fatti avvenne . Si trovavano i foldati in luo- 
ghi privr d’ogni fufiìdio per la bocca; molti d’eflì 
erano anche dati guadagnati, ed idruiti da Filippo ; c 
però cominciò a trapelare , c pofeia a prendere fem- 
pre più piede la mormorazione contra dì Gordiano y 
con dire , che dava male Tlmperio , e Pefercito in__ ^ 
mano d’iin. Giovinetto inefperto, e doverli provve- 
dere di un Impcradore, che avelTe teda , e braccio . 
Panarono i fediziofi fino a chiedere , che Filippo fode 
podo fui trono. Per quanta reddenza faceflero gli 
ornici di Gordiano , convenne cedere al ripiego pro- 
podo dagli altri , cioè , che Filippo anch’egli fode di- 
chiarato ^ugnfio , e regnade come Tutore di Gordia^ 
fio . Cosi fu. fatto . Reda qui molto feura la Storia-^-r.- 
Fuor che Capitolino , niun’ altro Scrittore fa men-* 
zione di queda alTbciazion dell’Imperio . Si truovano 

- ijircIjbj. Leggi date Qa') fui principio.di qued’anno da Gordia^ 
^aà.conu ^ Marzo 

d vede . E pur ne comparifee un’altra del mcdefimo 
Gordiano fola nel di 25. d’Aprile , la cui data dal 
jbiDeife^ Dodyello è creduta guada ^ Pretende il Padre.-» 

fucceduto , perchè non andavano infie- 
jRCfif.jj4r. me d’accordo Gordiano e Filippo ^ ecadaun coman- 
dava, e facea Leggi da sè: il che par difficile da crede- 
re, perchè tutti e due fi trovavano nel mededmo efer- 
cito, e bifognava, che l’infelice Gordiano defle di 
fòtto • Capitolino poi fi contradice , ferivendo , che 
Filippo dopo aver tolto di vita Gordiano , notificò al 
Senato con fue Lettere la dilui morte, comefucce- 
duta.pcr malatia , ed indeme l’elezion di sè fatta da* 
foldati ; e che il Senato da quede Lettere ingannato 
il riconobbe per Imperadore • Se prima egli fu dato 
Collega a Gordiano nella Dignità Imperiale, come-» 
non iferiffe allora al Senato per ottenerne l’approva- 
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zione ? Si può perciò dubitare del racconto di Capi- 
telino, ed anche 'di altre particolaritàf, ch’e'jli ae- ^ A 

• ' «I *1 f. Vo?|jre 

giugne . Cioè che non potendo Gonuano lonenre_» m 
d’eflere trattato con tanta alteriggia dal nuovo Tuo 
Collega fj'/ippo , uomo vilmente nato dalla peflima 
gente degli Arabi (4), e falito colle fue furberie_» 
tant’ alto , quando elfo Gordiano era di nobiliflìnia ,*T, 
Ichiatta Ko^iana , nipote d'imperadori , ed Impera- 
dore prima di lui: montò un di fui Tribunale , alTuli- 
to da Mezio Gordiano fuo Parente , creato Prefetto 
del Pretorio , e fece un’aringa ai foldati , fperando 
d’indurli a deporlo , con rapprefentar loro la lloma- 
chevole ingratitudine di collui , Furono gittate al 
vento le dilui parole, perchè prevaleva la fazion di 
Jilippo . 'Fece iftanza, che fofi'e uguale fra loro l’au- 
torità ; ma nè pur quello ottenne . Si ridulTe a chie- 
dere di ufar folanicnte il titolo di Cefare ; poi di cf- 
fere Prefetto del Pretorio ; e in fine di calcare alme- 
no il pollo d’un de’ Generali, purché fofle falva U 
Tua vita. Pareva, che Filippo li moHralTe inclinato 
a quell’ultimo partito , ma rificttendo , che un di o 
l’altro potrebbe riforgerc l’amore portato dal Senato 
c Popolo Romano ,■ anzi da tutto l’Imperio a quello 
giovane Principe , e che i foldati ora adirati contra 
di lui per la fame , non illarebbono ferapre del mc- 
defimo umore , fece venire alia prefenza fua il mife- 
ro Giovane, fpogliarlo, ed ucciderlo . Certameiite 
non s’accorda quello racconto di Capitolino coll’amo- 
rc, ch’egli dice portato da tutti, e dai foldati medeli- 
mi a Gordiano . E fe Filippo era già Irapcradorc_> , 
perchè non provvide torto alla fame deJl’Arihata? 

Più perciò verifimile fembra , che Filippo folfe non 
Imperadore, ma bensì Tutore di in luogo 

di Mifiteo , e ch’egli dipoi barbaramente all’improv- 
vifo il privalTe di vita . Giuliano Apollata prclTo Am- 
miano Marcellino (i) in una fua arringa fcrive , che 
avendo Gordiano data prelTo Refena Città dell’Ofroe- Jl». U**’ 

Fa na 
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g -ss sa na una iDtta al Re Pcrfiano , fe ne tornava Vittorio- 
quando fu opprefTo da T*rr/effo tir/ Preto- 

aJ^ioVm. rio. Non dice di Filippo g\'z creato Imperadorc_> • 
i.itonoM Anche Zofimo (d) lafciò fcritto, che trovandofiGor- 
i*‘ diano fra Nifibi, e Cinc^Filìppo fraudolentemente la- 
fciò affamare l’cfercito , con difegno d’abbattere Gor- 
diano , quafichè per colpa di lui avvenifTe quel difor- 
dine , e di falir egli pofeia fui trono : il che gli ven- 
ne fatto con reftare fcannato l’infelice Gordiano, Sem- 
bra più veriCmile il racconto di quelli ultimi Scrit- 
tori . Pare , che la dilui morte accadefse verfo il 
principio di Marzo , correndo il fedo anno del fuo 
Imperio. Una, o due Medaglie (,6) parlano della diluì * 
Tribunizia Podefii VII. il che, fecondo i conti del Pa- 
S' ’ a far credere , ch’egli toccafse Panno 

ct«. u. dell’Imperio. Ma quelle pofsonoefsere date 

battute , prima che fi fapefse la di lui morte in Euro- 
pa ; però il punto non è chiaro, ficcome ancora refta 
dubbiofa la dilui ed, che alcuni fanno di diecinove 
anni , ed altri fino di ventitré . Fu poi onorevolmen- 
te feppellito nel luogo della fua morte il di lui corpo • 

' |j] Eufebio(d) fcrive, che quedo fu portato a Roma.’ 
“ Accordogli il Senato gli onori divini . Lo defso Filip- 
po per farli credere innocente del fangue di lui , Po- 
norava fempre col titolo di Divo . Coloro , che l’uc- 
cifero , tutti poi , per attedato di Capitolino , pe- 
rirono di mala morte , e vedremo a fuo tempo , che ' 
non andò efente dai 'gadighi di Dio l’infedele ed in- 
grato fi7/ppo. Fiorirono fotto Gord/tfwo , Cenforino y 
^e fcrifse del giorno Natalizio , ed Erodiano Stori- 
co , della cui Storia mi fono fervilo in addietro, ol- 
tre ad altri Scrittori , de’ quali fon perite le memo- 
rie . Di Filippo , che fuccedette nel Romano Impe- 
rio , mi riferbo di parlare all’anno feguente . 
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Anno di Crisio ccxlv. Indizione vili. ^ ^ 

di Fabiano Papa io. -vrfj.r. 

di Filippo Imperadore 2'» ***' 


Confoli C 


C Marco Giulio Filippo Augusto I 
( Tiziano. 


I L fecondo Confole , cioè Tiziano \ verifimilménte 
quegli è , che vien chiamato in una Ifcrizion del 
Fabretti (d) Cajo Mtffio ^quillio Fabio Tiziano . Il 
Rclando (c) , e il Padre Stampa fi) fidandoli di un’ fbl'Lu 
Ifcrizione del Gudio gli danno il nome di Ciunio Di- 
« diano , o fia Tiziano . Per me nonoferei fabbricare.^ 
coi materiali a noi lafciati dal Gudio. Truovafi ancora 
in unTfcrizione del Grutero (d) Fabio Tiziano Confo- 
le . A eagion di tale incertezza ho io pollo il folo Co- ’ 
gnome . Da che ncH’anno precedente dop<i l’afl'aflìnio 
fatto a Gordiano ( e non prima , come fembra più pro- 
babile ) , Marco Giulio Filippo fu proclamato Impe- 
rzdore^ugufio dall’ArmataRomanaj lignificò egli con 
fueLcttere al Senato di Roma la fua alTunzioneal Tro- 
no , con fingere morto di liialatia Gordiano (c) . Il 
Senato già avvezzo a cedere alla forza , ed ufurpazio- 
ne de’ foldati , chinò il capo , ed accettollo . Era fua 
moglie Marcia Otacilia Severa , cosi nominata nelle 
Medaglie (f) , a cui fu dato il titolo d'^ugujìa. Ave- ^ 
va egli anche un figliuolo, che , fecondo Aurelio Vit- uca.ì« K. 
tore (g), era chiamato Cdjo Giulio Saturnino , ma_* «mgr.vi. 
nelle Ifcrizioni , e nelle Medaglie comparifee col folo " 
nome paterno di Gajo Giulio Filippo , dichiarato im- 
mantenente Cefaredzl Padre . Eufebio Cefarienfeffi), 
feguitatù poi da San Girolamo, da San Giovanni Gri- *«•>■<>‘•1* 
fofiomo, da Paolo Orofio , e da altri , fcrilfe , cfferc - 
fama , che amendue i Filippi , padre , e figliuolo , 
folTero Criftiani , e i primi ^ugufli , che profelfalfero 
la Fede di Gesù Grido . In pruova di che narra , che 
• venuto rimperador Filippo ad Antiochia per la Feda 

F 3 ' di 
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di Pafqua , volendo celi intervenire la notte avanti 
alle facre Funzioni della Chiefa colla moglie Otacilia, 
**“•*’*■ San Babila Vefeovo di quella Cittì, coiifapevolc-» 
dell’ eccefib commeflb centra del fiio legittimo Prin- 
cipe , animofamente li rifpinfe , proteftando , che 
non entrerebbono in Chiefa , fe non faceano la con- 
felTiop de’ lor falli , c non prendeano luogo fra! pub- 
blici Penitenti : il che da loro fu con fomma umiltà 
* cfcg.iito. Ma l’autorità per altro grande d’Eufebio , 
c de gli Autori fopracitati non ha ottenuto dai Critici 
. de gli ultimi tempi , che fe gli creda in quello . Pare, 
àIuÌu’ ‘ che fin Zonara («) ne dubitalTe ai fuoi di. Il tradimen- 
to fatto da /'i7/ppo a Gordiano, non convien mai ad^^ 
un Criftiano . Perciò giiidiziofamente il Cardinal Ba- 
renio (./>) colPautorità J'Qrigene olfervò , ch’egli al- 
meno ne’ principi del fiio Imperio non potè profelfar 
la Religion di Crillo . Oltre di che Lattanzio contem- 
poraneo d'Eufebio , Sulpicio Severo , Teodoreto , ed 
•altri hanno riconofeiuto , che Cojlantino il Grande fu 
il primo , che abbracialfe la Fede Crilliana. Quel sì, 
che ragionevolmente fi può credere , e Pafferma an- 
' che Dionifio Vefeovo d’Aleffandria , furono i due Ti- 
lippi molto favorevoli ai Criftiani , c crebbe di molto 
fotto di loro la Chiefa di Dio . E chf sa , che 
/la Otacilia non folfc quella, che nudn'flè nel marito 
si buon cuore verfo la Santa Religion de’ Criftiani . E* 
perita la Vita de’ due Filippi , che verifimilmente fu 
fcritta da alcuno degli Scrittori della Storia Augnila; 
laonde poco abbiamo di lui , permeglio conofccre il 
fillema delle fue operazioni . Ora noi Pappiamo da__» 
Zofimo (f ) , che Filippo fece pace con Sapore Re della 
Perfia ; cd è privo di verifimilc ciò , che narra Gio- 
•**•• *• vanni Zonara(d),cioè ch’egli comperò quella pace con 
cedere al Re Perfiano la Mclbpotamia , e l’Armenia; 
ma che mormorando non poco i Romani di quefto,cgli 
poi difefe , c confcrvò quelle Provincie . Sapore già 
vinto da Gordiano vedea riiinacciàta fin la 1 ua Capita- 
le , 
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fe , jnè è credibile j che in un trattato riportaìTe cotali 
’/antaggi . Che quella pace efigelfc qualche tempo per 
conchiuderla ^ fi può giufiamentc immaginare; e però 
fembra conchiufa in quello j e non già ncirantecedeu-^ ^ 
te anno . Quando poi fofle da credere il fatto attri- 
buito a San Babila VefeovO d’Antiochia j ed accaduto 
nel tempo della Pafqua , la quale hcIl*antecedent<L^ 
inno cadde ne -1 di 14- d’Aprile , fi avrebbe affai argo- 
mento di credere ^ che Filippo dalle vicinanze di Cte- 
fifbnte non pD|JlIc arrivare a quel tempo in Antio- 
chia , e farebbc^lplMtke aU’anno prefente il fuo af- > 
rivo ad ella Cit9Ìif#^Nta qupl fatto per le cofe dette ha 
ciera di favola • Che poi Filippo molTofi dalla Soria__i 
arrivalfe nelPanno precedente a Roma j fe Io perfuafe 
il P. Pagi 3 ma fenza pruove ficure. Le Monete 
rapportate dal Mezzubarba (t) fembrano piuttofio ih- 
dicare ^ ch’egli vi giugnelfe nelTanno prefente j lòtto W* 
il quale appunto altro non so io riferire y fe non la 
fuddettà Pace , e Taver Filippi fatto il viaggio affai 
lungo dalia Sori a a Roma • 

•' Anno di Cristo ccxlvi. Indizione ixi 

di Fabiano Papa 1 1. 

di Filippo Inìpefadore j* 

• ‘ 

■ Conjbii (pKESENrÈ,edAiBiKoJ 
« 

D a che fu giunto Filippo z Roma 4 ben làpendoj 
altro non meritar le azioni Tue j che Podio uni- 
venale (^c), fi (Indiò in tutte le forme di guadagnar * *>• 
Paffeziohe delle milizie ^ e del Sonato ; Nelle Mone- 
te dell’anno precedente fi parla della fuà Libefà^ 

Utà , e Zofimo atfella j ch’égli con gfarì profufiòne_i 
d’oro rallegrò Pavidità de’ fòldati ; AI Senatò Roma- 
no parlò curi iòmma behigftità ^ pfomctteiido gran 

che fella di notizie a lui 
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ziofo , ed anche fupcrbo , ina non già crudele . Par» 
lava egli fempre di Gordiano con onore , nè alcun ol- 
traggio mai fece alle di lui ftatue y e memorie . Sola- 
mente abbiamo da Capitolino (<t) , che la magnifica 
Cafa di Gneo Tompeo , pofTeduta dai Gordiani , fu oc- 
cupata fotto Filippo dal Fifeo Imperiale. Tuttavia non 
fidandoli de’ Romani , i principali impieghi conferiva 
egli a’ propri Parenti . Per quello diede il comando 
dell’ Anni in Sorìa a Trifeo fuo fratello , c quello della 
Mcfia , e Macedonia a Stveriano padi^di-fua moglie: 
perfone poco atte a fard. rifpettare ; il 

che influì col tempo alla di lui r<Jvifia-^ Credettero il 
Mezzabarba (i) , e il Biahchidi (c) , che Filippo in 
queft’anno rompeflTe la pace coi Perfiani , e non depo- 
neìTe l’armi , fe non dappoiché la Mefopotamia , 
l’Armenia furono rellituite al Romano Imperio , Ma 
ficcome vedemmo , quella partita è prefa di pefo da 
Zonara , Storico di poca efatezza . Era la potenza de’ 
Perfiani tale da non lafciarfi far paura dagrofle Arma- 
te , non che dalle poche milizie , che furono lafciate 
allora di guarnigione nella Sorla . Però quella guerra 
feconda col Re di Perfia llam difpenfati dal crederla 
vera . Qu.cl si , che fopra buon fondamento fi truova 
appoggiato , ma ch’io non so dire , fe appartenga all* 
anno prefente , o pure al feguente , fi è il movimen- 
to de’ Carpi Popoli Barbari forfè della Sarmazia^c) • 
Coftoro fatta un’irruzione ne’ Luoghr vicini al Danu- 
bio , portavano la defolazione in quelle parti. Filippo^ > 
per farli credito co’ Romani, in perfona pafsò colà eoa 
un buon efercito , c venuto con que’ Barbari alle 
mani, li fconfilTe . Ritiraronfi molti d’elfi in un Ca- 
llello , a cui fu pollo l’afledio . Ma raccolte di nuovo 
le lor forze, tentarono un altro combattimento , eh? 
non fu perforo più felice del primo per l’empito de*. 
Mori militanti nell’ Annata Romana . Però fecero 
illanzadi pace e lega :_^1 che avendo fenza farli mol. 
to pregare acconfentito:fi7(p^o , rcllituitaia quiete 

a quel- 
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a quelle Provincie , fe ne ritornò torto a Roma. Alcu- 
ne Medaglie portate dal Mczzabara C-J) lotto il pre- 
fente anno , parlano di un’ /Allocuzione fatta da Fi- 
lippo all’efercito , e di una fua Vittori * , che ragione- ^ 
volmente fi può riferire alla fuddetta imprefa . Ma lo 
non me ne artlcuro , perchè in un’Ifcrizione del Fa- 
bretti (i) , fpettante all’ anno feguente Filippo 
guflo è chiamato Proconfole : titolo dato agl’ Impera» »«•»■ 
dori , allorché erano in qualche fpedizion militare . 

• 

Annodi C*-isro ct^Lvii. Indizione x. 
di Fabiano Papa 1 2. 
di Filippo Imperadore 4. 
di F iLiPPo juniorc Imperadore ù 

( Marco Giulio Filipppo AVgusio per 
Confoli ( la feconda volta, 

( Marco Giulio Filippo Cesare, 

I L Giovane Filippo^ figliuolo di Filippo ^ugufio, 
che precedette Confole col Padre in queft’anno , 
non era che Cefare nelle Calende di Gennajo , Fu di 
parere il P. Pagi (c) , ch’egli dipoi in querto medefi- 
mo anno forte dichiarato Collega dell’ Imperio da eflb 
fuo padre j cioè Imperadore ^uguflo . Molta ofcurità 
s’incontra nella Storia di quelli tempi , e crcfcono 
ancora per cagione di Marmi fìnti, e di Medaglie^ 
falfe , o non aflai attentamente lette » Se noi prertaf- 
fimo fede ad una Ifcrizione del Gudio , rapportata 
anche dal Pelando (d) , il giovane Filippo nè purc_> 
nell’anno feguente era fregiato del titolo d’Imperado- f 
re , ufando il folo di Cefare . leggendo ivi ; imp. caES. 
PHILIPPO III. ET lULIO PHILIPPO CASSARE II. COS. 

Ma cento volte ripeterò , che le merci del Gudio non 
ci portbno fervire per ifcorta ficura all’erudizione, «e:?? «r 
Lo Spon (ff) il Bellorio, e il Fabretti (/) ci han 
fitto vedere un decreto emanato in favore dei foldati ' 

■ ' “ dell’ 
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dell’Armata navale del Mifeno , in cui Filippoìl padre 
vicn detto imp. cahs ar. m. ixJLius philippus pius 

PELIX AUC. POMT. MAX. TRIBUN. POI. lUI. CONSUL.IIf. 
DESIO. P. P. PROCONSUL. E il figliuolo IMP. C«SAR M. 
lULlUS PHILIPPUS FELIX AUC. PONT. MAX. TR!B. POT. 

ini. cos. designat. p. p. Più fiotto fi legge imp. m. 

lULIO PHILIPPO COS. DES. III. ET IMP. M. lUIIOPHI- 
Lippo COS. II. DES. COS. Sarebbe d.i defiiderare , che 
avefiìmo più Ifcrizioni dei due Filippi , per confroii- 
t.irle infieme , ed aflìcurarci , che ninno inganno s’in- 
contri nelle memorie antiche , o credute antiche. Da 
quello monumento , fatto mentre correa la Quarta. 
Tribunizia Todeftà di Filippo feniorc , cioè nell’anno 
prefente , deducono alcuni , che il giovanne FilippOy 
fiubito che fu creato Cefarc , ottenne dal padre la 
Todejlà Tribunizia nell’ anno 244. c ch’egli nel pre- 
fcntc fu promolTo al fommo grado A’’ Imp cr udore vì*k- 
^ujlo . Ma il Padre Arduino avrebbe trovato da dire 
contra di tal Decreto , perchè fecondo lui non fi com- 
municava ad altri , ed era ritenuto per sè dall’impe- 
rader feniore il grado di Pontefice Maffìmo , che pur 
qui fi mira goduto da Filippo juniore . Potrebbe pa- 
rimente comparir della confufione , nclTappellar eflb 
Filippo cos. II. DES. cos. benché fia certo y ch’egli 
fu Confole per la prima volta in quelTanno , e dile- 
guato Confiolc per la feconda nel feguente . Certa^ 
mente può crederfi non affai cfattamente copiato quel 
Dccrrto,e tanto più perchè con elio convien confron- j 
tarne un’altro fimilc , che fi legge nella mia Raccol- 
ta (4)^ ed appartiene all’ anno fegueiite . Qiiivi an- 
che il giovane Filippo fi truova appellato ysugufìo ^ 
ciò fervendo a farci riconofeere per falla l’ilcnzione 
dclGudio. Similmente f/ 7 /ppo y«w/ore porta il titolo , 
di "Pontefice Maffimo al pari del Padre ; e però cade 
a terra la regola propofta dal padre Arduino. Qiiivi 
in oltre fi dà al medefimo Filippo juniore la feconda^ 
Tribunizia Todcftà , e per conicguente l’ottenne egli 

' nell» 
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neU’anno prcfentc , allorché fu promoflb alla Dignità 3 BWS 
Imperatoria , e norr già allorché venne creato CefarCy 
come voleva il P. Pagi . Con tal notizia s’accordano ’ 

ancora varie Monete , rapportate dal Goltzio , c in- 
darno credute falfe da eflb , perchè difeordi dalla fua 
opinione . Un riguardevol punto di Storia é Teflerfi 
fotto i Filippi ^ugufli celebrato l'anno milleGmo della 
creduta fondazion di Roma , ma fenza che apparifea , 

chiaro , fé a quefl’anno , o pure al feguente fi debba 
riferire la gran fefta , di cui fanno menzione gli Sto- 
rici antichi . Io ne parlerò al feguente anno . Abbia- 
mo da Aurelio Vittore (4) , che Filippo fece fare di 
là dal Tevere un Lago , perchè quel paefe peiuiriava.^‘*'“ *'* 
troppo d’acqua . Ciò verifimilmente fiiccedctte in 
quelli tempi . 

Anno di Crtsto ccxlviii. Indizione xi. 
di Fabiano Papa ij. 
di Filippo Imperadore 5. 
di Filippo juniore Imperadore 2. 

• 

(Marco Giulio Filippo feniore Aoousro 

C kCI'^ volta, 

(Marco Giui.ro Filippo juniore A u«Wst© 

( per la feconda . 

fon PEpoche della fondazion di Roma ; l’una 
di Afarco Farrone , fecondo la quale nell’anno 
precedente correva l’anno Millefimo d’elTa fondazio- 
ne ; l’altra de’ Falli Capitolini ; e fecondo quella co. 
minciava a correre nel prefente Anno elfo Millefimo. 

Il giorno Natalizio di Roma comunemente fi credeva 
il di 21. Aprile . Fuor di dubbio è, che quello Mil- 
lefimo s’incontrò fotto l’Imperio dei due Filippi *Au~ 

$u(ìi , e fu con fomma magnificenza di Giuochi, c lo- 
lazzi Iblcnnizzato . Stimarono il Cardinal Noris (J>') , 
t il Padre Pagi (O «ominciato quello Millefimo nell ’;r, i-., « 

Apri.*'"'- 
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Aprile del precedente anno ; il Petavio (4'), il Mez^ 
zabarba , il Tillemont (c") , il Bianchini (d) , c 
il Relando (c) riferirono efib Millefimo all’anno pre- 
HfiiTa"! fente . Si credono alcuni di poter conciliare inficine 
quelle due opinioni con dire , ma fenza pruova , che 
eflendo durata la folenftità dal di 21. Aprile dell’an- 
iar»u«», no precedente fino al dì 21. d’efTo Mefe del prefente 
anno , fi verifica , che in amerdue i fuddetti anni fi 
Coti celebrò l’anno Millefimo della fondazion di Roma .. 
Conti ttociò fe noi miriam le Monete ( f) » rapporta- 
te’ da varj Scrittori , ci fembreri accoibrfi più al ver- 
ro l’opinione di chi mette il principio d’cfso MilleC- 
mo nell’anno prefente, perciocché i C»«oc/;/ Secola- 
■^ riy c \\ Secolo Millenario fon quivi enunziati colla 
Tribunizia Podefià V. di Filippo femore , cominciata 
nel Marzo di quell’anno, e mentr'egli efercitava il 
Terzo Coufolato , che parimente lignifica l’anno pre- 
fente . Niuna memoria di ciò fi truova nelle Monete 
battute , correndo la Quarta Tribunizia Podefià di 
Tilippo . E però quando non fi pruovi , che tutte le 
Fefte allora fatte fi ridufsero ai foli ultimi giorni d’ef- 
fo anno Millefimo, a noi refia giufio motivo di cre- 
dere cominciato efso anno nell’Aprile del prefente. 
Abbiamo da Zofimo la deferizion de’ Giuochi 
iVfe.Vi..!. Secolari ; e da Capitolino (ò) la notizia degli animali 
i»o»i*ui foreftieri , che comparvero ne’ combattimenti fatti 
allora nell’Anfiteatro , e nel Circo : cioè Elefanti 
XXXIt. Alci X. Tigri X. Leoni manfueti LX. un Ca- 
vallo Marino , un Rinoceronte ,X. Lioni bianchi , X. 
Camelopardali , X. Afini feIvatici,XL. Cavalli fieri, 
ed innumerabili altri diverfi animali . Servi quella 
. gran fòlla di fiere ai divertimenti del Popolo Roma- 
no , oltre ai Giuochi Circenfi , ed oltre a mille paja 
di Gladiatori mantenuti dal Fifeo. Eufebiofi) anch* 
egli racconta , che in quella folennità furono uccife 
innumerabili befiic nel Circo Magno , e che nel Cam- 
po Marzio per tre di , e tre notti fi fecero i Giuochi 
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Teatrali. Aggiiigne dipoi , che inciso anno Millefi- =■■*■ ■» 
mo bruciò in Roma il TeatroNii Pompeo , e l’edifìzio 
chiamato Cento Colonne , fontuofo Portico di quel- *••• 
la incomparabii Citti . In Roma Pagana , anzi dovun- 
que dominaiM la falla Rcligion degli Dii viziofi , fa) 
fi lafciava da molti Secoli il pafsaporto a quell’infame 
vizio, per cui Sodoma, e Gomorra perirono . V’era- 
no abbìmincvoli fcuole di quello , e il Fifeo ne ri- 
cavava un tributo . Avea tentato , fìccome già ofser- 
vammo , anche il buon Imperadore uélejfandro di ri- 
mediare a quella infamia . Noumeno di lui fece co- 
nofeere VyHugujìo Filippo il fuo buon genio , perchè 
con editto pubblico vietò quella nefanda luisuria. 

E contuttoché Aurelio Vittore confelfi Tobbrobriofa 
corruzion de’ Romani Gentili, c6n aggiugnere , che 
la proibizione in vece di cllingucre tal pellilcnza_j , 
maggiormente l’attizzò , dovuta nondimeno è la fua 
lode a quello Imperadore , Cccome quegli , che dal 
canto fuo non laido di perfeguitare il vizio , ancor- 
ché gli mancaflcro poi le forze , e il tempo per ifra- 
dicarlo . 

Anno di Cristo ccxlix. Indizione xii« 
di Fabiano Papa 14. 
di Filippo Imperadore 6. 
di Filippo ,^juniore Imperadore 3. 
di Dbcio Imperadore i. 

Confoli ^ Emiliano per la feconda volta,' 

■' CGiUNIO ACL.UILINO. 

C ominciarono a fconcertarfl , fe non nell’anno 
antecedente , certo nel prefente gli affari di 
Filippo Imperadore , non già per colpa di lui , perch* 
era buon uomo , nè facea male ad alcuno , e però fu 
creduto da alcuni , che folTe Crilliano ; ma per le_» 
gravi impofte , motivo Tempre di doglianze ai Popoli, 

e per-f 


Digitized by Google 



J 


54 A NN ALI D’ 1 TALI A. 

j y-=« e perchè i Governatori ed Ufi?iali da lui porti nelle 
ERA Provincie o non fapcano governare , o troppo volea- 
a1S«*i7i. no governare : perlocche erano odiati dai ibidati , e 
dai Popoli . Effondo Governatore della Sona Trifeo 
Fratello di Filippo ^uguflo , c rcndutofi egli oramai 
;,T.os™a, inlbffribilc , fi tece in quelle parti una fedizipne 

^ proclamato Impcradorc un certo Tapia.no , di cui 
perì torto la memoria, perchè fu uccilb. Fa meii- 
zione Aurelio Vittore fi») Lotto l’Imperio di /Peno 
Succertbr di Filippo di un ^otapiano , che afpirù all* 
Imperio in quelle parti , per elfere , diceva egli , pa- 
rente di Alelfandro . Vcrifimilmentc cortui è il me- 
defimo , che preflb Zofimo porta il nome di Fapiano, 
e come un fungo fece la comparfa d’imperadore Lot- 
to Filippo . Ne’ medefimi tempi nella Mefia, e Panno- 
nia , Provincie governate allora da Severiano Suoce- 
ro di Filippo., Luccedette un’altra fedizione, per cui 
alquanti di que’ Popoli e Loldati acclamarono Impe- 
radore un certo Marino Centurione , o qualche cola 
di più in quelle Armate , che fi crede chiamato in 
li' 4 ÌSii 7 rbl.alc*Jne Medaglie (c) ( Le di ficura antichiti non sò ) 
Publio Carvilio Marino . Portate quefte nuove a Ro- 
ma, altcrolTi ione X'^iiHguJìo Filippo ., sì pel timore 
che l’incendio creLcefl'e , e sì perchè amava la quiete 
per Le rteffo , c la lafciava godere a gli altri . Andof- 
l'ene al Senato per pregarlo d’ajuto in sì gravi con- 
^ giunture, e diifc ancora , Le dil'piaceva il Luo gover- ' 
no , d’effere pronto a deporre l’augufto Luo minillc- 
ro . Parevano legate le lingue di cadaun Senatore ; 
ma ili fine Decio un d’efll , per nobiltù di Lungue , e 
per molte belle doti perfonaggio affai riguardevole , 
fi alzò c dilfe , che non v’era motivo di tremare per 
quelle novità , perchè fatte da perLone mancanti di 
nobiltà , di Legpito , e di mezzi per fortenerfi ; e che 
perciò avelfe un pò di pazienza, perchè non tardc- 
rebbono a fvanire que’ fantafmi d’Imperadori . Così 
fu : anche a Marino s’intcfe fra poco tolta la vita . 

Ma 
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Ma non cefflindo in Filippo la paura d’altri fimili fcon- — -•* 
certi, perchè fapea quanto mal animo nudriflero i 
foldati verfo de’ loro Ufìziali, gli cadde in mente di*““ 
fppdir nella Mufia, e Pannonia per Governatore un 
uomo di vaglia , e mife gii occhi addoflb al fuddetto 
Decio . Qi'clli fi fciisò per quanto potè ; ma cotanto 
Filippo il pregò i e quafi lo sforzò , che benché con- 
tra fua voglia accettò quelTimpicgo , & andò . (<a) 1;“"®,"** 
All’arrivo fuo rimafero ben confufe e turbate quelle; 
milizie , giudicando non per altro eficre fiato man- 
dato Decio colà, che per dare un cfcmplar gafiigo a 
chi aveva avuta mano nella ribellione. Furono a con- 
figlio , e tanto per efentarfi dal dilui rigore , quanto 
per precaiitarfi aU’avvenire , determinarono di crear 
Jtnperadore il medefimo Decio , in cui riconofeevano 
tutte le doti convenevoli per sì cccelfa Dignità . Se 
fenza fapiita di lui , Dio lo sà . Prefentatifi dunque 
airimprovvifo a Decio , con alte voci l'acclamarono 
Impcradore, egli mifero addofib la Porpora. Non 
marcò egli di fare ogni pofiìbil refifienza a quefta no- ‘ 
viti, parlando , per quanto fi crede , di cuore , a 
fine di fcuotcre quella nobililfima si, mapericolofa 
foma ; nulladimcno per le minacce de’ foldati , chc_> 
mifero mano alle fpadc , gli convenne quetarfi . 

Per attefiato di Zonara fi) , icride Decio dellcj ili*"" ” 
Lettere fegrete a Filippo, adducendo in fua feufa la 
violenza a lui fatta , ed afficurandolo , che verrebbe 
a Roma, e deporrebbe la Porpora . Ma Filippo Jfti- 
^u/lo punto non fi fidò di quefie parole, credute da 
lui trappole, perchè per fu afo , che Z)cr/o avelfe tra- 
mata d’accordo la ribellione ed cfaltazionc fua . (c) vi«"<iiir4 
Raunata perciò una poderofa Armata , ancorché la 
fua età, e la poca fanità potelfero difsuadergli l’an- 
dare, pure lafciato il Figliuolo al governo 

di Roma , s’inviò in perfona centra di Decio , il quale 
colle fue foldatefche s’era già mefib in viaggio alla 
volta dell’Italia . Refiarono in Roma tanti Pretoria- 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALlAj 

ni , che baftafTero alla difcfa del Figlio . Tncort- 
traronfi le due nemiche Armate nelle campagne di 
An* M». Verona ; fuperiore era di numero e di forze quella 
di Filippo : ciò non oftante il valore , e la buona con- 
li dotta di £>ecio fecero piegar la vittoria in fuo favore. 
Zofimo, e Zonara fcrivono , che nel calore di quella 
battaglia rcflò uccifb Filippo ; Eutropio , Aurelio 
Vittore, ed Eufebio (^>) il fanno trucidato in Vero- 
na , mettendo forfè la Città, per denotare ilterri- 
’ “ torio . Fu inviata la di lui tefia a Roma , dove i folda- 
ti non tardarono ad uccider anche il giovinetto Fi- 
lippo ^uguflo , il quale per tfeftimonianza d’Aurelio 
Vittore, fi trovava allora in età di dodici anni , di 
naturale si fevero c malinconico , che dopo i primi 
fuoi cinque anni per qualunque fpettacolo o facezia 
nbn fu mai veduto ridere ; e perchè ne’ Giuochi Se- 
colari avea ofTervatoil Padre Impcradore sbardella- 
tamente ridere , con volto corrucciofo il guatò . 
;t;cii.r.T, Spropofitato racconto ò quello della Cronica ÀlefTan- 
drina (c) , dove fi narra , che il giovane Filippo , 
rapprefentato vivente anche fotto Callo e Volujtano, 
con felicita fece molte gperre , finché combattendo 
contra a’ Gepidi cadde da cavallo , c fi ruppe una 
coda: laonde portato a Roma, quivi terminò i fuoi 
fi!¥«.uT. quarantacinque anni . Ma io ho oflervato 

altrove (d) , che abbiam quella Cronica di mano di 
Andrea Darmario Greco Impofiorc . Forfè in vece di 
Filippo , fi dee fcrivere Decìo juniore y benché nè 
pur ciò fi accordi colla vera Storia . Si accorda bensì 
colla verità quanto è ivi fcritto intorno all’avere Fi- 
lippo Seniore illituite alcune Compagnie di giovani 
fcelti per le guardie del Corpo . NeH’lfcrizione da 
pubblicata (e) , di cui feci menzione di fopra , fi 
vede, ch’erano dieci Coorti appellate Filippiane^ , 
L’anno , in cui refiò abbreviata la Vita a quefii due 
Imperadori, c fenza fallo il prefente : il Mefe e il 
giorno, fono incerti . Si può Ilare all’opinione del P>- 
/ > drc 
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dre.Pagi (a) , che mette la lor morte circa il mefe di 
Luglio-, giacché abbiamo una Legge di Filippo , data ^ A 
nel di 17. di Giugno fotto quelli Confoli , e un’altra Almo 
di Decio fuo SuccefTore , data nel dì ip. di Ottobre 
parimente nel prefente anno . Parlerò di' efso Z>ec/o 
neH'anno' feguente . Né fi dee tacere , che regnando 
i due Filippi ^ugufìi , (6) fi fufeitò in Alefsandria , 5 i„e„,hì*. 
probabilmente nell’anno precedente, una pcrfecu- ‘***-‘-'*» 
^ionc contra de’ Criftiani , mofsa non già per ordine 
o editto alcuno d’cffi.Imperadori , ma per la nuligni- 
tà di que’ Cittadini Pagani , facili ai tumulti , c che 
miravano fempre diraal’occhio i feguaci di Gesù Cri-, 
fio. Ne fa menzione ò<:»D/o»*yio Vefcovocclcbredi- 
quella gran Città , che fioriva in quefti tempi , ficco- 
me ancora (iot\ Origene , Scrittore di gran nome, ma., 
non egualmente gloriofo nella Chiefa di Dio . In 
queft’anno ancora , ovvero nel precedente fu creato 
Vefeovo di Cartagine rinfigne Martire e Scrittoreju , 
lacro San Cipriano-, 

Anno di Cristo ccl. Indizione xi-ii. 
di Cornelio Papa i. 
di Decio Imperadore 2, 


( Gaio Messio Qj/invo Traiano Decio 
Confoli ( Augusto per la feconda volta , 

( Massimo Grato * 

* t 

E Sfendo perite le vite dei due Filippi , dei Z>ecj 
e di Gallo , c di Voluftano , già Icritte da Tre- 
bellio Pollione , la Storia di quefti tempi refta troppo 
fmunta , ed involta in molte tenebu-e , di maniera che 
fi ftenta à diftinguere le perfone e i fatti d’allora . Zie-, 
ciò, che dopo la caduta dei due f//;/»pi reftò folo Ira-, 

{ leradore , fi truova ne’ marmi e nelle monete appcl- »,i^ 
oto Gajo Mejjio QjiintQ Trajano Decio. Zofirao 
Tom. II. Part.l, G Sto- 
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Storico Pagano , e nemico dichiarato de’ CriftlanI 
cel rapprefenta perfonaggio di molta nobiltà , ed or.» 
nato di tutte le virtù . Tale principalmente dovette 
l'cmbrarc alui , perchè trovò in quello un 

fiero perfecutore della Religion di Grillo, fera egli 
nato nel Borgo di Bubalia o Budalia del territorio di 
Sirmio nella Pannonia inferiore , il qual luogo ci dif- 
i.iwi... credere tanta nobiltà, quanta gliene dà Zofi- 

y.a"i"ìTi! nio . Secondo Aurelio Vittore ( 4 ) potea egli allora 
elTere jn età di circa quarantafette anni . Anche Eu- 
tropio , (6) Pagano al pari diZofimo , cel deferivo 
per uomo ornato di tutte le virtù , manfueto , placi- 
do , che vi vea fenza fallo , che ncll’armi era bravif- 
fìrao. Quali onorevoli impieghi aveflc egli prima efer- 
citati , nql dice la Storia ; certo è , ch’egli era dell* 
ordine Senatorio . Benché poi non li fappia con evi- 
denza, pure lì tien comunemente, che moglie di 
•.iM-di.», Decio folfe Erennia Etrufcilla , di cui rella_j 

memoria Tielle medaglie (O; c il nome di un figliuo- ' 
lo di Dec/qfervye a confermarlo; imperciocché il Pri- 
mogenito fuo portava il nome di i^into Erennio 
Etrufeo Mcffto Dccio , e quelli fu dal padre ^u^ufio 
nell’anno precedente fregiato col titolo di Cejare . 
Un altro fuo figliuolo per nome Cajo Valente Hojìilta- 
no Ale(jìo Quinto Decio confegui anch’elfo il nome e 
la Oignità Celarea. Che Decio avelie due altri figliuo- 
li appellati Etrufeo , e Trajano , l’hanno creduto al- 
cuni , ma fenza pruovc valevoli a riportarne iTcomu- 
ne alTcnfo . Ora Decio /mperadore, (econdo lo llile de* 
nuovi Imperadori , prefe il Confolato nelle prime ' 
Calende di Gennaio dellTmperio Tuo . Perch’cgU fi 
truova in alcune antiche memorie chiamato consvl 
XI. perciò fi crede , chein alcuno de’preccdenti anni 
egli foflc flato Confblc ibf|Ìtuito* Se alcuna rfguarde- 
voi imprefa , fe verun uple regolamento facelfe que- 
llo novello j^ugHjlo ne’ primi tempi del fuo governo , 
non V ha Storia , non v^ia Ifcrizione, od altra merao- 
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ria /che ce l’infegiii . Oil^^ detelhbil fatto, fpet- 
tante all’anno prelente , di cui s’hanno parecchi infi.- 
gni contemporanci tefiimonj nella Storia Ecclefiaftica,/»***^* 
fu la fiera perfecuzionc da lui mofla centra del Cri-, 
llianefimo, per la quale ftraiumente rcftò fconvolta 
la Chicfa di Dio., ed innumerabili Criftiani lafciarono. 
gloriofamcnte la vita ne’ tormenti e fotte le fcuri . 

Correvano già trentotto anni dopo la morte di Se- 
•vero Impcradore , che iCriftiani. univerfalmcnte go- 
devano pace , ancorché non mancafTcro de’ mali Mi- 
nirtri e Governatori , che or qua or là infieriflero con- 
tro di chi profelTava la legge di Crillo . Alcuni degli 
fiefli Iniperadori erano fiati favorevoli a quefia fanta 
Religione , qon eflerfi perciò diffufa. e mirabilmente 
moltiplicata per la terra la femente euangelica, e il 
numero de’ fedeli divenuto innumerabile ; quando 
l’knperador ZJerid , que^deferitto si placido da Au- . 
relio Vittore, prefe a perfeguitar apertamente chiun- 
que nemico fi feopri va degl’idoli ed adorava il vero 
Creatore e Salvatore del Mondo , con- Editti crudeli, 
che furono fparfi per tutto rimperio. Romano , e più 
barbaramente efeguiti , dove maggior copia di fedeli 
fi trovava . Altro io non. dirò, di quello. gran flagello 
della Chicfa di Dio , per cui nelle antiche Storie ‘ 

memorie de’ Criftiani Decio fi acquifiò il. nome d’ucio 
de’più cattivi Principi di Roma. Soo da vedere in- 
torno a ciò l’Opere di San Cipriano, allora vivente , 
Eufebio Cefarienfe , Lattanzio, Orofio , gli Annali 
del Baronio, gli atti de’ BoUa.ndifti e le memorie 
del Tillemont . Qii.el folo che a me conviene di ri- 
cordar qui fi è elTcre fiato uno de*^ primi a far pruo- 
va della crudeltà di Decio San FnbÌAno Papa , il quale 
nell’anno prefente , con ricevere la corona del mar- 
tirio pafsò a miglior vita.. Suo Succcflbre nella Sedia 
di San Pietro, m a dopo molte difficoltà , fu Cor»e'/m, “ 
uno de* più, infigni- Pontefici nella CWcfa di Dio . In- 
tanto Deeìo fen venne a Roma , dove altro non fi fa , 
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H' • n ch’egli faccfTcjfe non un bagno, di cui parla Eutropio 
* r.^ (.<*) . Ma s’egli mo(Te guerra al Popolo Criftiano , Dio 

permife , che nè pur egli godelTe pel poco tempo , 
huo.r. che vilTe e regnò , pace nell’Imperio . Sotto di lui 
cominciò a rinvigorirli la potenza de' barbari , e a_j 
renderli familiari nel Romano Imperio la l'edizione e 
iMi.ridcrivoluzion degli Stati. Giordano Storico (i) , cor- 
Gnu rottamente appellato Giornande , benché Scrittore 
a cui non mancano favole , pure fi può credere , che 
ci abbia^ confervata qualche verità in un racconto 
fpettante a quelli tempi . Scrive egliaddunque , che 
Cniva Re de’ Goti , avendo di vifa l’armata fua in due 
corpi, fpinfe il minore contro la Mefia Romana ; ed 
^gli coll’altro , confidente in fettanta mila combatten- 
ti , andò per alTediare Eudefio , chiamato Novi , Cit- 
tà della Mefia alle rive del Danubio . Ne fu refpinto 
da Gallo Comandante dell’armi Ronfanc. Pafsò aN;- 
copoli , Città fabbricata da Trajano prelfo quel fiume, 
e Ibpravenendo Decio Imperadore anche di là fu co- 
dretto a ritirarli . Forfè nell’anno precedente , tro- 
vandoli Detto ^uguflo in quelle parti , fuccedettc 
queda irruzion de’ Goti ; o pure fe fu nel prefente , 
parrebbe , che Giordano col nome di Detto Impera - 
dorè lignificar volelTe Detto Cefare di lui figliuolo , il 
quale vcrifimilmente fn lafciato , o mandato dal f adre, 
per opporli ai tentativi di que’ barbari. Pafsò 
il monte Emo con difegno d’alTediar Filippopoli 
Città della Tracia, che alcuni credono fabbricata 
da Filippo Imperadore , ma che più anticamente por- 
tò quello nome . Per foccorrere queda Città , anche 
Z?ec/o pafsò l’Emo, c venne a podarfi a Berca. Cwi- 
va all’improvvifo gli piombò addolTo ,’e gli diede ta- 
le fpelazzata , che Detio fuggendo fi ricoverò in Ita- 
lia, redando al comando di quell’armi Gallo y il qua- 
le fi dudiò di riparar le perdite fatte dai Romani . In 
alcune medaglie , rapportate dal Mezzabarba (c) fot- 
to qued’anno , fi truova dacia capta , dacia feliv. 
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Ciafenzachefi fappia, qual guerra fia quella, e 
pure fe al preferite anno , o al precedente apparten- 
gano quelle medaglie . • 


Anno di Cristo ceti. Indizione ziv. 
di Cornelio Papa 2. 
di Dscio Imperadore 3. 
di Treboniano* Gallo Imperadore 1. 
di Hostiliano Decio Imperadore r. 

( Gaio Mkssio Quinto Trajano Decio 
_ Augusto per la terza volta , 

Quinto Herennio Etrusco Decio Ce- 

( SARE • 

N On sò ben dire , fe nel precedente , o nel pre- 
fente anno i Goti , fenza dubbio quegli ftelfi , 
che daZolìmo (4) fon chiamati Sciti , o vogliam dire 
Tartari , afsediafsero la Città di Filippopoli nella Tra- 
cia . Qu^el che è certo , per tellimonianza non men 
d’eflb Zofimo , che di Giordano (i), s’impadronirono 
quei Barbari dopo lungo afsedio di quella Città ; e fe * 

fcrive il vero Ammiano (c) , vi pafsarono a fil di fpà- »« •.«. 
da cento mila perfone . Zofimo , e Giordano non par- 
laho fe non di una gran copia di prigioni fatta nell’ 
acquino d’efsa Città . ,0 fia che Lucio Trifeo Q fbrfe_> 
fratello del già olmperadore ) foffe Governato- 
re di Filippopoli, opure, ch’egli folfe ^tefidcnte_» 
della Macedonia, nella qual Provincia fi llefero i ra- 
paci vincitori Goti : noi abbiamo da Giordano , c da 
Aurelio Vittore (d) , che coftui unitofi con effi Goti,ù 
orefe il titolo d’ Imperadore , volgendo Tarmi contro 
deiZ>ecy. E fembra, che San Cipriano (e) ave(Tc_j V;'" 
conofeenza di lui . Ma collui dichiarato pubblico ncr 
mico dal Senato Romano, flette poco ad effere uccilb, 

Noi qui certamente ci troviamo in folte nebbie di Sto- 
ria, elfendovi altri , che credono prelb quello titolo 
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da Trifco folamcnte dopo la morte de’ mcdcfirai Deeji 

c rcftando una gran confulìone nell'aflegnare i Succe 




*“■ fori , e i Tiranni inforti dopo di loro . Intanto non.-» 
fi m^tte in dubbio il funefto fine dei Decj , benché le 
ìClrcofianze del medefimo fieno varie e difcordi preflTo 
gli antichi Scrittori . ì fortunati progrcfli addunque 
de’ Goti , e l’innalzamento , fe pure é vero , di Pri- 
fio , fecero, che Z7erio fcniore giudicò necefTaria la 
fua ’ reftft^a nella Mefia, e Macedonia, per liberar 
daiBarb ri quelle Provincie . Se in quelle patti non 
era già il figliuolo Erennio Etrujco Decio , ìeco andò 
j.;M.a.N. nel prefehte ; elròvandofi qualche Medaglia (d") , in 
Oui eflb' fi vede apj)ellato ^iuguflo , credefi , che in 
tal cOtìgiuntiira egli foffe dichiarato Itnper odore e 
Collega nell’Imperio dal padre . Marciafono i due 
jtugMfti Decj contro de* Goti con eferciro podcrofo,e 
, fecondo Zonara (4) gPincalzarono si valórofamente « 
A.ul> ** che li feeero ritirar nel loro paefe. Alcuni vogliono(_c), 
r.che Dècio gl’infeguifse di là dal Danubio ; ma più ve- 
rifimile fembra,che di quà da eflb Fiume egli venifse 
• con loro alle mani I In quel conflitto il gioitane Der/e^ 
^ I5er quanto sMia da Giordano (d) , trafitto dalle frec- 
eie Gotiche peri ; il che difanimò l’efefcito Roma- 
no (e) . Ma il vecchio Decio fece lor coraggio con 
ir. 6*'^»!'* dire i- che la perdita di un folo foldato nulla era alla 
Potenza Romana : dopo di che alla difpefata fi fpinfe 
contra de’ Barbari , cercando o morte , o vendetta v 
Trovò appimto la morte, circondato, ed opprefso 
da’ neifiici . 

Ma Zofimo^/) ci vorrebbe far creder che Gallo 
*’'*'* “**^ Generale de’ medeCmi Z?ec/ per ingordigia dell’Im- 
perio , fegretameiitc fe PintcndclTe coi Goti > e per 
mezzo loro arrivafle ad atterrar quelli due Regnanti. 
Per configlio d’efso Gallo , dice efso 7x>fimo , fi imift- 
ro efiì Goti in battaglia dietro ad una palude ; ed allor- 
ché Decio ebbe porte in fuga , e feonfitte le due prime 
loro fchiere ^ volendo dar addoflb alla terza , s’inoltrò 
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col figliuolo ntlla palude , dove amendue impantana-, . 
ti, ed efpofti alle freccic de’ Barbari , infietne col lord 
tguito perirono; Secondò Vittore , c Zonara ; nc *“» *»•• 
pure furono trovati, non che feppclliti iloro cadave- 
ri ; e ciò cfprefsamente vieh confermato da Lattan- 
zio (d) nel fuo Trattato delle morti de’ perfecutori 
della Religione di Crifto ; Certamente tutti gli anti- 
chi (À) Criftiahi riconobbero per un colpo della inane 
di Dio la preda éd. ignominiofa morte di Dieio ^ he- 
Miico dichiafatò de’ feguaci di Gesù Crifto: gaftigo 
toccato anche prima , e dipoi a qualunque Principe 
Romano , che apertamente volle muover guerra ad 
una Religione fanta i che Dio voleaal loro difpetto 
piantata, e dilatata fulla Terra ; Il luogo della morte 
dei due /)eryrefta tuttavia dubbiolb j o per meglio 
dire ignoto i Coflantiìio il Grande in una fua Orazio- 
ne preflb Eiifebio fembra tenerlo morto nel paefe dei 
Goti , c di là da! Danubio ; altri di qua ; alcuhi nella 
jdeCa j ed altri nella Tracia . Danno il nome di Abir- 
to, oAbrittòa quel lìtó ; e Giordano attelh i che 
tuttavia reftava un Luogo , chiamato Altare di /?tcioi 
dove egli fa^rificò j prima di far quella giornata ; Ma 
niuno ora sa additare ^ in qual Provincia, e territo- 
rio fofle tal Luogo . Si difpnta ancora intorno al tem- 
po , in cui perirono i due JDeej. V’ha (t') chi efede , 
ciò fucteduto circa ilmefedi Giugno (d); ed altri 
negli ultimi due meli dcH’anno prefente ; Abbiamo 
da Trebellio Pollione (e) cheeftendo Confoli i , due 
Décj ( adduhque nell’ anno corrente) venhefò al Se- 
nato Romano Lettere ed ordini di Dècio di eleggere 
un Cenfbre , Uffizio da gran tempo difmeflb in Roma; 

Il Pretore , giacché amendue i Cónlòli i cioè i due 
iiiugujìì Deci j erano adenti j nel di 27. d’ Ottobre 
propofé l’afcre < e di comune cohfentimento fu eletto 
Cenfore per la fuà rara probità / 'aterianó i il qual poi 
divenne Tmperadore . Trovavafi quelli coll* Irapera- 
dore all' Armata nella Tracia ; o nella Mefia j come iò 
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credo , c'non già in Roma , come pensò il P, Pagi* 
''Volj«rt Informato Z?ef/o del Senatufconfulto , fece chiama^ 
Mou s,i. cd in piena Aflemblea il dichiaì’ò Cenfore» 

con ifpiegar la di lui autorità , che era atnpliflìma» 
Cioè poteva egli determinare , chidovea aver luogo 
in Senato 5 ridurre all’antico flato l’Ordine Equeflre; 
•modificare , o confermare i tributi e i Dazj ; far 
nuove Leggi ; riformar le milizie ; e giudicar tutte 
le caufe de’ Palatini , de’ Giudici , c de’ Prefetti , i 
riferva dei Con foli ordinari , del Prefetto di Roma, e 
del Re delle cofe facre , c della primaria Vergine Ve- 
flale , fe pur efsa confervava illefa la pudicizia . Mt 
■Falerìanoy alzatoli in piedi , pregò V^ugujlo Decit 
d’averlo per ifeufato , fe non poteva accettar quefto 
•carico , perchè queflo apparteneva a chi godeva il 
grado d’Imperadore , ed erano venuti tempi , ne* 
quali niuna perfona privata potea prometterli tal for- 
za da farli ubbidire: e così andò in nulla ildifegno* 
Ma fe nel di 27. di Ottobre J?ecio tuttavia regnava, 
€ fe noi vedremo Gallo fuo Succeflbre *AuguJio nelle 
Calende feguenti di Gennajo , vegniamo inlieme a 
feorgere ,*'che nel Novembre, o Decembredi que^ 
-ft’anno dovettero i due Decj perdere la vita e l’Im- 
perio . Quel che fuccedefle dopo la lor morte , farà 
accennato all’anno feguente . 
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Anno di Cristo cclii. Indizione xv, 
di Cornelio Papa j. 
di Lucio Papa i. 
di Treboniano Gallo Imperadore 2, 
di Hostiliano Decio Imperadore a, 
di VoLUsiANo Gallo i. 

(Gajo Treboniano Gallo Augusto per 
Confati ( la leconda volta , . 

^ Gajo Vibio Volusiano Cesare. 

.VA Ivulgatala morte de’ due £>ecj , le armate dél- 
A-/ la Mefia e della Tracia poco dettero a procla- 
mar Imperadore Gajo Treboniano Gallo lor Generale, 
a cui forfè indebitamente fu attribuito da Zofimo Qàj 
il tradimento fatto ai due Decj . Aurelio Vittore (i) 
fcrivp , eflere dato il traditore un Bruto . Di che 
paefe fofle il fuddetto Treboniano Gallo , noi lappia- 
mo , fc non che al dir di Vittore fembra nato nell’Ifo-^ 
la delle Gerbe dille .code dell’Affrica. Perch’egli 
avendo prefo,fe6ondo lo dile degli altri nuovi yiugu- 
y?/,il Confolato in qued’anno (c),d truova in un Ifcri- ràs/cVìl* 
zione , e in alcuni Fadi Confole per la feconda volta , 
da ciò fi argomenta effer egli dato Confole fodituito in 
alcuno degli anni addietro . Il grado di Generale dell* 
armi , che dicemmo fodenuto da lui , gli facilitò 
quello d’Imperadore . Avea egli un figliuolo , appel- 
lato Gajo Vibio Gallo Volufiano , cui diede immedia- 
tamente il titolo di Cefare . Ma affinchè non nafeefle > 
o già nato fi fmorzaffe il fofpetto , ch’egli aveffe tenu- 
ta mano all’obbrobriofa morte dei Deci, fi modrò 
amantiffimo della lor memoria , parlandone fempre 
con lode e riverenza; volle ancora, o pure,accon- 
fentl , che amend ue foflero, fecondo la dolta perfua- 
fione del gcntilefimo, deificati . Vi redava un altro fi- 
gliuolo di Decio femore , cioè Gajo Valente Hofiiliano 
. Mejjìo Scinto jDpeio , già dichiarato Cefare dal padre . 
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Gallo non tanto farli Tempre più credere ben af^- 
fctto alla memoria d’eflb Dodo , quanto per timore • 
che quello di lui figliuolo, fpalicggiato dai foldati , 
potefle prorompere in qualche fediziórie , fpontanea- 
mcnte il dichiarò ^uguflo , e Collega fuo nell’impe- 
rio , afpettando più proprio tempo * per liberarli da 
lui. Difegnò ancora fe fielTo Conlble col figliuolo 
Voluftano per l’anno prefentc i Di tutto quello acca- 
duto nell’anno addietro , fpedl egli ravvifoaRoma i 
e il Senato niuna difficoltà mollrò ad approvarlo. 

Noi troviamo circa quelli tempi varj altri Impcra- 
dori o Tiranni , fenza poterne ben chiatamentt dilHn— 
guerc l’innalzamento c i luoghi , dove fecero la loro 
> breve comparfa e caddero * Di un Giulio Valente, 
che ufurpò la Porpora Imperiale , parla Aurelio Vit- 
tore , con dire appena partito da Roma Dedo i the_> 
collui occupò il Trono , e fu in breve punita la fua_> 
temerità colia morte. Ma Trebellio Politone (4), 
irJir/iT'i] che merita qui maggiof fede j alTerifce, che colini per 
pochi giorni fece la figura d’Imperadofe , non in Ro- 
ma o in Italia ^ nia nell'Illirico j e quivi fu uccifo. 
E forfè il movimento fuo accadde , dappoiché i due 
Derjaveanocelfato di vivere. Vedefi tuttavia ijni_* 
medaglia (A) felicemente , fe pui* è vero , diflpt- 
terrata , in cui vien fatta menzione di Marco ^ufidio 
Perpenna Liciniano Imperadore *AuguJio confulbda 
Vittore ora con Valente , ed ora con Hoflilianó * Il 
u p.ti.i Padre Pagi (r) è di pareée , che collui , vivente De~ 
f IO j formalTe là fua cofpirazione j e pfefo il nOfne 
d’Augullo nelleGalliej quivi da efló Dedo fellafie 
wiE.f il foffocato j fcrivendo Eutropio (d) j ch'elTo Dedo 
prima di portar l’armi contra de’ Goti < ellinfe una 
guerra civile infòrta nelle Gallie . E’ plaullbile la di 
lui conghiettura, ma non efente da’ dubbi i Tornia-i 
mo ora a Treboniano Gallo , riconofeiuto Imperado- 
re anche dal Senato Romano . Le prime lue occupa- 
zioni furono quelle di Aabiiir pace coi Goti^ codipe- 

tan- 
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randoU nondimeno con vcrgognoie condizioni ; (4) k R A 
perchè non folamente permifc loro di tornarfene alle 
for contrade di li dal Danubio con tutto il bottino , 
fatto filile terre Romane , e fcnza prenderli cura di iV,! "A* 
rifcattarc , o far rilafciare gran copia di Romani , an- 
che nobili , fatti prigioni nella prefa» di Filippopoli ; 
ma eziandio fi obbligò di pagar da 11 innanzi un certo 
tributo annuale a que* barbari ^ affinchè non inquic- 
taflero l’Imperio Romano . Non fu però Gallo il pri- 
mo ad avvilir la maefti Romana con limili patti i L'e- 
fempio gliene avea dato Domiziano , e probabilmente 
altri deboli Augufti aveano fatto lo lleflb. Dopo di che 
come s’egli avelTe con tali prodezze meritato il trion- 
fo fe ne venne probabilmente nella primavera di 
quell’ anno a Róma ^ tutto fpirante gloria ^ ed aflai 
contento di fe ftelTo. Forfè perchè i Sacerdoti Paga- 
ni o il Senato zelante della confervazione de fuoi 
falli Dii i fecero nuove iftahze anche z Gallo ^ certo 
è , che la perfecuzion de’ Criftiani , alquanto rallenr 

tata, e fors’anche ceffata negli ultimi mefi 4el anno 
precedente e ne’ primi del corrente , fi nnovellò , e 
per tutte le Provincie fi attefe ad infierire contro 1 
Criftiani , che ricufavartO di fagrificarè agli abbcmriti 
numi della gentilità . Son qui da vedere le nobdil^ 
lettere e gli Opufcoli di San Cipriano (o;,e di S. Cor*- 
nelio Papa, il qual ultimo per cagione di tal perfecu- 
2 Ìone fu mandato in efilio , e poi coronato col marti- ^ 
rio. Al governo della Chiefa Romana fu foftituito 
Lucio Papa , il quale dovette anch’egli da 11 a qualche 
tempo folferire l’efilio . Ma Iddio non cefsò di flagel- 
larcon nuovi gaftighi quelli Pri»cipi nemici del po- 
polo fuo eletto , cominciando con una delle più ter- 
ribili e lunghe pcftilenze > che maipaffcggiaffero fulla 
terra . Si andò effa ftendendo a poco a poco per tutte 
le Provincie del Romano Imperio (c) ,• facendo da- 
pcrtutto una fiera ftrage. Se crediamo ad Aurelio 

Vittore fd) , HoJUlìdno ^ugufio , già figliuolo di 2?e- 
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do Imperadore y colto da quefta infezione i termino 
i fuoi giorni. MaZofimo (<i) pretende, che Oallo 
Imperadore fofpettando, che quello Collega, da chi 
amava la memoria del di lui padre Dedo , folTe un di 
portato troppo innanzi , con pericolo della propria^.» 
dignità; il facelTe a tradimento levare dal Mondo, 
fingendo verifimilmcnte , che folTe morto di pelle • 
Dopo la cui morte egli dichiarò Augufto il fuo figliuo- 
lo Callo Volufiano y il quale , nelle Ifcrizióni C^") è 
chiamato Gajo Vibh Callo Veldumiano Volu- 
fiano . 

Anno di Cristo ccliìi. Indizione rJ 
di Lucio Papa a. 
di Trebuniano Gallo Imperadore 3. 
di Gallo Volusiano Imperadore 2 . 
di Emiliano Imperadore i. ' 

di Valeriano Imperadore i. - 
di Gallieno Imperadore i. 

t 

( Gaio Vibio .Volusiano Gallo Aucu- 
Confoli ( sto per la feconda volta , 

( Massimo . 

I L fecondo Confole vien chiamato da alcuni Marcm 
y alerio Maffìmo . Perchè non ne ho. veduto finora 
leprupve, io m’attengo a chi folamente l’appella__* 
Mafjìmo . (c) Sembra, che il governo di Callo .Au- 
gnilo fbffe affai dolce , e ch’egli ufando maniere po- 
polari e placide , 11 fludiaffe di farli amare da ognuno, 
fuorché dai Cri lliani . Ma refferlì tanto egli, che il 
figliuolo , dati al luffo e alle delizie (d) , li faceva di- 
fprezzar dalla gente ; e la loro negligenza o poca ap- 
plicazione al governo incoraggi di molto i barbari - 
per affalire e malmenare le Provincie del Romani 
Imperio . Finalmente l’ira di Dio flava addoffo ad un 
Principe , che molfa avea anch’effo guerra ai Crillia- 

ni,' 
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ni , ì quali pure erano i migliori de’ fudditi fuoi . Du- 
rando dunque Torrido flagello della pelle , s’aggiunfe 
ai mali Tirruzion degli Sciti , cioè de’ Goti , Carpi , 
Borani , o fieno Burgondi , e d’altre nazioni Tartare , 
nella Meda , Tracia , Macedonia , e Grecia fino al 
mare Adriatico . Inefplicabili furono i Taccheggi da 
lor fatti; le città non fortificate, ed alcune ancora 
delle forti , fi videro foccombere al loro furore ; ed 


intanto Gallo in Roma fi dava bel tempo . Comanda- 
va in quelli tempi Tarmi Romane nella ?annonia_, 
Marca Giulia Bmiliano . Aurelio Vittore gli dà 


il nome di Emilio Emiliano . Quelli , fecondochè rac- 
conta Zoflmo , animati i fuoi foldati , diede addoflb 
agli Sciti , e gli riufcl di fconfiggerli , e d’incalzarli 
fin dentro ai loro paefi . Quefta vittoria cagion fu , 


che Tefercito fuo il proclamò Imperadore , Giordano 
(i) folamente fcrive, che Emiliano, confiderai! i 
graviflimi danni , recati allora dai barbari alle terre ,, 
Romane , e la trafeuratezza di Gallo c di yolufiano 
Augnili , fece conoferre alle fue milizie la necelfità, di 
aver un Imperadore di petto da opporre alTinfolenza 
de’ Goti : dal che venne ( per fuggeftione certo di 
lui ) che quella armata fi accordò a crearlo Impera- 


dorè. Ch’egli ripulfalTc , o avelTe già ripulfati i Bar- 
bari , o pure cITegli facelTe qualche tregua con loro , 
fi potrebbe argomentar dal làpere , ch’egli s’incam- 
minò a gran giornate verfo l’Italia , fenza far cafo d* 
efli . Ma forfè ciò avvenne , perchè fecondo Zofimo 

que’ Barbari , rivolte le loro feorrerie verfo^^u^f j,.^ 
TAfia , arrivarono ad Efelb , e defertarono poi tutta 
la Cappadocia. Allora fu che fi fvegliò Gallo , c ran- 
nate quelle forze, che potè nell’anguftia del tempo, 
marciò cqptra di Emiliano , non folamente entrato 
nelTltalia ^ jna anche giunto neU’Umbria . Furono a 
fronte le due armate a Terni , fecondo Tafl'crzione di 
Vittore (d), e di Eutropio (e), opure ai Foro di 
Flaminio , Città da gran tempo diftrutta , e polla al- «*>*«^*< 
. . lojra 
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lora ai fónfini di Foligno , come s’ha da Eufebio (4) • 
^Trtur.^ Ma le foldatefche di Callo fnervate dalle delizie di 
Roma, non poteano competere Qon quelle di £mi/i4- 
thró’'^ “ 1 il quale ebbe anche l’avvertenza di fubornarle 

4 if«.thr. con far correre fegretamente fra loro la promefla di 
un gran regalo . li perchè i due Impcradori Trebo^ 
niano Gallo , e Foltifiano Gallo furono dai lor propri > 
foldati privati di vita. 

Credefi , che CaZ/ofoiTe allora in età di quaranta-» 
fette anni , egrnadifputa è intorno alla durata del 
Tuo Imperio . Fu d’avvifo il Tillemont (Z») , che ver- 
•atiEoi, foiiniefedi maggio. Galla fofle uccifo. Amendue 
fi videro poi nell’anno feguente aggregati ai numero 
degli Dii da Valeriano y^H?uJìo , ch’efa loro amico 
fedele , ma non avea già l’autorità di fare de’ veri 
Dii . Rimafto vincitore Emiliano , c rinforzato an- 
che dall’armata dì Gallo , che fi uni alla fua , altro 
non gli reftava per eifere aflbdato fui Trono Imperia- 
le , che l’approvazion del Senato . Quella l’ottenne * 
lènza difficoltà , perchè niuno ofava di negarla; ed 
'iìTuir.' promife di fcacciare i Barbari dalia Mcfia , c 

di far guerra ai Perfiani , che mettevano a facco la_> 
Mefopotamia . Si fa (d) , che Emiliano era Moro di 
nazione , e nato di batfa famiglia ; ma il fuo valore 
gli avea Ipianata la llrada ai polli piu fublimi. Se fi dee 
credere ad una moneta di lui rapportata dall’ Ange- 
An^cl* Ioni (e) , egli fu due volte Confole. Potrebbe elfere, 
che in uno degli anni addietro folfe fiato Confole fo- 
fiituito, e che dopo la morte di Falufiano .Auguflo 
Confole nell’anno prefente , avefle prefo il Confola- 
to Ma nulla di ciò apparendo in tante altre medaglie, 
che refiano di elfo Emiliano (/) , fi può dubitar della 
legittimità di quella. Ebbero poco effetto le pro- 
melfe del novello Impcradore , perchè poco fiette a 
feoppiar centra di lui un fulmine , che fi andava fab- 
bricando nella Rezia, e nel Nerico. In quelle Provin- 
cie Publio Licinio ffaltriano era dietro a far gran-» 

maffai 
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mafTa di gente da tutte le parti con difegno di venire 
in focoorfo di Gallo , e di Foluftano : quand’ecco 
giugncrli Pavvilb d’e^Tere quelli flati uccifi , e che 
regnava il nemico loro Emiliano , O fia che Valeria-' 
no fJcgnafl'edi fottpmettcrfi alPufurpator dell’Impe- 
rio , o che i foldati fuoi ne concepilTero anch’efll dell* 
abborrimcnto , andò a terminar la faccenda nell’ef- 
ferc .Euleriano acclamato Imperadore (tf) dal medefi- 
mo efercito fuo , benché Zofimo (é) fémbri avere 
creduto, che folamente dopo la morte di Emiliano ^ •^•*** 
egli per confentimento di tutti fofle alzato al Trono . 
Allora dunque ch’egli fi trovò ben in forze , calò in 
Italia , e prefe il cammino alla volta di Roma . Già 
correva il terzo mefe, che Emiliano fignoreggiava , 
ma in manieratale, che fe Zonara (c ) dice il vero 
fin gli fiefiì foldati fuoi il riputavano indegno di re- 
gnare . Perciò ufeito anch’egli in campagna , per an- 
dare ad arfrontarfi con Valeriano , allorché fu nelle 
vicinanze di Spoleti ( verifimilmente verfb il mefe 
d’Agollo ) fu quivi da' fuoi propri foldati fvenato. 

La morte fua confermò Valeriana fenza fpargimento 
di fangue nel pieno poirdTo della dignità Imperiale . 

Che Valeriano , riconofeiuto da tutti Imperadore , 
deffe dipoi in quefi’anno il titolo di Augufio a Publio 
Licinio Gallieno fuo figliuol primogenito , e il creafTe 
Collega neirimperio , lo feorgererao degli Atei dell* 
anno feguente . Credefi, che Origene, celebre, ma 
combattuto Scrittore della Chiefa di Dio , terminale 
anch’egli i fuoi giorni ncH’anno prefente . 


Anno 
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Anno di Cristo ccliv. Indizione n. 

jjj Stefano Papa i. 

. di Valeri ANO Imperadore a. 
di Gallieno Imperadore a. 

( Publio licinio Valeriano Augusto 
‘ ' Confali C per feconda volta , 

Q Publio Licinio Gallieno Augusto J 

S Econdo la Cronica di Damafo , o Ca fecondo Ana- 
ftafio Bibliotecario (a ) , il Romano Pontefice San 
Lucio , richiamato dall’ cfilio , regnando l/aleriano 
^Hgujlo , coll’ eflere decapitato per la Fede di Gesù 
Grillo , compiè gloriofamentc il corfo della fua vita . 
E che ciò fnccedelfe in queft^ anno alli 3. di Marzo , 
jb Bi.oiAn fu opinione di Monfig. Bianchini , laddove il Pa- 
dre Pagi (c) riferì la di lui morte all’ anno preceden- 
*”■ te . Quel che è certo , nella Cattedra di San Pietro 
fuccedette Stefano ; ma è ben difficile il provar con- 
cludentemente , che in tale , e tal giorno fuccedelTe l* 
• elezion di quello , e d’ altri antichi Romani Pontefici. 
Del redo H fare martirizzato San Lucio fotto di P'ale-» 
riano nell’ anno prefente , non fi accorda con quanto 
liiEof Hir abbiamo da Eufebio Cefarienfe (d) , cioè avere San 
Dioftifio , Vefcovt) in quelli tempi di Alelfandria , 
fcritto ad Erra ammano , che f^aleriano fi mollrò si 
manfueto, e benigno verfo de’ Crilliani ne’ principi 
o fia ne’ primi anni del fuo g-overno , che niunode* 
precedenti Augnili , anche di quei che furono creduti 
Crilliani ( cioè de’ Filippi ) avea mai praticata tanta 
cortcfia,e benevolenza verfo i feguaci di Gesù Grido, 
come egli fece . La fua delTa Corte cra*piena di Cri*' 
diani, e pareva una Chiefa di Dio. Come dunque 
pretendere , eh’ egli lev^c la vita a San Lucio Papa 
inquedi principi del fuo Regno? E quella fu la ra- 
gione , per cui il Cardinal Baronio differì la di lui 

roor- 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. irj 

morte fino ai tempi della pcrfecuzionc , fucceduta fo- 
lanientc nel quinto anno del di lui Imperio . Sarebbe 
pertanto da vedere , fc San Lucio , riconofeiuto Mar- *»«• 
tire anche vivente da Eufebio , tale foiTe fiato , perchè 
fofienne 1’ efilio , ed altri (Impazzi per b Fede di Cri- 
’flo , lènza poi lafciare il capo lòtto la- fpada de’ perfe- 
cutori . Quanto ho poi ricordato della benigniti di 
L’^aleriano verlb de’ Criftiani , ci fa per tempo cono- 
fcerc la bellezza, e dirittura dell’ animo fuo , c la pro- 
bità de* fuoi coftumi. Abbiamo anche veduto di fo- 
pra , come egli era fiato fcelto dal Senato Romano 
Cenfore (<t) , per efferc in concetto del più favio , ed :>:t,.p<>ii. 
onorato Senatore, che allora fi trovafic in Roma. Con- 
tava egli fra i Tuoi pregi la Nobiltà del fangue , ma più 
una vita fi iqul menata con gran prudenza,e modelìia. 
Giovanni Maiala (i) cel deferive per uomo di fiatura 
corta , gracile , canuto , col nafo alquanto fchiacciato, iich,*?*"* 
con barba folta , pupille nere , occhi grandi , timido , 
c di molta parfimonia. Pare certamente, ch’egli 
ave(Te più di fcfTant’ anni , allorché fu acclamato Im- 
pcradore . Due ntogli , per atteftato di Trebellio Pol- 
lionc , ebbe egli , amenduc a noi ignote . La prima gli 
partorì Gallieno fuo Collega, e SucccfTore ; 1’ altra Va-> 
leriauo juniore . Era paffato Valeriana Muguflo lor pa- 
dre per tutti i gradi delle Dignità fino al Confolato , 
in cui fi conofee Ibfiituito in alcuno de’ precedenti an- 
ni , giacche avendolo prefo in queft’- arino , come fo- 
lcano fare tutti i novelli Augufii , vien regiftrato ne’ 

Farti Confole per la feconda volta . Da che Valeriana 
fu con gran plaufo riconofeiuto da tutti Irapcradore , 
il Senato dichiarò Cefare il di lui primogenito (c) , Aur.Via. 
cioè Publio Licinio Gallieno. Ciò fu nell’anno pre»^ 
cedente , dopo di che elTendo di molto inoltrata b 
fiate, cioè per quanto fi può conghietturarc , pa(Tata 
la metà d’ Agofio , o fui principio di Settembre , il 
Tevere gonfio oltre mifura innondò laCittà di Roma; 
il che fu prefo per un prefagio di difgrazie . Ma non 
Tom./I, Pare. I. H mol- 
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molto dovette ftare l’ Imperador Valcr’uino a dar a»- 
che il titolo di %AttgHjlo al figliuolo Gallieno , ancorché 
Zofimo ciò riferifea più tardi ; perchè di t<«nte mone- 
te («) , che reftano di lui , egli fi truova chiamato fo- 
latnente Imperadore ^uguflo , c non mai Cefare . PafL 
farono dunque a Roma i due novelli y\ugu(ti , accolti 
coniftraordinariagiojadal Senato, e Popolo Romano , 
perchè Valcriano era. riputzto il più meritevole di tut- 
k:Tr»j.vti di quella eccelfa Dignità (A): e fe fi fofie data al 
mondo tutto la fòcoltà di eleggere un buon Impera- 
dorè , farebbe ognuno concorlo ad eleggere quello . 
Era pertanto grande la fperanza c T afpettazione di 
tutti , che y^leriano avefl'e da rimettere in fiore i’im-k 
perio Romano . Come ciò fi vcrificafie, l’ andremo z 
poco a poco vedendo. Entrarono Confoli nelle Ca- 
lende di Gennajo i due Augufti ; ma ciò , cheoperaf- 
' foro nell’ anno prefente , a nofira notizia non è finqu) 
pervenuto . 


Anno dì Cristo cclv. Indizione 1 1 1. 
di Stefano Papa 2. 
di Valeriano imperadore j. 
di Gallieno Imperadore 3. 

( Publio Licinio Valeriano Augusto 

( PuBUo Licinìo Gallieno Augusto 
([ per la feconda . 


C Erto è , che in Valeriano Jlugujlo concorrevano 
moltifiime di quelle belle doti,e qualità, che pof- 
fono rendere gloriofi i Regnanti , come la prudenza , 
r amabilità , la gravità, e la lontananza dalla fuperbia, 
c dal fallo . Il delìderio fuo di accertar nelle buonc_» 
rifoluzionì , di rimediare ai difordini , c dì giovare al 
\ pnh- 
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pubblico, per quanto era in Tua mano , gli rende» cari 
tutti gli avvifi di chiunque Aiggeriva avvertimenti , e 
fcgole di buon governo . Rolla tuttavia una fua let- 
tera( 4 ) , fcritta iBalifla^ forfè Prefetto del Preto- 
rio , che gli aveva infinuato delle buone maAIme in- 
torno al non permettere Ufftziali inutili, e faldati nelle 
guardie , che non folfero uomini fperinaentati nel me- 
Hier della guerra . Raro giudizio ancora trafpariva__» 
delle elezioni , eh’ egli faceva degli Ufiziali della mi- 
' lizia; e tutti coloro , che noi andremo vedendo ribcU 
larfi a G^llieao fuo figliuolo, e furono in concetto di 
perfonaggi dotati di molto valore e merito , erano 
creature di lui.Così ^ureliano,e Pro6o,che riufeirono. 
dipoi inligni Imperadori , da lui riconobbero il prin-r 
(fipio deU*^alta loro fortuna. Secondo il Catalogo del 
Bucherio (é) , LoIUmo fu da lui creato Prefetto dj 
Roma nell’ anno precedente ; P'alerh MaJJìmo nel 
prefente. Contuttociò mancava di molto 
no , per divenire un ec.ccllente Ijnpcradore . Egli non. < 
avea petto , nè quella forza di mente, e di coraggio,, 
che ferve ai Principi grandi , per operare intrepida-, 
mente gran cofe ne’ propri Regni , e per mettere il 
cervello a partito ai nemici de' fuoi Regni, (c) La.,.^,f,^. 
prudenza fua feompagnata da quefto vigore , il rende- iif 
va diffidente , e troppo guardingo , per timor femprc 
di non errare . L* inoltrata fua età contribuiva non 
poco ad indebolir ancora l’animo fuo. Contuttociò 
s’ applicò egli bravamente agli affari ; cd in vero fotto. 
di lui egregiamente procedeva il governo civile de' 
popoli . Ma fi cominciarono a fcatenardifaflri da ogni 
parte . Durava tuttavia la Pelle ; le Nazioni Germa-; 

Biche verfo il Reno facevano frequenti feor, rerie neU 
la Galli»; i« Scitiche , paflfato il Danubio , andavano 
defolando la Tracia , Meda, e Macedonia ; q i Perfia-> 
ni dal canto loro non cellàvano d' iofefiar !» Mefopo-^ 
tamia,e la Scria . Mancano a noi Scorie , che mettano 
per otrdioc , c riferifeano ai lor anni proprj que* fatti , 

H % Tro- 
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Troviamo anche nelle medaglie di quell’ anno 
mentovata una Fittorìa degli ^ugufli ^ mafenzache 
*••• *«»• upparifea , in qual paefe , e contro chi folTe riportata. 
In una lettera fcritta da ^4/m’4no a Ce- 

yilbino Prefetto di Roma nell' anno feguente , e 
in alcuni altri dipoi , egli chiama , che fu 

dipoi Impcradore , Liberatore dell' Illirico y e 
Tatare delle Gallie . Potrebbe elTere , che quelli nell* 
anno prefente delTc qualche buona percolTa ai Goti , 
thè malmenavano l’ Illirico , ovvero ai Germani , che 
fconciamcnte infellavano le Galliche contrade . Ab- 
uaii.d. biamo ancora nel Codice (c) un feferitto fatto in » 
à<{i. queir anno dagl’ Imperadori F^aleriano, c Gallieno y 
f da f^aleriano Nobilijjìmo Cefare . Chi lìa quello A’<*- 
leriano cefare , s’ è difputato fra gli Eruditi , e rella 
^'tuttavia indecifa la lite . I più l’hanno creduto 
blio Licinio l^aleriano , fecondogenito di f^aleriano 
■ (4 Pi-cri. yiuguflo-, ma il Padre Pagi (d) pretende, ch’egli 
*"■ foHe Tublio Licinio Corndio Salonino Valeriana , fi- 
gliuolo di Gallieno ^iugufio , e nipote di Valeriano fe» 
niore /iuguflo , il quale fi sa di certo , che ebbe il ti- 
tolo di Cefare , e di "Principe della Cioventà . Certa- 
u Tr.vot mente a’ tempi ancora di Trebellio Pollione («) pun- 
i* 4 u.o»ii. to contro ver lo era, fe Valeriano fecondogenito di Va^ 
lertano femore avefie avuto il titolo di Cefare , ed an- 
che d’ Ì4ugiifio ; nè le medaglie decidono quello pun- 
to. Efse bensì , e in molta copia , ci afllcurano, che 
Salonino Valeriano figliuolo di Gallieno fu ornato del 
titolo Cefareo . Ma una nobile Ifcrizione , da me pub- 
,f ThM.. hlicata (/) , e fpettante all’anno ajp. può qui toglie» 
> f re ogni dubbio , veggendofi ivi regiftrati Valeriano c 
Gallieno t^ugujli , ed infieme con loro Publio Corne- 
lio Salonino Valeriano "ìlobilijjìmo Cefare . Se Vale- 
riano fratello di Gallieno folle fiato Cefare allora , di 
lui ancorali farebbe fatta menzione . Tale era beml 
Salonitto . E però le medaglie (g) , che parlano di 
Valeriano Cefare , e fono attribuite al figlio fecondo- 
* gcni- 
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genito ài Fai ertane ^ugufio ^ abbiam giufto motivo^® 
di credere , che appartengano a Salonino Faleriano Vipr.^ 
Cefare, figlio di Gallieno. Di qui finalmente ap- 
prendiamo, che la Dignità di chi era Iblamente Ce- 
fare , e non Imferadore /iugufio , portava feco molta 
autorità, da che il nome loro fi comincia a veder 
negli Editti . 

Annodi Cristo ccLvi. Indizione 1V4 
di Stefano Papa 3. 

• di Valériano Impcradore 4. 

< di Gallieno Impcradore 4. 

Cotifoli Massimo, e Glabrione* 

V ’Ha chi dà il nome di Valerio al priftio- di quelli 
Confoli , cioè a Maxima , fenza che fe ne veg- 
gano buone pruovc . Il medefimo ancoA vien detto 
Confile per la feeonda volta f quafichè egli lo ftclTo 
folTe , che era flato promolTo al Confolato nell’anno 
253. o pure ch’egli fofle quel Mafjìmo , che nel pro- 
cedente anno efercitò la carica di Prefetto di Roma* 
Perchè qui fi lavora folamentc di conghictture , amo 
io meglio dimetterei! folofuo certo Cognome, che 
di proporlo con nomi dubbio!! . Già dilli non eflerc 
agevol cofa lo fbrogliare i tempi , e le avventure di 
quelli Imperadoti per penuria di memorie.Però cam- 
minando a tentone l’Occone , e il Mezzabarba 
rapportano all’anno prefente alcune Medaglie , dove 
fi parla di una ^fforid Crr»»tf«»V4 ; e pure in ninna 
d’elTa troviamo la Tribunizia Podeftà Terza , o quarta 
di Faleriano , che ci aflicuri dell’anno prefente. Tut- 
tavia cfl'cndovene una di Gallieno ^uguflo , in cui 
fi legge la di lui Tribunizia Podefià Scarta , e la flelTa 
Fittoria Germanica , l^aflante fondamento ci refla di 
credere vittoriofe in quell’anno l’armiRomane cìJntro 
de’ Germani . £ probabilmente il giovane Gallieno 
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y^uguflo , quegli fu , ch’ebbe l’onore di tal vittoria. 
Nel rovefeio di una Medaglia di Valertano fuo padre, 
*kooM«< attribuita dal Mezzabarba all’anno prefente fi legge: 
c.AtLiENVs cvH nxERCiTv svo . In un’altra ad cfl'o 
Gallieno è dato in quelli medefimi tempi il titolo di 
Grmas/co. Aurelio Vittore ( 4 ) , ed Eutropio (i) 
*" fcrivono , che Gallieno ne’primi anni del fuo lìnperio 
fece alcune imprefe con valore , e fortuna nelle Gal- 
lie ,.'da dove fcacciò i Germani . Abbiamo parimente 
wTof lik da Zofimo (c) , che vedendo Valeriana delblaco l’O- 
riente da’ Barbari, determinò di accorrere a quelle 
parti con un efercito , lafciando al figliuolo Gallieno 
la cura di opporli agli altri Barbari , che maltrattava- 
tio le Provincie Romane dell’Europa . Però Gallieno, 
ficcóme quegli , che conofeeva maggior il bilogno 
contro dei Germani , Popoli fieri , i quali calpeftava- 
no tutto di gli abitatori delle Gallie , pafsò in perfona 
•al Reno p dando ad altri Capitani ordine di opporli ai 
ìiorani , Carpi , Goti , e Burgundi , che recavano 
continui travagli alla Tracia , e alla Mefia. Portatoli 
<54//ffW0 alle ripedel Reno , talvolta impediva ai ne- 
mici il paflaggio, e fe pur paflavano, dava loro addolTo. 
!Ma non avea egli tali forze da poter fare lungo,e vigo- 
tofo contratto a que’ nuvoli di gente , che da varie 
■parti della Germania allettati dalla gola del bottino , 
calavano alia dirtruzion delle Gallie . Perciò ’ricorfe 
al ripiego di far lega con uno di quei Principi della_j 
, . Germania , lavorando , come fi può credere , di re- 
’■ gali , contanti , e di promette per l’avvenire ; ed etti 
da 1\ innanzi quei furono, che impedirono agli altri 
Germani il pattare il Reno e fc pur pattavano , torto 
a: vop.ftì moveano loro guerra . Et è da notare (d) , che in 
quefti tempi fi comincia ad udire il nome de* Franchi, 
Popolo della Germania anch’eflb , che unito con altri 
infettava le terre de’ Romani . 
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Anno di Cristo cclvii. Indizione v. 
di S ’i E F A N o Papa 4. 

• di S I s T o Papa i. 

di Valeri AMO Imperadore y. 
di Gallieno Iihperadorc $• 

C Publio Licinio Valeriano Aùcust* 

Confolì^ per la quarta volta , 

( Publio Licinio Gallieno Augusto 
( per la terza . . 

F lnqul potè lodarli della liianfuctudine, e clemen- 
za dìValeriano^uguflo ilPopoloCriftiano,avcndo 4 
■lo egli favorito, non che laiciato vivere in pace; ma in 
qucA’anno li cangiò sì fattamente il cuor d ’eflb Imperai- 
dorè, che divenne perfecutor mortifero, e fiero de- 
gli adoratori di GesùCriflo (4). , che dal 

fango s 'era alzato ai primi onori della Corte , e gode- 
va fpe/ial confidenza,e poflelTo nel cuor di Faleriam , 
quegli fu, che per attellato di San Dionifio V'efcovo 
allora d’AlelTandria , fovvertì il Regnante, facendogli 
credere , che fra le tante dilavvehture , ond*era al- 
lora oppreflb l’Imperio Romano , conveniva valerli 
della Magia, cdeU’invocazion de’ Demoni : alcbe^ 
eflendo troppo contraria la Religion de’ CriAiani , bi- 
fognava Aerminaria . Nè probabilmente dimenticò di 
attribuire ad ella Religione la folla delle pubbliche..» 
difgrazie .* che così erano foliti di fare i Pagani(i). Ve- %*!*'‘* 
dremo pofeia coAui afpirar all’Imperio , e ricevere da 
Dio per mano degli uomini il galHgo delie fue iniqui- 
tà . Ebbe dunque principio in quell’anno la Pcrfccu- 
zion di f^aleriano , che andò poi crefeendo , e fola« 
mente celsò, allorché la mano di Dio 11 fece fen tire 
anche fopra queAocrudel nemico del Tuo nome , con 
rt Aar egli prigion de’ Perliani . Intorno a ciò è da Ve- 
dere la Storia EccleliaAica CO ; nè altro ora ne dirò 
io , le non che Santo Stefano Romano Pontefice nell' 

-■ li 4 anno 
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anno prefentc gloriofainente foftenne la morte, con- 
fefTando la Fede di Gesù Crifto , ed ebbe per Succef- 
fore Siflo nel Pontificato • Furono anche in pericolo, 
e perciò fi ritirarono due infigni Campioni della.»» 
Chiefadi Dio , cioè i Santi Dionifio Vefeovo di Alef- 
fandria , e Cipriano Vefeovo di Cartagine , per tacere 
degli altri . Si moltiplicavano intanto le guerre , e 
da ogni parte fi trovava anguftiato dai Barbari nemici 
hi Romano Imperio. Era già qualche tempo, cìic_^ 
Sapore Re de’Pcrfiani non lafciava paflar anno , che 
non ilcorrcfle coll’cfercito fuo a danni della Mefopo- 
tamia, e della Sorla. Maggiori ancora furono i'ru- 
mori, c danni , che fi feotirono dalia parte della—» 
Tracia, e della Mefia , perche i Goti con altre Nazio- 
ni abitanti di là dal Danubio vi faccano delle frequenti 
incurfioni , Zofimo(4) arriva a dire , che i Borani , 
j Goti , i Carpi , i Burgundi , non lafciarono parte 
dellTllirico , dove non faceficro delle fcorrcrie, 
faccheggi, e che giunfero fino in Italia, fenza tro- 
varvi chi loro facelfe refiftenza . Comandava allora^* 
l’armi Romane nella Tracia (A) Marco ì)lpio Crinito ^ 
uomo di gran vaglia, creduto della Cafa di Trajano 
ìmperadorc , e già fiato Confole nell’anno 2^8. Quali 
imprefeegli facefse, per reprimere la , petulanza di 
quei Barbari, noi fappiamo. Tale nondimeno era il 
di lui credito , che fu creduto inclinar f^aìeriano jl_» 
dargli il titolo di Ce/jre : cdfa nondimeno poco veri- 
fimilc per le confeguenze , che ne poteano avvenire 
in danno de’ propri figliuoli , e nipoti . Ciunio Dan- 
nato fu Prefetto di Roma in qucft’anno * 
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Annodi Cristo cclviii. Indizione vi. 
di Sisto Papa a. 
di Vaieriano Imperadorc <?. 
di Gallieno Imperadorc 6 , 

Confoli [ Mimmio Tosco, e Basso* 

S Empre più s’inafpriva la perfeciizione mofsa da_s' 
Valeriana ^u^uflo contro dei fcguaci di GesùCri- 
fto ; c però in qucft’anno fu nobilitata la Chiefa dal 
Martirio di San Sifio Sommo Pontefice , e del fuo glo- 
riofo Diacono San Lorenzo . Vide anche l’Aflrica mo- 
rir nella confefsione della vera Fede Timmortal Vef-* 
covo di Cartagine San Cipriano , oltre a tanti altri 
Martiri , che fi pofsono leggere nella Storia Ecclefia- 
fiica . Accadde , che ^Ipio Crinito Governatore della 
Tracia , c di tutto JTllirico (a) fi ammalò in tempo j, 
appunto, che le continue vefsazioni date dai Goti , 
e dall’altrc Barbare Nazioni, a quelle contrade mag- 
giormente,c figevano rafilftcnza di un bravoGenerale. 
Valeriana Imperadorc , verifimilmente ne’ primi me- ' 
fi di quell’anno , fpcdl colà per Vicafio j o Luogote- 
nente di lui Lucio Domizio y^ureliano, che fu col tem- 
po Tmperadore . Ci ha confcrvato Vopifeo la Lettera 
fcrittagli dal medefimo ^uguflo , piena di ftima del 
valore c della faviczza d’cfib Aureliano , col regififo 
delle Truppe , che doveano militare fotto di lui , fra 
le quali fi può credere, che fi contafsero alcune Com- 
pagnie di gente Germanica, perche i lor Capitani 
fi veggono chiamati Hartomondo ^ Haldegafle , Hilàe- 
nfondo , e Cariovifeo . I Franzefi moderni fi figurano , 
che quelli fofsero della Nazion Franca , conquiftatricc 
dipoi delle Gallie , quafichè nomi tali non cotivcnifse- 
ro anche ad altre Nazioni Germaniche . In efsa Let- 
tera Valeriana promette il Confolato ad Aureliano , 
c ad ^Ipio Crinito pel di 22. di Maggio dell’ anno fe- 
guente . £ perchè di grandi fpefe doveano fare i nuo- 
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vi Confoli , prendendo quell* infigne Dignità, con 
fare i giuochi Circenfi , e dar dei ijiagnifici conviti ai 
Au» »«*. Senatòri , e Cavalieri Romani ; e la povertà di Aurt- 
lia.no difegnato Confole non era atta a si groffe fpefe : 
VaUrtano ordinò , che l’erario pubblico gli foiwiini- 
Ilrafse tutto il danaro , e gli utenfili occorrenti , af- 
finchè egli non comparifse da meno degli altri . Andò 
tAurdiano al comando dcH’armi in quelle parti , e con 
tal follecitudine , e bravura diede la caccia ai Barba- 
ri , e con vari combattimenti gli atterri , che chi non 
refiò vittima delle fpade Romane , fi ritirò di là dal 
Danubio , rcftandocon ciò libera la Tracia, e l’illirico 
*da quella malagente. A s) liete nuove dovette ben 
efultarc il cuore di Valeriano , c del Senato,e Popolo 
^.ornano ; ma probabilmente a turbar quella gioja 
giunfero altri corrieri dall’ Oriente c(»ll’ avvifo di fu- 
nefiilTimi guai. Sapore Re della Perfia, fe crediamo ad 
Eufebio (a) , in quell’anno venne più furiofamentc_» 
di prima a faccheggiar la Scria . Potrebbe nondimeno 
efsere , che al4)recedentie anno appartenefsero ledi- 
.KTr.i.V. fiivventure di quelle contrade . Trebellio Pollione(i») 
ci dà fondamento da credere , ch’egli occupafse,e fpo- 
gliafse anche la nobililTima Città d' Antiochia. E in 
rriiMniM fatti Giovanni Maiala ( c') Storico Antiocheno fcrive, 
che un ceno Mari ad e y uno de’ Magillrati d’Antio- 
chia , cacciato per le ruberie , ch’egli faceva al Pub- 
blico , andò a trovare il Re di Perfia , e fi efibi di far- 
gli prendere a man fai va la Patria fua.Non lafciò il Re 
cader in terra una si bella offerta , c melk) in ordine 
l’efercito , per la via di Calcidc s'inviò colà. Per 
tcHimonianza di Ammiano (d) , e di Egefippo (c) , 
ÌÌÌeiVl,. fc nc (lava un di il Popolo d' Antiochia, ficcome gente 
perduta dietro ai Iblazzi , con gran fella, ed attenzione 
mirando un lllrionc , c fua moglie , che colle loro 
buffonerie cavavano il rilb da tutti ; quando effadopo 
una girata d*occhj difse ad alta voce : Marito , o io fo- 
gno , 0 vengono i J'erfiani . Rivolfe ognuno gli occhj 
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stia montagna , e videro in fatti calar referclto Per- 
fiano . Tutti allora a gambe , e a Ihidi'arfi di falvar 
quello che poteano . Entrati nella Città , che niuna *'•’ 
difefafece, i Perfiani , dopo la ftrage di molti Citta-* 
dini , mifero a lacco tutta quella ricca Città ; pofcia 
ad e (fa , e a’ circonvicini luoghi dato il fuoco , fene 
andarono carichi di bottino . Volle il Re pri- 

ma di partirli far godere il premio dovuto al tradito- .. 
re Maftade , con ordinare Che folTe bruciato vivo , 
cerne s’ ha da Ammiano, o decapitato , come fcrive il 
Maiala . 

Trebellio Pollionc («) racconta , che un Ciriadc^ 

* ricco, e nobile , avendo fvaligiato il padre , fi ritirò pVi!Ib!ÌÌ 
in Perfia, c molfe il Re Safore , & Odenato Re della 
Fenicia contro de’ Romani ; e che avendo Sapore pre- 
fa Antiochia, e Cefarea , cofiui fi fece proclamar Ce- 
fare , e prefe dipoi anche il nome d’ Augufto, ed 
empiè di terrore tutto V Oriente . ,Ma non andò mol- 
to , che fu uccifo a tradimento da’ Tuoi ftelfi foldati., 
in tempo appunto che Valeriano y^uguflo era in viag- 
gio per far guerra ai Perfiani . Troppo verillrail fem-’ 
bra che quello Ciriade lo fielTo fia che Marìade , men- 
tovato da Giovanni Maiala ; e che 1’ uno, o T altro di 
quegli Storici abbia alterate le circoftanze del fatto. 

Fulvio Orlfno (è) , e il Mezzabarba (c) portano^ una 
Medaglia di quéllp . (Quanto a me , 

miro una , oduc Medaglie di limili effimeri Tiranni , 
Tempre tremo per paura , che qualche Impollore ab- ‘ 
bia burlato , chi fi affanna per formar raccolta di Mèr 
daglie . Zonata (d) fa accaduta la dilgrazia di Autio- .j , 
chiadopo la prigionia di Valeriano Impcradore ; 
come abbi am veduto , Trebellio Pollione celarop- 
prefenta fucceduta prima ch’egli arrivafle in Oricoce; 
e così pare da credere , perchè appunto Valeriano ù 
mife nell’anno prefente in campagna per tagliar il cor- 
To ai progrelfi nella Soria . Ammiano , che r^crifee 
cotal fatto fono , non difeorda punto peiv 

' chè 
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«•■== che Gallieno fu Impcradorc col padre . Di quefte feia- 
^ gurc addunque accadute inOricnte informatoA'tf/er/a* 
AttlioTii. no y^Hguflo non penò a giudicar nccclTaria la fua prc- 
l'enza in quelle pareli e perciò raunato uh gran corpo 
di Armata, moffe da Roma , per andar a pafTare fe*- 
condo l’ufo d’ allora il mare a Bifanzio . Ch’egli fi tro- 
vafic in quella Città nell’ anno prefente , fihaconfi- 
curezza da Vopifeo ( 4 ) , nel rapportare, ch'egli fa 
b.irciiu. pubblico quivi fatto . Cioè efiendo aflifo 

nelle Terme di Bifanzio l’/mpcrador Vderiano alla*.* 
prefenza dell’ efercito,e degli Ufiziali del Palazzo , fe- 
dendo alla delira fua Memmio Fofeo ( vuol dire To/èo ) 
Confole ordinario di quell’ anno , Belio Matto Pre- 
fetto del Pretorio , e Quinto ^ncàrio Prefidente dell* 
Oriente, ed elfendoalllfi dalla finillra o fia 
yfmalio,o pure „4nolino Saturnino Duce pollo ai con- 
fini della Scizia, Murentio dellinato Govcrnator dell’ 
Egitto, ed altri de’ primari Ufiziali : 1 ’lmperadore a 
nome della Repubblica ringraziò Aureliano , perchè 
avelTe liberate dai Goti le Provincie Romane di quel- 
le parti , e il regalò di quattro Corone murali , di cin- 
que vallari, di due navali, di due civiche, di die- 
ci alle pure , di quattro bandiere di due colori , di 
quattro tonache Ducali rolTe, di due mantelli Procon- 
folari , di una pretella , di una tonaca palmata , di 
una toga dipinta &c. Il difegnò ancora Confole folli- 
tuito per 1’ anno feguente , con promelTa di fcrivcrc 
al Senato , che gli deffe il ballone, e i fafei Confolari . 
Per tanta benignità anche ^Aureliano umili gra- 

2 Ìe al generofo Augullo : dopo di che levatoli in piedi 
^Ipio Crinito Duce dell’ Illirico e della Tracia , delli- 
^ nato Confole in compagnia diefso ^«re//4?Jo , per 
1* anno feguente , venne dicendo , che trovandoli 
egli fenza fuccelfione , adottava per fuo figliuolo il 
fuddetto Aurtliano, ficcome perfona meritevole-» 
d’ogni onore per la fua prudenza, e valore , con fare 
illanza , che i* atto fuo foOTe approvato, e corroborato 

dall* 
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dall’ Tmperadore prefcnte s Cccome fu fatto. Sene * 
ricordino i Lettori, perchè vedranno a fuo tempo 
efso alzato alla Dignità Imperiale . Da Bi- 

fanzio pal’sò poi 1’ /iugufìo Valeriano ad Antiochia, ma 
Lenza che apparifea , s’egli viarrivafse nel prefente 
anno, o pure nel feguente . Intanto i Perfiani dopo il 
gran flagello recato adAntiochia,(<i)pafsarononellaCi- 
licia,e Cappadocia , dando il Tacco a tutto quel paefe. 
Aggiugne Giovanni Maiala (6), che le loro feor re- 
rie fi ftefero per tutto l’Oriente fino allaCittà di Eroe- lUIUHCt 
fa , non vi lafciando paefe , che non devaftafsero, 
bruciafsero. Altri malanni ebbe l’ Imperio Romano 
ancora dalla parte del Ponto Bufino, o fia del Mar 
Nero , de’ quali parleremo all’ anno feguente . Sotto 
i Confoli di quell’ annoriferifee Trebellio Pollione 
[c) la ribellione di Decimo Lelio Ingenuo ^ Generale 
dell’ armi della Mefia, c Pannonia, che fu acclamato 
Imperadore da quell’ efercito , e pofeia abbattuto da 
Gallieno . Tuttavia è difficile il credere accaduta nell* 
anno prefente cotal follevazione, perchè Valeriano 
Imperadore pafsò in vicinanza di quelle parti , nè in 
tempo tale coftui avrebbe avuto tanto ardire; e pa- 
re, che Gallieno f regnando il padre, non fijfofse 
peranche abbandonato ai piaceri , come vicn fuppoi 
Ilo da chi racconta quello fatta . 
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Anno di Cristo cclix. Indizione vii. 
di Dionisio Papa i. 
di VAtERiANO Imperadore 7. 
di Gallieno Imperadore 7. 


Confoli Q Emiliano, e Basso. 

k 

Ofimo dopo aver fcritto, che i Borani , Go- 
X j ti,' Carpi , e Burgundi, Popoli tutti da lui chia- 
mati Sciti , portarono il terrore, e la dcfolazione per 
ogni parte d’Italia, e dell’Illirico, aggiugne, che 
rivollero i loro difegni , e palli anche verfo l’ Alia . 
Probabilmente ciò avvenne , dappoiché il valor d* 
y^ureliano gli ebbe fatti sloggiare dalle Provincie Eu- 
ropee . Mancavano legni a coftoro per paflar forfè dal- 
la Taurica Cherfonefo , o lia dalla Crimea , nelle ter- 
re dell’ Afia , ma ne furono provveduti dagli abitan-, 
ti di que’ paefi o per timore, o per danari . Arrivaro- 
no alla Città di Pitiunte , porta alla ripa del Mar Nero 
c fi provarono d’ impadronirfene . Ma Succedano ^ 
che comandava in quelle parti l’armi Romane , li ri- 
ceve cosi bravamente , che li fece ritirare in fretta-j 
non fenza mortalità di molti d’ erti . Avvenne , che 
Valeriano già pervenuto ad Antiochia , conofeendo 
il valore di Snccefjtano , il volle prertb di fe ; ? chia- 
matolo il creò Prefetto del Pretorio in luogo di Bebio 
Micro , o pure unitamente con lui , con ordinargli di 
riftorar le rovine della Città d’ Antiochia. Cosi Zo- 
fimo , da cui veggiamo attertata l’occupazion d’erta 
Città fatta dai Perfiani, non già dopo la prigionia dell’ 
Imperador ma fnnmizi. Dovette la par- 

tenza di querto prode Capitano animargli Sciti , cioè 
i Tartari fuddetti , ad altre imprefe ; e però paflaro- 
no in Coleo , e fenza poter fjfcndere il ricco Tempio 
( di Diana in Fafi ; tirarono diritto a Pitiunte , e fe ne 
impadronirono. Di là s’inoltrarono a Trabi fonda Cit- 
tà grande, e piena di Popolo,provveduta di buon prc- 
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fidio di folduti , e vi mifcro i’afscdio . SI trafcurati 
furono non meno i Cirtadini , che la guarnigione , che 
lardarono entrarvi una notte i Barbari . Gran botti- 
no vi fu fatto , gran copia di prigioni , diroccati i 
Templi» e le Cafe ; tutta la Città, c i luoghi circonvi. 
cini riraaferoun teatro di raiferie,e rovine . Secondo 
Zo(Imo(4)aveano codoro confumata quali tutta la_» 

State, prima d’occupar Trabifonda ; ed occupata ‘‘‘■*‘**** 
che l’ebbero , fecero delle feorrerie per tutto il paefe 
intorno , e finalmente carichi d'immenfa preda fe ne 
tornarono fullc navi al loro paefe , come fi può cre- 
dere , accodandoli il verno. Valeriano ^uguflOf 
per quanto vedremo , feguitando Zofimo era tutta- 
via in Soria , e vel troveremo anche nell* anno ap- 
predb; e per confeguente non fi può abbracciare 1’ 
opinione del Padre Pagi (^b ') , e d’altri , che metto- 
no fotto quell’ anno Reattività del medefimo Impe- 
radore ; ma convien riferirla all’ anno lèguentc . 
Cornelio Secolare fu in qued’anno Prefetto di Roma . 

Ed ivi dopo molti meli di Sede vacante a cagion della 
Perfecuzione , che tuttavia durava , fu eletto lom- 
mo Pontefice Dionijio . Non v’ ha memoria , fc ia ^ 
queiV anno Vlph Crinito y ed j^ureliano prendedero 
il Confolato, loro promellò nell’ antecedente da_» 
Valeriano %Augujlo . Ma all’ anno 271. troveremo ef- 
fo yAnreliano Confole fer la feconda volta ; e quando 
ciò fia certo , puolTi inferirne , che ncH’anno prefeo- 
tc egli procedefl'e Confole fodituito in luogo di Gallica 
no, e Valeriano (r) , che doveano precedere nel Con- 
folato . Hanno difputato gli Eruditi , per indovinar , 
chi folTero quedo GallienOyt quedo Valeriano , dedi- 
nati anch’elfi Confoli nell’ anno preRnte. Veggafi il 

C< 0 * Reda tutta vRdubbiofa una tal quillipnc * >«>»'-< 
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Anno di Cristo cclx. Indizione vili, 
di DioNisi'o Papa 2 . 

' di Valeri ANO Imperadore 8* 

di Gallieno Imperadore 8. 

( Publio Cornelio Secolare per la fc- 
Confoli ( conda volta , 

C Giunio Donato per la feconda. 

I L Prenome e nome di quelli due Confoli, non ben 
ficuri in addietro, vengono oggidì chiaramente 
confermati danna nobile Ifcrizione, efiftcntc nel Mu- 
feo del Campidoglio , che fi legge nella mia raccolta 
(/z). Le ricchezze portate al loro paefe dagli Sciti, 
cioè dai Tartari , ficcheggiatori di Trabifonda fu| mar 
nero , fecero invogliar altri circonvidni Barbari a__» 
concorrere a così lucrofo meftierc . Si diedero 
torto a preparar navi , obbligando gli fchiavi Crirtia- 
ni a fabbricarne ; poi fenz’afpettare il fine del verno , 
e fenza volerli valer di que’ legni , per la Mefia infe- 
riore palfando, ebbero maniera di valicar Io Stretto di 
Bifanzio, e di giungere a Calcedone , città , che ìindò 
tutta a facco • Di là fi trasferirono a Nicomedia di 
Bitinia , città varta , e piena di popolo , abbondante • 
in ricchezze e in ogni copia di beni . Ancorché ne-> 
folfero fuggiti i Cittadini portando quel meglio , che 
poterono , con loro, sì grande nondimeno fu la preda 
ivi fatta, che ne ftupivano i Barbari rtelfi. Le Città 
di Nicea,di Ciò, di Apamea, e di Prufa incorfero nella 
medefima infelicità;e perchè coloro non poterono met* 
tere il piede in quella di Cizico , fe ne tornarono in- 
dietro, e diedero alle fiamme Nicomedia c Nicea • Di- 
morava tuttavia V^uguflo P^aleriano in Antiochia , 
quando gli vennero sì funerte nuove della Bitinia. 
Credevafi , ch’egli fpedirebbe colà alcuno de’ Gene- 
rali con un corpo di gente; ma perchè era Signore 
affai diffidente , altro non fece , che inviar Felice alla 
difefa di Bifanzio . Ed egli poi fe n’andò colla fua ar- 
' mata 
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, mata nella Cappadocia. Trovò guadata dai Perfiani 
anche quella Provincia ; dai Perfiani dico , i quali A 
aveano ancora fatta rivoltare PArmcnia , e creato »«•. 
ivi un Re da loro dipendente, ftando più chc_> 
mai orgogliofi in campagna contro de’ Romani . Ma « 
giunto era il tempo che Dio voleva umiliare, etHn- 
ìierae punire Valeriano^ crudelpcrfecatore de’ fervi 
fuoi , e reo di tante morti date a si gran copia d’illu- 
flri Campioni della fede di Grillo . Quando egli pur 
pcnfava d’andare a metterli a fronte dei PcrlTani , ce- 
co la pelle entrar nel di lui efèrcito, e fame un orri- 
bile feempio . Ciò non odante più Storici (4) ferivo- vÌÌ^*"** 
no, che fece guerra a’ Perfiani nella Mefopotamia ; ai'S'ìiI.** 
€ che in una battaglia per tradimento di un fuo Gene- 
rale , con»c fcrive Trcbellio Pdlione ( 6 ) , egli fu 
vinto . Qu^ello Generale vien creduto Macrìano; e San 
Dionifio Vefeovo d’AleUandria preflTo Eiifebio (f)» wituawr. 
fcrive , che collui dopo avere illigato Valeriano a.pf:r- 
feguitar i Crilliani , e dopo avere ottenuto il fupre- 
mo conundo dell’armata , come s’ha da una Lettera 
(d)fcritta da balenano al Senato, tradì lui llelTo in <<iiTrP.ii 
fine . Noi vedremo che collui afpirava all’Imperio, 
e fenza la rovina di Valeriano non poteva falire fui 
Trono . Zonara(e) pretende , che Vulerììno in que- ?/;»» ■■• •» 
Ilo infelice combattimcntorelbfle prelb. MaZofimo 
(f) fenza far menzione alcuna di battaglia , c fola- ;(rtou.i.c. 
mente notando , che rimafe disfatto l’cfercito Roma- 
no dalla pelle , feguita adire, àte Valeriano ^ uomo 
non avvezzo alle peripezie della guerra , cadde in 
difperazione , nè altro fcampo feppe immaginare , 
che quello di guadagnar col danaro il temuto Re ^ 4 - 
fore , cioè di comperar la pace dai Perfiani.Spedl per 
quello Ambalciatori con grande olferta d’oro; ma_» 
Saporeli rimandò indietro fenza nulla accettare , fo- 
Jamente rifpondendo , che fc Valeriano volefie venire 
ad abboccare con lui , fi trattcrebbono meglio i loro 
affari . mancò U prudenza a Valeriano , perchè 
To.II.Part.l. I fidar- 
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fidatoli della parola del Re barbaro , andò con poco 
feguito a trovarlo, e fu immediatamente ritenuto 
*••• prigione . Altri ( 4 ) furono di parere, che trovandoli 
'e^biHu; K4/rri4»o in EdefTa , ed elTendo affamato l’efercito « 
i foldati fi follevarono, minacciando la vita di lui ; e_» 


ch’egli fe ne fuggi nel campo Perfiano , dove reftò 
imprigionato . (^efto racconto ha ben ciera di fa<> 
vola , 


Certo è intanto , che ValertariQ Imperador de* Rn- 
mani cadde nelle mani di Sapore, fuperbiflimo Re de* 
Pcrfiani , e fecondo tutte le apparenze per frode, o 
di^4cri4Ro fuo Generale , o pur de’ Perfiani llelfi , 
copie ha Zofimo , e fembra anche infinuare Pietro Pa« 
2*1 trizio (ò) ne’ frammenti delle ambafcerie . Sappiamo 
uir^pon. altresl pcr attefiato di varj antichi Scrittori (c)che 
dall’alca Dignità Imperiale egli fi vide ridotto alla.* 
condizione di un vililfimo fchiavo fotto la tirannia del 
i TAaiu. nemico , che il menava dapertutto come un tro- 
feo delle fue vittorie , veftito della Porpora per fua 
maggior confufione , e carico nello fiefib tempo di 
catene. Allorché il tiranno volea falire a cavallo, 
obbligava Io fchiavo ^ugu/io a chinarli colle mani in 
rerra, e ji feryirgli di fcabello , con aggiugner anche 
' un infoiente rifo , dicendo , che quefto era un vero 
trionfare , e nongid U dipingere nelle muraglie, e nel- 
If tavole i Re vinti , come faceano i Bimani . In fom- 
ma nulla lafciò egli indietro per avvilire per quanto 
potea la maefià del nome Rom ano, nè vi fu obbrobrio, 
ed ignominia , che non fi- faceife patire a quello infe- 
lice Regnante , la cui caduta , e il vergognofo flato 
fembròpofeiaachi vifle lungi da que’ tempi degno 
non poco di compalfione . Ma San Dionifio Vefeovo 
allora di AlelTandria , Lattanzio , Collantino il Gran- 
de , Paolo Orofio , ed altri, hanno riconofeiuta nell* 
ingiulla crudeltà del Re Sapore la condotta giullUlìma 
della Provvidenza di Dio contro di un Principe , che 
s’era meflb in penfiero d’cftingucre la fama Religion 
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de’ Criftiani , e fopra tanti innocenti Servi del vero ^^3 
Dio avea sfogato il Aio furore . Quel che dovette oU 
tre a tante miferie, ed ignominie maggiormente Iace« 
rare il cuore di balenano , fi può credere , che folTe 
il vedere, che aveva un figliuolo Imperadore , un 
nipote Cefare , e tanti grandi uomini , da lui follcva* 
ti ai primi pofii, ed onori : epureniun d’efiì alzò m^i 
un dito per liberarlo colla forza, o per rifcattarlo 
coll’oro da quella vergognofa fchiavitù . Anzi dovet- 
te ben giugnerli aH’orecchio , (4) che l’infame fuo fi- 
gliuolo Gallieno non folamente niun penfiero fi pren- **‘**“‘ 
de va di lui , mai non ifpedl a Sapore per trattare del- 
la di lui liberazione ; ma lafciava anche trafparirc il " 
contento fuo per quella difavvcntura , che l’avea li- 
berato da un padre , riguardato da lui come troppo 
rigorofo . A chi con difpiacere gli parlava di quefta-j 
funefiifilma fcena , mofirava egli di confolarfi con 
dirdifapere, che fuo padre era uomo mortale ^ ed 
effere^ben grande la di lui fiiagura , ma che finalmente , 

•v*era ineorfo colla gloria d'effer uom coraggiofo . Ed 
ecco come Tambizione fregolata aveà eftinto nel cuor 
di Gallieno tutti i doveri della gratitudine filiale , ed 
ogni riguardo all’oAore deirimperio Romano , trop- ? 
po fvergognato nella perfona di f^aleriano dal Re al- 
tero di Perfia. Maggiormente poi dòvea rifaltare^ 
l’abbominevol fua non curanza delle fventure del 
padre , aU’olTervare come tanto il Popolo, Romano^ 
che le milizie deploravano concordemente la milera- 
bil forte di un t/fugufto divenuto fchiavo , Fino i po- 
poli Battriani , Iberi , Albani , e Taurofeiti ^ quan- 
tunque non foffero Ridditi del Romano Imperio, fi 
condolfero tanto di quello finillro cafo , che non vol- 
lero ricever le lettere , colle quali Sapore lor notifi- 
cava la fua vittoria , e fcrilTero ai Generali Romani , 
efibendofi pronti a predar loroafuto, per liberare-» 
dalla fchiavitù ValerianoQb') , Ripponz anche Tre- iSfTr ,.i. / 

bellio Pollione le lettere fcritte ( fe pur non fon cofe **'^*‘* 

2 fin- 


Digitized by Googlc 



/ 


ijt ANNALr D'ITALIA, 

finte ') al Re 5'4/>ore da Baierò Re de’ Cadufi , da 
B ^tabasde Re dell’Armenia, e da un certo Belfelo ^ 
che io credo nome guado, nelle quali parlano in fa- 
vore di Valerìano , ed cfaltano il poter de’ Romani . 
Ma chi più era tenuto a sbracciarfi pel prigioniero 
^uguflo , cioè Gallieno fua figliuolo , quegli era , 
che men degli altri penfava a liberarlo, o rifcattarlo. 
'E però Faleriano , fpogliato dell’Imperio , in un_» 
abinb di miferic , continuò a vivere alcuni anni an- 
cora nella fua fchiavitù , da cui finalmente la morte 
il liberò . L’autore della Cronica Alefiandrina fcrive 
Mickr. al ^ i Perfiani l’uccifero nell’anno di Grido 269. 
To.ii.H><u verifimil fembra , che moride di morte natu- 

rale. E morto che fu, per ordine d\Safore yenne_> 
feorticato . (Jb') Concia la fua pelle , per maggior ver- 
gogna del nome Romano fu poda in un Tempio , e 
’ fi modrava a tutti gli Ambafeiatori vegnenti da Ro- 
ma , per ricordar loro di non fidarli molto della loro 
.c:a*.,u potenza . 11 dirli da Agatia (c) , che Valerìano fu 
wrA«. feorticato vivo , fi può relegar tra le favole . Ho 10 
‘poi rapporrata a qued’anno la cattività di quedo Ira- 
peradorc con feguitar l’opinione del Panvinio , del 
Ktavio, del Pearfon, del Tillemont , c d’ altri , 
perchè queda qonvien più col filo delle azioni di lui , 
a noi confcrvate da Trebellio Pollionc , e da Zofimo. 
Il Padre Pagi (d), che mette la di lui caduta nell’an- 
Qo precedente , niuna valevol pruoya adduce da po- 
tere sbattere l’altra opinione , che il fa prigioniere^ 
^ nell’anno prefente , come feorgerà chiunque fappia 
farne Tefamc . 
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.Anno di Cristo cclxi^ Indizione ix. 
di Dionisio Papa 3. 
di Gallieno Imperadore p. 

( Publio Licinio Gallieno Augusto 
Confoli ( per la quarta.volta , 

( Lucio Pevronio Tauro Volusiano. 

D Opo le difavventiire del padre , che non fu più 
contato per Imperadore , reftò folo al governo 
del Romano Imperio il di lui figliuolo Publio Licinio 
Callicno. In alcune Ifcrizioni da me rapportate (4"), >»V. r""! 
egli ò ancora chiamato Publio Licinio Egnazio Callit- 
no . Il Rcinclio (A) avendo trovato quello Egnazio , tb *,1,. 
fi avvisò , ch’egli foflc un fratello del medefimo 
CalUeno ^ugnjio , c l’opinione fua fi truovafeguita- 
tadal Tillcmont (c) . Ma egli altri non fu, che lo 
llcflb Imperadore Gallieno . Da Cornelia Salonina^ i-rwiuf» 
yiugujla ebbe Gallienojiue figliuoli , cioè Tublio Li» 

cinio Cornelio Salonino Valeri ano ^ a cui ’abbiam già 

veduto , che non fi tardò a concedere il titolo di Ce- 
fare . Truovanfi molte Medcglie (d) col nome fuo . 

L’altro fu Scinto Giulio Salonino Gallieno , che in al- 
cune rare Medaglie s’incontra onorato anch’cflb col 
titolo di Cc/urff . Vopifeo (e) nella Vita d’Aureliano ,, 
riferifee una Lettera fcritta ad intonino Callo Confo- 
le , fenza che noi Tappiamo, in qual anno cada il Con- 
folato di coftui. Dice d’efTere fiato riprefo da efib Con- ‘ 
fole in una Lettera familiare , per aver mandato ad V 
educare Gallieno fuo figliuolo prefib di Poftumo , piut- 
tofio che prefib di ^Aureliano . S’è difputato , chi fia 
quefio Gallieno , mandato nella Gallia , ed appoggiato 
alla direzione di Toflumo , Governatore di quei paefi. 

Il Tillemont (/) parve fofpettare in un luogo , ben- 
chè pofeia fia di diverfo parere in un altro , che que- 
lli fofie lo ftefib primogenito fuo , cioè Gallieno ora 
Imperadore ; ma qutUo Gallieno è detto i’Mer da.^ 

I 5 Va- 
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^-7 ValerianOf età che non conviene aìV^uguflo Caltìeno'^ 
v.'^m che in quc’tempi avca già de’figliuoli. Parve al Conte 
*”“• '*'• Mczzabarba [c) « che tblTe mandato colà Quinto Giu~ 
t.)Mra.ib. ^1^ Salonino Gallieno , da noi già detto fccondogenito 
dell’Imperador Gallieno , quando balenano il chiama 
•k». c». ^ non già nipote. Finalmente rtimòil 

Padre Pagi (/») che quelli fofle Licinio Salouino Vale- 
|.,Tr P.U. rianù primogenito di Gallieno. Trebellio Pollione ) 
* ** ■ il chiama Salonino Gallieno . Lalccrò io , che altri de- 
cida cotal controverfia , per cui non fi poflbno recare 
fe non conghietture , e pafserò innanzi . 

Non mancavano all’/wpertfdor Gallieno delle buone 
doti 4 Per* conto dell’ingegno molti fi lafciava addie- 
tro. Avca lludiata l’Eloquenza ,e la Poefia ; faceva 
-anche de’ veri! tollerabili ; mofirava genio alla Filo- 
fofia Platonica 1 e tale (lima ebbe di Tlotino ^ eccel- 
lente Maellro di quella Scuola , vivente allora , chc_» 
!Ì’vi*!!Ìm!* gli era venuto il capriccio(rf)di rifabbricare una Cit- 
tà nelle Campania , per ivi fondare una Repubblica 
rrjTr.p.D. ^ì Platouici* ; ma ne fu difiornato da’ fuoi Cortigiani, 
«•uicii. Pareva aver del corraggio, e della prontezza (e) ; ma 
folamente ciò fi verificava , quando era in collera ,• o 
fi fentiva irritato dallo fprczzo altrui . La Aia magni- 
ìÌ^'aJwÌ; ficenza,e liberalità , fe vogliam credere aZonara i/), 
era qual fi conveniva ad un Imperadore , amando egli 
di far del bene a tutti, e di non’rifiutar grazie a chiun- 
que ne chiedeva . Aggiiignc, ch’egli inclinava alla 
Clemenza, non avendo fitto morire , chi contra di 
lui s’era rivoltato. Anche Ammiano Marcellino fem- 
bra concorde con lui sù quello punto . Tuttavia un 
ritratto ben diveHò di lui fece Trebellio Pollione , e 
la Aia crudeltà darà poco a darci negli occhj. Del pari 
vedremo , che andò col progrefib del tempo fvanen- 
do quella parte di buono , che in lui fi trovava , con 
lalciarfiegli prendere la mano dairecceflivo amor dei 
divertimenti, e de’ piaceri illeciti, e col divenir ne- 
ghittofo, e fprezzato : cofe tutte , che fi tirarono ad- 
dietro 
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dietro de’ graviflìmi l'concerti j c furono quafi là ro- 
vina della Repubblica Romana . Non fi dee già tacere, 
che qiiefio Principe deboliffiino , Heonofeiuta per in- 
gii, fti (lì ma la fiera perfeCuzióne triòfladal padre contro 
de' Crilliani (^) feflitul fui principiò del fuo governo 
la pace alla Chiefa , vietando il recar ulteriori iìio- 
Icflie a’profelTori della Legge di Criflò * Ma non cefsò 
per qiieflo Tira di Dio j che vòlea puniti i Romani 
Gentili, per aver attizzatala crudeltà di Vdlefiano 
contro de’ fuoi Servi ; e però' S'affollò ógni Torta di 
difgrazie fopra l’Imperio Romano ^ regnante Gallit* 
no . La Pelle più che mai vigorofa fegiiitò a mietere 
le vite degli uomini : i Trcmiioti roveftiarOhò le Cit- 
tà ; da ogni parte J Barbari continuarono à fpogliar , e 
lacerar le contrade Rotiiane i 11 maggiore de* guai 
nondimeno fu ^ che nel cuore del Romano Imperio 
infnrferQ di mano in mano vari ùfurpatori,e Tiranni ^ 
l’infolenza dei quali non fi potè reprimere fehza lo 
fpargimento d’in^nito Tangue * ^ ^ 

Per la prigionia di FaleriaHo reftaronò iii iinà fottì- 
ma confufione gli affari dell’Oriente (t); e coffà que- 
lla voce per tutto Tlmpcrio, e fra i Barbari, fi fpalan- 
carono le porte alle fèdizioni ^ alle rapine , c ad ogni 
più funefia novità ^ quaóchè fofie fimafta vedova ab- 
bandonata la Repubblica Romana ^ e fi riputàfie uomO 
da nulla il di lui figliuolo Gallieno iAugufio i Trovava** 
fi quefli allora all*Armata del Rénò,peròpporfi ài ten- 
tativi de’ Tempre inquieti Germani, Racconta Zofitiidi 
che gli Sciti , cioè i Tartari abitanti di là dal Danubio^ 
unite infieme varie loro Nazioni ^ divifero ih due cor* 
pi Timmenfa loro moltitudine • Coll*uno entrarono 
furiofi nell’Illirico , faccheggiando j è devafhndó le 
Città , e campagne ; e colTaltro vennero fino in Ita* 
lia , ardendo di vòglia* di dare il Tacco alla fieffa Città 
di Roma ^ ne’ cui tefori fperavano di faziate lalóro 
avidità . In fatti glunfero fino in quelle vicinanze « il 
Senato allora per rimediare a sì gran pericolo 5 raunò 

I 4 qUàn- 


É p A 

T«lgai* 
Àbbu 2éU 


ÌB!Eàf. H{i 

Bjt.AB-Ec. 
ail hoocAn 
pje.Cr.ia. 


• alltiBcAà 


«•17» 


,j6 ANNALI D-ITALIA. 

quanti foldati potè , diede Tanni ai più gagliardi del- 
la Plebe , in manieratale , che mife in piedi un efer- 
«•»o j<K j-jto più copiofo che quello de’ Barbari : il che badò 
per far retrocedere quegli aflTafllni . Se ne tornarono 
cfli al paefe loro , ma con lafciar la dcfolazionc do- 
vunque pacarono . Incredibili mali altresì recarono 
gli altri alTlllirico', dove nello defTo tempo fi provò 
il loro flagello , e quel della Fede . Forfè la Fede mc- 
defima fu quella , che cacciò di là quelle barbariche 
locude . lononsodirc, fe pofla eflere fucceduto in. 
quelli tempi ciò, che vien narrato da Zonara (<*) , 
cioè che riufcl a Gallano con foli dicci mila foldati 
Tuoi di Iconfigerc preflb a Milano trecento mila Bar- 
bari: bravura, di cui non intendo io d’encre malle- 
vadore. Veramente Zofimo attefla, ch’egli dalla Gal - 
lia calò in Italia , per ifcacciarnc gli Sciti ; ma Zona- 
ta fcrive , eflere dati Alamanni que’ Barbari, a’ qua- 
1* diede la rotta . Gli antichi Scrittori facilmente con- 
fondono i nomi delle Nazioni Barbariche.Eufebio( 6 ), 
u onCui ed Orofio (c) in fatti fcrivono , che circa quedi tem- 
pi gliAlamannidopo aver faccheggiatc le Gallic, ven- 
nero a dare il malanno alTItalia . Anche i Sarmati , fc 
pur non fono parte anch’cfli degli Scin, mentovati da 
Zofimo , portarojio Tarmi loro contro T Illirico nell* 
anno prefente . Avea in quelle parti il comando dell* 
armi Romane Kegilliano (d) , uomo di gran valore J 
Da una Lettera a luifcrittada Claudio ^ che fu poi 
Impcradore, fi raccoglie , aver egli data una gran rot- 
ta ai Sarmati preflb Scupi , Città della Mefia fupcrio - 
're , oggidì Ufeubi nella Servia . Abbiamo da Trq- 
• bcllio (0 j che cflendo Confoli Fofcoy cioè To/co , e 

Bajfo nelTanno 258 , , e fapendo le Legioni dcllaMefia, 
quanto fofle immerfo Callieno nelle crapole , c nella 
lufluria, c che v’era bifogno di un coraggiofo Gene- 
rale contro de’ Sarmati già incamminati alla lor volta, 
proclamarono Imperadorc lagenuo Governatore del- 
la Fannonia . Ma o il tedo di Trcbellio fi dee crede - 

re 
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re guafto, o pure egli s’inganiiò in riferire la ribellion 
d'ingenuo prima delle fvcnture di Faleriano ^ugnflo'^ 
e dobbiamo attenerci qui ad Aurelio Vittore (a) , ’'*• 

quale chiaramente fcrive , avere la cattività di 
rÌ4»o data anfa all’ ambizion d’/w^e««t) per ribcllarfi. 

Lo ftefTo vien confermato da Zonara (i); e però all’sh-.io.ib, 
anno prefentc dee appartenere quel fatto . Ne fu por- 
tata la nuova a Gallieno ^ugufio , che a gran giornate 
pafsò colà con un’ efercito , dove erano molti Mori . 
Aureolo Capitano della fua Cavalleria diede una rotta 
ad Ingenuo , per la quale difperato fi uccife . Può 
nondimeno dubitarli , fe in perfona vi andaflc Gallie- 
no . ;^bbiamo (c) una fua Lettera fcritta a Celere Ve- .c:r«wtn. 
riano fuo Generale in quelle parti , dove con furore*’**' 
.inudito gli ordina di procedere contra d’/n^en«o , e_> 
de’ fuoi feguaci fenza mifericordia alcuna , con ucci- 
dere , c tagliare a pezzi chiunque de’foldati, o di 
quei Popoli avea avuta mano in quella follevazionc: 
c che quanto più farebbe di vendetta, tanto più gufto 
a Ini darebbe . V’ha chi dice , che Ingenuo , prefa la 
Città di Murfa , odi Sirmio , dove egli rifcdeva, col 
pugnale fi levaffe la vita , per non venire in man del 
crudo Gallieno , Cheo nell’anno precedente , o pur 
nel prefente fi rivoltaflero Voflumo nella Gallia , Ma- 
criano in Oriente , Valente nell’ Acaja , K^gìlliano 
nella Mcfia , y^ureolo nell’Illirico , è flato parere di 
varj moderni Storici . Mancano a noi lumi , per diftin- 
guer bene i fili , e tempi della Storia , per quel che 
riguarda i Tiranni allora inforti nel Romano Imperio; 
nè ho io voglia di prefentar ai Lettori le difpute dei - 
Letterati intorno a quelli punti . Però chieggo licen- 
7a di parlar d’efli Tiranni negli anni feguenti , perchè 
non è facile l’aire gaar i veri tempi de’ fatti d’allora . 
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Anno di Cristo cclxii. Indizione x. 
di Dionisio Papa 4. 
di Gallieno Imperadore io. 


( Publio Licinio Gallieno Augusto 
ConfoU ( per la quinta volta , 

( Faustino. 

U N di coloro , che , alzata bandiera contro di 
Gallieno ^uguflo \ fi fecero proclamar Impera- 
**“Treh^r» 5 Mdrco FuIvìo Maeriano (^4) , da noi più vol- 
iQ nominato di fopra , perfonaggio nato baflTamente , 
ma che falendo per varj gradi militari^ acquifiò il cre- 
dito d* edere il più valorofo,e prudente Generale, che 
fi aveffe allora r Imperio Romano . Arrivò cofiui si 
avanti , che Valeriano ^uguflo , ficcomc già accen- 
nai , non avea perfona più confidente di lui , e da lui 
appunto fu modo a perfeguitare i Cridiani . (t) Per- 
chè aveva imparata la Magia dai Maghi Egizziani, ha 
fofpettato taluno , eh’ egli fode di quella (leda Na- 
zione . A lui diede Valeriano il comando dell’ Arma- 
ta , allorché infelicemente prefe a far guerra ai Per- 
fiani , e per opinione d’ alcuni tradito fu da lui . Tra- 
dì egli ancora il di lui figliuolo Gallieno . Imperocché 
dopo la prigionia di Valeriano , giacché nulla era fti- 
mato Gallieno , i foldati della Scria cominciarono , fe- 
Trniitf*** condoché ferivo Trebellio Pollione (r) , a trattare d i 
voler un Principe atto a fodenere T Imperio . Furo- 
no a configlio fu quedo M4cr/4»o , e Sciupio ^nìcia^ 
Balifia , eh’ era dato Prefetto del Pretorio fotto Va^ 
leriano , ed efercitava allora la carica aneh’ egli di 
Generale . Fu d’avvifo Balifla ^ che niun fofle più 
atto di Maeriano al .comando dell’ armi , e al governo 
dell’ Imperio Romano • Se ne fcusò Maeriano con di- 
re d’edere vecchio, e zoppo:ma perchè avea due fuoi 
figliuoli giovani , già Tribuni , e di fingolar bravura , 
cioè Quinto Fuhio Maeriano , e Gneo Fulvio Quieto , 
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fu conchiufo, che il braccio di quelli due figliuoli fup- 
plirebbe all’ età del padre ; e però Macrtam venne 
acclamato Imperadore %Auguflo , ed egli appreffo prò- 
inofie alla medefima dignità i due Tuoi figli . Di tutti 
c tre refia memoria nelle antiche Medaglie (d) • Tre- jjcoiuia# 
bellio Pollionc(6) vuol che ufurpaflferim- 

perio , efTcndo Confoli Gallieno e Volufiano , cioè 
nell’anno precedente Al Padre Pagi (c) parvc_.9 
quello un errore o dello Storico , o del teflo , perchè 
fecondo lui nell’anno 259. accadde la difgrazia di 
Urtano , nè tanto potè reftar 1 * Armata di Soria fenza 
Capo . Ma ficcome abbiam detto , che non regge 1 ’ 
opinione del Pagi intorno all’anno della cattività di 
Valeriano, cosi nè pur fufnUe il negar qui fede a 
Trebellio . Già s’è detto , che Valeriano cadde in man 
de’ Perfiani nell’ anno 260. Che poi non fuccedelfe si 
tofto l’ufurpazione da Macrianohttz. dell’ Imperio , fi 
- può ricavar da Zonara (d) . Scrive quello Autore, 
che dopo la fventura di Valeriano , i Perfiani fenza 
paura d’ alcuno portarono Tarmi vincitrici per la So- 
fia , per la Cilicia , e Cappadocia : il che vien con- 
fermato da Eufebio Cefarierfe (e) . Prefero la nobi- 
lifiima Città d’Antiochia Capitale della Soria;poi Tar- 
fo infigne Città della Cilicia ; quindi mifcro T afiedio 
a Cefarea di Cappadocia , la qual fi crede, che conte- 
nclfe allora quattrocento mila anime . Gran difefa fu 
fatta da’ que’ Cittadini , elfendo lor Capitano Deiwo- 
jlene , uomo di gran cuore ; c forfè Tavrebbono frap- 
pata , fe un certo Medico fatto prigione , per non 
poter reggere ai tormenti , non avelfe rivelato ai ne- 
mici un fito , per cui entrati una notte fecero una 
llrage immenfa di que’ Cittadini. Demofìene lor Ca- 
pitano , elfendovi ordine di prenderlo vivo , falito a 
cavallo , ed imbrandito lo fiocco , fi cacciò per mez- 
zo ai Perfiani , ed atterratine non pochi , ebbe la for- 
tuna di falvarfi . Gran quantità di prigioni fu fatta 
dai Barbari nella prefa di quella Città, c tutti appe- 
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na provveduti di tanto cibo , che baftalfe a tenerli in 
^ fenza poter bere acqua fe non una volta il 
Aaoa iti giorno , come fi fa eolie beftie . Finalmente i Roma- 
ni fuggiti elcflcro per lor Capitano un Calliflo ( llTil- 
lemont (tf ) fofpetta , che Zonara voglia dire Ralifla ) 
il quale trovando sbandati i Ferfiarii , diede loro affai 
buffe in varj incontri , prefe anche le concubine del 
Re Sapore con delle grandi ricchezze . Per quelle-» 
pcrcofse fi affrettò Sapore a ricondurli ne’ fuoi pafll 
feco menando l’infelice Valeriana . Ora cotali impre- 
fc richieggono del tempo ; nè fi vede , che Macriano 
fe n’inipacciaffc punto : e però fondatamente fi può 
credere, ch’eflb Afacr/4«o folamente nell’anno 25i. 
ficcome attefia Zonara , folle acclamato Imperadore. 
Credefi ch’egli regnaffe in Egitto ; ma fe ciò è vero , 
non dovette ivi piantare la fua fignoria fenza fpargi- 
mento di fangue , facendo menzione San Diontfìo Vc- 
feovo Aleffandrino preffo Eufebio di un’atroce-» 
guerra civile , che circa quelli tempi affiiffe la Città 
d’Aleffandria , fuffeguita poi da una terribil Pelle . 
Che il dominio di Macriano fi llendeffe quali per tut- 
ta r Alia , abbiamo motivo di crederlo fenza difiìcul- 
tà : ed ivi egli comandò per più d’ un anno . 

Penfava probabilmente Macriano d’ incammi- . 
narll alla volta di Roma , e di paffarc lo llretto di Bi- 
Tri armata ; (c) ma perchè ben prevede- 

fm-.T,ri'. va , che Valerio Ralente ^ creato Proconfolc 
3eir Acaja da Gallieno y uomo d’ alto affare , e fuo 
particolar nemico , gli avrebbe fatta oppofizion nel 
o^j 4 ,jiov, palfaggio , mandò un perfonaggio di gran credito, 
cioè Lucio Calpurnio Fifone Frugi i^d') , per ammaz- 
zarlo . Se n’ accorfe Valente , e non fapcndo come_» 
ini* " e", 'meglio fottrarfi ai pericoli , fi fece proclamar Mugu- 
fio y (e) e regnò qualche tempo nell’ Acaja, e Mace- 
donia. Non andò più innanzi , ma ritiratoli 

nella Teflaglia , giacché vedea tanti , che ufurpavano 
r Imperio , uc volle anch’egli la lua parte , con pren- 
de- 
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fl^re il titolo d’ Imperadore , e di T^jfaltea in quella — 
contrada . Ma fpedita una man di foldati da Valente , 
levò di vita Tifone ; e Valente fteflb fu anch’ egli da a*»* »*»• 
lì a poco uccifo da’ fuoi foldati • V’ ha delle inverifl- 
miglianze in quelli racconti ; ma più ancora inverill- 
mile a me fembra il dirli da Trebellio Pollione , ?iuiS*Ìi.’ 
che faputafi in Roma la morte di quelli due perfonag- *' 
gi nbl di 25. di Giugno, il Senato decretò gli onori di- 
vini a Tifone , con dire , che non fi potea trovar uo- 
mo migliore e più collante di lui . Come mai quello, 
fe è vero eh’ egli ufurpalìe l’ Imperio contro di GaU 
lieno padrone di Roma ? Nello ftelTo decreto dille il 
Conlble di confidare , che Gallieno , V alenano , ^ 
Salonino ÙQPO nofiri Imperadori: intorno alle quali 
parole han difputato più Letterati , per determinare, 
chi folTero Valeriana , e Sahnino , e fe tutti godef- 
fero allora il titolo d’ Imperadori : il che è difficile-? 
da llabilire per varj motivi . Ora Macriano , mefla in- 
fieme un’ armata di quarantacinque mila combattenti, 
c lafciato Quieto ^uguflo fuo fecondo figliuolo , àffi- 
llito da Balifia J al governo della Scria , marciò ver- 
fo l’ Europa ,* c palsò di mare a Bifanzio . Ma folì(L^ 
neirillirico , o pure nelle-ellremità’ della Tracia , gli 
^venne. a fronte Marco Sicilia Aureolo con altro più 
podcrofo efèrcito , per dargli battaglia , e feguì an- 
cora qualche menar di fpade . (t) Trattandoli d’ altri 
Romani , non voleva ^«reo/o lafciar la briglia a’ fuoi 
, fperandOjChe que’ di Macriano verrebbono dalla f»a 
parte , perchè avea fatta la chiamata , e forfè guada- 
gnato alcuno de’ contrari Ufiziali • Ma quei non fi mo- ' 
.vevano • Per avventura venne ad imbrogliarli , c a 
chiamar la bandiera uno degli Alfieri di Macriano : 
non vi volle di più , perchè gli altri Alfieri credendo 
ciò fatto non per az£ordo , ma per ordine de’ Capitaa 
ni 9 abbalTarono anch’ elfi le infegne , e andarono in ; 
numero di |renta mila ad unirli con Aureolo (c), ac- il? Pol« !■ 
xlaman 4 o Plmperador Gallieno « Accortoli di poi 7 uiuc!l' 

Ma^ 
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MAcriano , che anche gli altri reftati con lui titutìh* 
vano I li pregò di non voler dare fe ftelTo , e il figlio 
A». !*»• j^into Fulvio Macriano in mano d’ y^ureolo . Il com- 
piacquero elfi con ammazzar lui, e il figliuolo; e ciò 
fatto paflarono anch’eflì nell* Armata ò*yinreolo. Tre- 
bellio Pollione dà la gloria di quello fatto a Domizia~ 
no , valorofo Capitano d’ efTo Aureolo , facendoci 
credere', che Aureolo non v’intervcnifle in perfona» 

‘ Da San Dionifio Aleflandrino (4>fi ricava , che la ca-. 
duta di Macriano , per cui reftò !•* Imperador Gallieno 
libero da un nimico , che gli facea gran ribrezzo , ac- 
cadde nell’ Anno A/ono dell* Impèrio d’ efTo GalHeno^ 
c però nel prefente , Si vuoi qui aggiiignere, chc_» 
refiò tuttavia padrone di quafi tutte le Provincie.» 
Orientali Cneo Fulvio Quieto , dichiarato , come già. 
dilli , Augujlo da Marciano fuo padre . Stavagli a* 
fianchi Balifla^ perfonaggio di gran fenno , edifpe- 
rimentato valore . Ma giunca la nuova, che ildilùi 
padre e fratello erano (bti vinti e tolti dal Mondo,co- 
minciarono le Città dell* Oriente l'una dopo l’altra a 
iklTcB*"* ritirarli dall’.ubbidienza di Quieto . Zonara (i) pre- 
tende , che Odenato da Palmiria , di cui parleremo 
i«)T«k.ii.! fra poco , quegli fofle , che affediato j^MÌetonella Git- 
fi* Emefa , l’uccidefse . Trcbellio Pollione (c) fem- 
bra più tofio attribuire la di lui morte ai lòldati , che 
Aureolo Avez fpedito per prenderlo vivo . Quanto a 
Balifia , o egli fe ne fuggi , o per mezzo di qualche 
Jtcordo ebbe la facoltà di ritirarli . Anch’egli , fcri- 
vono , che prendefse dipoi il titolo d*ImPeradore An~ 
,j, in qualche parte dell’Oriente , e fi mancenefse 

N...BIU». flno all’ anno 2^4. In fatti v’ha qualche Medaglia (d), 
che celrapprefcnta Augujlo . Ma io torno a defidera- 
re , che le Medaglie di tanti Tiranni vivuti in quelli 
tempi, fieno tutte legittime e vere , perchè non loa 
mancati di coloro , che per brìi ben pagare dai dilet- 
tanti di si fatte anticaglie , han faputo fomnar di pian- 
ta monete fimili alle antiche , col mutar klorolfcri- 

zio- 
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zioni . Trebellio Pollione eonfeOa ingenuaraente di ^ 
non fapere , fe BaliJIa prendefle si o nò la Porpora ; 
ed efTervi Scrittori , die aflerifcano eflerfi egli ritira- *“• **** 
to ad una vita privata . Qu.el che è certo , egli fu di- 
poi uccifo , chi dice per ordine di Odenato , e chi dai 
foldati di Aureolo , con riferire la di lui morte all’an- 
no i6^ circoHanze tutte dubbiofe , e che non fi pof- 
fono chiarire . Noi fappiamo ancora , che dopo la 
morte A' Ingenuo Tiranno, Quinto Trento Regimano r.jT.t ii. 
nell* Illirico (d) fi follevò , e prefe il titolo d’ Impe- tjSSJJr 
radore ^ugujio . Coftui , ficcome di fopra accennai , 
fece di molte prodezze contro de’ Sarmati , e ricupe- 
rò r Illirico , che perla dappocaggine di Gallieno era 
quali tutto perduto . Ciò dovette avvenire , prima 
di ufurpar l’ Imperio ; ma in qual tempo egli l’ufur- 
pafse , noi poflìamo determinare ; e noi vedremo fra 
poco , che anche /Sureolo prefe il titolo d’ ^uguflo 
nel medefimo Illirico . Per quel, chefcrive Trebcl- 
lio , fu un accidente , che cofiui fofsc promofso all* , 
Imperiai Dignità dai foldati , i quali fcherzando fui 
nome di V^gilliano , trovarono che Dio gli aveadaco 
quello nome , acciocché divenifse Re , e per quella 
1’ acclamarono yiuguJloJìAz que’medefiroi foldati dipoi 
per timore della crudeltà di Gallieno , già provata 
nella ribellion d* Ingenuo ^ e per le premure diquc* 

Popoli , che non voleano quel pefo addofso , diede« 
ro ad cfso B^gilliano la morte . 


Anna 
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Anno di Cristo cclxi i i. Indizione xi. 
di Dionisio Papa 
di Gallieno Impcradore ii. 


^ f . .. ( Albino per la feconda volta , 
( Massimo Destro . 


C Redefi , che il primo Confolc fofle nominato 
Marco , o Mania T^ummio albino , perchè v* 
ha un’ Ifcrizione Romana , dove egli è chiamato 
Confai ordinarius iterum. Che così folle, può darli . 
{.)Kro* Ma nell’antico Catalogo Qa') de’ Prefetti di Roma noi 
1“ E««r troviamo , che 7<(unimio Albino era flato Prefetto di 
neU’amio 2(5 i. c feguitò ad efcrcitar quella ca- 
rica nell’ anno feguente , ed anche nel prcfentc j e 
non rapendo noi , che foflTc per anche introdotto , il 
dare ad un folo quelle due Dignità nel medefimo an- 
no , perciò può reflar fofpetto , che foffero due per- 
Tone diverfe , fe non che andando innanzi comincc- 
remo a trovare chi eflendo Prefetto di Roma efercitò 
•nello fleffo tempo il Confolato . Circa quelli tempi i 
Germani penetrarono colle loro fcorrcrie fino in Ifpa- 
it,i A.rei. gna . Aurelio Vittore (i) , ed Eutropio (c) fcrivo- 
no , che i Franchi, Popoli allora della Germania, 
quei furono , che entrati nelle Gallie , vi fecero im- 
menfi faccheggi , e di là paflarono nella Spagna Tar- 
ragonenfe , dove prefero per forza c faccheggiarono 
la Capitale di quel paefe , cióè Tarragona ; e trova- 
ta copia di navi, andarono infino a vifitar l’ Affrica.,», 
Paolo Orofio (d) attefla anch’ egli la defolazione la- 
feiata da cofloro nella Spagna, con aggiugnere , che 
ne reflavano anche i fuoi tempi le fune Ile memorie , e 
iej Vaìc5ufl che durò per dodici anni la perfecuzionc da loro reca- 
liblii.'*"’ ta a quelle contrade. Fu di parere li Valcfio(0» 
che cofloro non per le Gallie , ma per l’ Oceano paf- 
falTero in Ifpagna , come poi fecero i Normanni nel 
Secolo nono ; cd Eumene (/) porge buon fon d amen- 
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to a quefta opinione , che fembra più verifittiilc , che 
non è il creduto loro pafTaggio per le Gallie . A que- 
lle caiamiti fon da aggiugnere T altre , narrate tutte 
in un fiato (4) da Aurelio Vittore , da Eutropio , c 
da Orolìo , ancorché non fc ne fappia il tempo preci- ^ 
fo . Cioè , che la Dacia, di cui quella , che oggi è ] 
Tranfilvania , era anticamente uua parte c tutto' 
quanto il paefe , conquillato una volta da Trajano , 
venne in potere de’ Barbari . Secondo Eutropio , i 
Qu.adi e i Sarmati devaftarono laPannonia. Eufebio , 
(è)fcrive, che l’ occuparono . Orribili ancora furo- 
no i danni recati dagli Sciti , cioè dai Goti , alle_? 
Provincie dell’ Europa, c dell’ Afia , colle quali confi- , 
navano . Trebcllio PolUone (c)- racconta , che coftoro ' 
s’impoCreffarono della Tracia, devaftarono la Mace- 
donia , e vennero ad aifediar Teffalonica , oggidì Sa- 
lonichi . Fu loro data battaglia neU’Acaja da Macrìa- 
no General de’ Romani , diverfo da colui , ch« abbiam 
veduto di fopra , e il cui vero nome probabilmente 
Marziano j di cui parleremo più abbaffo. Sconfit- 
ti fe n’andarono i Barbari . L’altro efercito di elll Go- 


ti , pafiato nell’Afia , pervenne finoadEfefo , dove 
dato prima il facco al celebre e ricchiffimo Tempio di 
Diana , pofeia lo ceufegnarono alle fiamme . Lo Sto- 
rico Giordano (</) non lafciò indietro quella partita , 
con dire , che i Goti , condotti da I{efpa , Vedueo , 
Turo , e Varo lor Capitani , vi faccheggiarono varie 
Città, incendiarono il Tempio di Diana Efefina, e 
nella Bitinia fpogliarono e diroccarono la bella Città 
di Calcedonia . Carichi di bottino nel ritornare a ca- 


fa , devaftarono Troja ed Ilio j lafeiarono i fegni del- 
la loro fierezza nella Tracia , e prefero la Città d’An- 
chialo , polla alle radici del Monte Emo , dove fi fer- 
marono molti' di per que’Bagni caldi , che quivi li 
trovavano . Dopo di che fe ne tornarono ai lor paefi . 
Ma non fi contentarono di quello que’ Barbari . Un si 
gullolb meftiere li fece altre volte ritornare ai danni 
TomJI. Tart. /, K deU 
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delle Provincie Romane . Crede il Padre ,Pagi («D l 
^ ^ ch^ r irruzione luddetta de’ Goti appartenga all’anno 
precedente , perchè li figura celebrati allora,! Decen- 
nali di Callieno . Ma chi riferifee a'queft’anno elfe fe- 
;.ip.».c,i. Ile , vi unifee ancora i pianti dell’Afia per cagion de* 

fuddetti Barbari . ^ n- r • 

In qual anno Toflumo Governator delle Gallie fi ri- 
voltane contra di GAlUeno %/ÌHguflo c prendelTe il ti- 
tolo d’ Jmperadore , è tuttavia in difputa , nè io fon 
qui per entrare in sì fatte liti di Critica , che il Letto- 
re non afpetta da me . Certo è , che alnien qualche 
tempo prima dell' anno prefentc egli ufurpò 1 Impe- 
rio in quelle parti. Per quanto credono gli Eruditi 
r«p”‘rj!“.' di ricavar dalle Medaglie {6) , era il fuo nome Marco 
pou^af.'h Calfto Latieno Toflumo , benché Trebcllio Pollione (c) 
tVo.Vu’ il chiami Tofltmio. In una Ifcrizione Qd) da me data 
alla luce , non Latieno , mi Latino fi vede appellato. 
Quelli era bafiamente nato , ma giunto, ad efl'ere uno 
de’ più eccellenti Capitani , che fi avefie Roma allora, 
uomo di fingolar prudenza e gravità , che con tutta 
la Aia feverità intendeva ì’ arte di farli amare dai Po- 
poli e dai Ibldati . Valeriano ^uguflo , che fapea ben 
difeernere i meriti delle perfonc , gli aveadato il go- 
verno delle Gallie , acciocché il fuo valore feryilpe a 
rintuzzar l’orgoglio de’Franchije d’altre Nazioni Ger- 
maniche Trasrenane , già ufate a molellar le Provin- 
cie Romane. Tal credito s’era egli acquillato , ch’ef- 
fo yaleriano inviò fuo nipote Salonino y non lo fe 
il primo, o fe il fecondo figliuolo di Gallieno , accioc- 
ché rifiruilTc nell’ arti convenienti ad un Brincipe e ad 
un Guerriero . AJife Foflumo era dotato di tanti bei 
pregi , non fi trovava già in lui l’importantiflimo del- 
la fedeltà. Il faperfi nelle Gallie la vita lulfuriofa e 
fcandalofa , che menava Gallieno in Róma , cagionò 
in que’ Popoli un tal difprezzo di quello Principe , 
aiutato probabilmente anche dalle fegrete infinuazio- 
ni d’efib Toflumo , che penfarono a provvederfi d’ un 
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Impcradore , in cui concorrcTse il valore e il fenno , 
per difendcrfi da i nemici Germani , Avea .Voflumo , 
per rdaz ione di Zonara (^')fconfitto un corpo di que" 
Barbari , pafsati di qua dal Reno , e diftribuito ai fol- 
dati il bottino fatto (^) . 5'//^’4no. Capitan delle guar- 
die del giovinetto Salonino Cefare ^ T obbligò ad in- 
viar q Ideila preda al Principe : il che si forte amareg- ^ 
giò i Ibldati , mal foddisfutti per altro , poiché lor non 
piaceva di dar fottoil comando di un fanciullo , cioè 
d’efso Salonino , che alzato rumore proclamarono Im- 
peradore Podumo. Il che fatto , marciarono tutti 
Colonia, do\^c dimorava elio Salonino ^ gridando di 
voler nelle mana il Principe , e Silvano , cd affedia-i 
reno quelle Città . Bifognò darli , e Podumo li fece 
morire amend ue , aggiugnendo qued’ altra taccia alla 
violata fede contra del luo Sovrano . Non vi fu Po*- 
polo alcun delle Gallie, che noi riconofeefle volen. 
tieri per Impcradore ; e pare , che anche le Spagne, 
c P Inghilterra fi fottomettefiero al di lui Imperio ;e 
tolta la fellonia , era egli ben degno di reggere Pope.- 
li(c). Nello fpazio di fette anni , che Voflumo re- &*«• 
gnò,anche nelle Gallie regnò la felicità: tanta era la 
fua moderazione e giudizia., tanto il fuo valore , per 
cui ridude i Germani a contenerli nei loro limiti , e_^ 
fabbricò anche alcune Cadella nel loro paefe , Egli fi r.^ wHiob 
truova nelle medaglie (d) appellato Confole per 1 a_, • pfr*«or • 
quarta volta • Avea un figliuolo nomato Ga.jo Ciunio 
Caflio Voflumo ^ a cui diede il titolo di Ce/^r.e, e poi 
quello d’ ^uguflo.Fu Voflumo il più potente e terribil 
avverfario , che fi avefse Gallieno , non tanto per la 
fua buona teda , quanto per P amore , che gli por- 
tavano i Popoli delle Gallie , e per lo grande fquar-» 
ciò , eh’ egli avea fatto delPImperio Romano . 

Ora Gallieno %4ugnflo ( io non fo dire in qual anno) 
con buon efercito marciò in perfona contra à.\Voflttmo 
Teodoto era il Generale della fua armata. Isolerò Puf- 
fedio ad una Città , dove s’ era rinchiufo Voflumo ; 
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ma nel fare Gallieno la ronda intorno a quella Città ^ 
fu ferito da una faetta , e dovette cefsare per quefto 
ap.0 Iti. j> 3p;e(jÌQ , Se pQÌ Trcbellio Pollione (4) tien qualche 
fiT-.M ordine ne’ fuoi racconti , circa quelli tempi, o pur 
p.u »c»i. nell’ anno precedente , il medefimo Gallieno , con- 
ducendo fcco due bravi Capitani , cioè Aureolo , e 
Claudio ( il qual fu pofcia Imperadore) tornò di nuo- 
vo a far guerra a Poflumo : fu allora , che Poflumo 
dichiarò Imperadore Augullo , e Collega fuo , Mar~ 
co .Aurelio Tiavonio Vittorino, yomo di grande abi- 
lità j'iel mellier della guerra , benché perduto dietro 
le femmine , per potere più facilmente opporli agli 
sforzi di C4//1VB0 . Seguirono vorj combattimenti , o 
fcaramuccic , e in una battaglia rellò anche feonfitto 
Toflumo; ma fenza apparire , che per quello finillro 
colpo peggiorafsero gli alfari di lui , e ne profìtafsero 
quei di Gallieno. Parimente intorno a quelli tempi 
un’orribil dilàvventura accadde inBifanzio. Per quan- 
to fembra dire Trebellio , doveva efsere venuto alle 
mani il Popolo di quella Città colla guarnigione ; e 
prevalendo la forza de’ foldati , rellò tagliata a pezzi 
quella Cittadinanza , in maniere , che tutte le vec- 
chie famiglie vi perirono , a riferva di coloro , che ò 
per la mercatura, o per la milizia ne erano lontani . 
Gallieno adunque sbrigato che fu dalla guerra di /'o- 
fttimo , pafsò alla volta di Bifanzio , dove non ifpera- 
va di entrare fe non colla forza . Ma avendo capito- 
lato quel prefidio,. v’ entrò ; e poi fenza olTervar la 
parola e il giuramento, fece uccidere tutti quanti 
que’fòldati, che vi fi trovarono . Di là poi fretto! o- 
famente, e gloriofo per quel macello , come fe avelTe 
riportata qualche gran vittoria , fen venne a Roma, 
dove celebrò con grande e difufata pompa il Decen- 
nio compiuto del Aio Imperio . Secondo il Padre Pa- 
S* quella folennità fi fece nel precedente anno ; 
fecondo altri nel prefente, perchè in quefto termina- 
va efto Decennio , è fi faceano i voti pubblici per la 
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confervazione dell’ Imperadore per un altro Decen- 
nio. Le medaglie (<*) ne parlano , ma fenza chiarir. 
ne il tempo. Racconta lo fteflb Trebellio (t), che*f“*“' 
Callìeno corteggiato da tutto il Senato , dall’ Ordine 
Equeftre , e dalle milizie veftite di bianco . prccedu . Nurh Imp' 

^11 1 /-i"' • 111*^ I r>jTrtkcll. 

to d^al popolo , e fin dai lervi , e dalle donne > che 
portavano torcie e lampadi acccfe, proceflìotìalmcn- 
te fi portò al Campidoglio . Cento buoi colle corna 
dorate , e con gualdrappe di feta ( cofa preziofa in 
que’ tempi ) e diicento bianche agnelle , andavano 
innanzi, per fervine ai fagrifizj. V’intervennero 
ancora dieci Elefanti , che fi trovavano allora in Ro- 
ma , e mille c ducente Gladiatori , fuperbanicnte ve- 
lliti . V’ erano carrette, che itienavano ogni forta di 
buffoni cd iftrioni ; ed altre nelle quali fi rapprefenta- 
vano le forze de' Ciclopi . Per tutte in forama le ftra- 
de altro non fi vedeva , che giuochi , c le acclamazio- 
ni dapertutto andavano al Ciclo. Comparivano in fi- 
ne centinaia di perfone , fintamente veftitè , chi alla 
Gotica, chi alla Sarmatica , ed altre con abiti da Pran- * 
chi, e da Perfiani . Con quella vana pompa, o fia coti 
quella mafeherata , fi credeva l’ inetto Principe d’im- 
porre al Popolo Romano , il quale in mezzo agli ap- 
plaufi fi burlava di lui , mollrandofi favorevole, chi a 
Fojluno^ chi n 1 {egilltano ^ il qual non doveaperan- 
che elfere fiato uccifo ; ed altri ad Emiliano , e a 54 - 
turnino , che gii fi dicevano anch’ elfi rivoltati . I più 
nondimeno compiangevano la prigionia di yaleriano^ 

^ cui nulla penfava l’ingrato figliuolo. Accadde, 
che conducendofi fra la turba de’ finti Perfiani 
anche il Re di Perfia , come prigioniere ( cola 
che moveva il rifo a tutti ) alcuni buffoni fi cac- 
ciarono fra que’ Perfiani , guatando attentamente 
ognun d’ elfi in vifo . Interrogati , che cercaffero con 
tanta premura , rifpofero : Cerchiamo il Tadre del 
Trincile . Gallieno , che mai non fi rifentiva all’udir 
parlare dell’ infelice fuo padre , e folamcnte mutava 
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- difcorfo condire agliaftanti: Cvfu di buono avremo 
*v«iprc^ pranzo ? che folazzi abbiam da godere oggi ? f-^r 

farà egli fpajfo domani al Teatro ? al Circo ? a vvertito 
della facezia di que' Buffoni , allora prefe fuoco ; e. 9 
fattili imprigionare, li condannò ad effere bruciati 
vivi: fentenza e fpettacolo , che amareggio fomma- 

- mente il Popolo , e talmente fe ne dolfcro i Ibfdati , 
che ne fecero a fuo tempo afpra vendetta . 

Annodi Cristo cclxiv. Indizione xi i. 
di Dionisio Papa 6. 
di Gallieno Imperadore 12 . 

( Publio Licinio Gallieno Augusto 
Confoli ( per la fella volta , 

( Saturnino. 

fii Tbef. T T O io prodotta un’ Ifcrizionc (a)' polla a Lucio 
J-JL ^Ibinio Saturnino Confole , ma lenza poter de- 
♦ terminare , fe ivi fi parli di 54t«r«i»o Con fole di qiic- 
ft’anno . S‘è fatta poco fa menzione di Saturnino, pcr- 
fonaggio anch’e^o ufurpator dell’Imperio , in quelli 
calamitofi tempi di Roma . Qj^cl P'^co , che ne fap- 
jilii.» Tri- piamo, 1 abbiamo dal folo Trcbclho Pollione , il 
flp'/si** quale non feppe nè pur egli dirci altro , fe non chc_> 
era uomo di prudenza fingolare , di vita amabile , e 
che avea riportato più vittorie contra de’ Barbari ; 
ma fenza poter alfegnare nè il tempo, nè il paefe,dove 
l’Armata polla fotto il fuo comando gli diede la Po;;- 
pora Imperiale . Probabilmente egli comandava ai 
confini delia Scitia . Ma perchè parve nell' andar in- 
nanzi troppo fevero , que’ medefimi , che gli av'eano 
dato l’Imperio , quello infieme colla vita gli tolfcro. 
Maraviglia è , come quello Storico, ed altri si vicini a 
quelli tempi , si poco fapefferodi quegli avvenimenti. 
Per quel che riguarda Emiliano , mentovato anch’elTb 
poco fa da Trebellio Pollione , non è pcranche llabi- 
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litala ferie de’ fuoi Nomi , perchè le poche Medaglie. 
che s’hanno di lui , lafciano dubbi d’impoftura. Vien 
creduto non diverfo da queIf£m///«»o j che per atte* *“"• “♦* 
flato di S. Dionifio Alefsandrino (4), perfeguitò 
lamente i Criftiani in Egitto . Era egli Generale dell' 
armi Romane in quelle Rene Provincie(/»),quando in - f.jTrcbdi, 
forta una briga, per avere un foldato battuto un fervo, 
a cui era fcappato detto , effer e migliori le /carpe fue 
che quelle de’ faldati : la Plebe AlelTandrina , folita 
per ogni bagatclla a muoverfi , c a fife fedizione , 
s’aggruppò , e con armi , e faHì andò infuriata a trovar 
Emiliano , regalandolo ancora d'alcutìe falfate . Dico- 
no , ch’egli non trovaffe altro fcampo , che quello di ^ 
farli dichiarar Imperadore , per poter comandare A « 
bacchetta, e farli più rifpettare . Per quel tempo , 
ch’egli regnò , tenne con vigore l’Imperio , e villtò 
laTebaide, e tutto l’Egitto , mettendo buon ordine 
dapertutto . Ma fpedito colà da Gallieno un efercito 
fbtto il comando di Teodoto , Emiliano nel punto, che 
fi preparava a far una fpedizione contro agl’indiani , 
fu prefo , e ftrangolato in prigione . Voleva poi Gal-* 
lieno crear Teodoto Troconfole dell’Egitto , acciocché 
godelfe più autorità e balia ; ma ne fu ritenuto dai 
Sacerdoti , perchè v’era una predizione , che allora 
TEgitto tornerebbe in libertà , quando v’ehtrancro 
i fafei Confolari , che lì davano ai Proconfoli , e la_* 
Pretella de’ Romani . Trebellio Pollione cita per tc- 
flimonio di ciò Cicerone , c Procolo Grammatico . 

11 tempo , in cui Emiliano ufurpò la Porpora , e per- 
de la vita , indarno fi va ora cercando . Lo ftcHb Pol- 
lione nel precedente anno parlò di Aureolo , come di 
perfonagià ribellata contra di Gallieno y^uguflo . Per 
quella ragione metto io filila leena collui nell’ anno 
prefente , benché truovi qui imbrogliati non poco i 
conti di quello] dorico (c). Sembra , ch’egli propon- o>'u! 
ga la di lui ribellione avvenuta non molto dopo la cat- 
tività di E'aleriano Imperadore ; e perciocché dipoi fi 
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J vede , ch’egli combattè in favor di Gallieno contri di 
Macriano, ed anzi poco fa in compagnia del medefi- 
aimoìu. Gallieno l’abbiara veduto far guerra a r 
non fi può già facilmente credere , che cosi prefto 
egli fi rivoltaffe . Pollione l’acconcia, condire, che 
Gallieno fece pace con Aureolo , e di lui fi fervi po- 
feia contra di Toftumo . Altri fono fiati d’avvifo , che 
il prcndefle per Collega nell’Imperio , per abbattere 
col braccio di lui gli altri Tiranni; tutte cofe improba- 
bili preiTo chi sale gelofic e le diffidenze dc’Domi- 
ijfYofir * Zofimo (d) riferifee la rivolta d’eflb Aureolo 
òp.4o all’anno 257. ed in ciò è feguito da Zonara fi) . Que- 
più verifimil opinione . Nelle Medaglie(c), 
taf. ' che refiano d’eflb Tiranno , fi vede , ch’egli era appel- 
lato A/4»/o ( c non già A/<trco ) Adito Aureolo. Il 
governo dell’ Illirico fu a lui conferito da Gallieno ; 
ma egli guadagnati gli animi de’ foldati , fi fece accla- 
mar Imferadore . Se dice il vero il fopracitato Trebel- 
ra/Tr PeU. ^*0 Pollione (d) nell’ anno precedente Odenato Re de’ 
“ Palmireni ottenne l’Imperio di tutto l’Oriente. Rifcr- 
bo io le notizie di quello infigne perfonaggio aH’anno 
fegucntc . 

Anno di C r r $ t o cctxv. Indizione xi r i.' 
di Dionisio Papa 7. 
di Gallieno Imperadorc i j. 


Confoli 


C Publio Licinio Valeriano per la fc- 
; C conda volta , 


( Lucio Cesonio Lucilio Macro Rufi- 
C niano. 


I L primo Confole , cioè Valeriano , comunemente 
vien creduto il fratello di Gallieno Augufio , eoa 
opinione , ch’egli nell'anno 259. foffic fiato Confolc 
fofiituito. Tempo è oramai di parlare di Odenato , il 
cui nome fi rendè ben celebre per le imprefe da lui 
fatte in fervigio dell’ Imperio Romano in Oriente . 

Egli 
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,EgU (a) era nato in Paimira , Città nobile della Peni- ^=9 
da , non lungi dairpufratc , delle cui rovine , ed an- 
tichità han rapportato molte notizie in quelli ultimi aumV/i 
tempi i viaggiatori Inglefi . Ch’egli folTe folamentc_> '««etu-4. 
Cittadino, c Decurione in quella Città, lo fcrive_j> 

Eufebio (A). Ciò venne anche confermato, da Zo fi- n.j-E.«n 
mo5(c') , il quale nondimeno aggiugne, aver egli avii- “70H. u 
to delle milizie proprie : il che fembra indicare , eh’ 
egli folTc uno de’ Principi de’ Saraceni abitanti verfo 
l’Éufratc , e Collegati de’ Romani , ficcome ancora fu 
di parere Procopio (d) . Fece Dio nafeere in quelli 
tempi un’uomo tale , per umiliar l’orgoglio di Sapore ull.p- L.I* 
Re della Perfia , che dopo la gran vergogna inferita 
ai Romani , col fare fuo Schiavo il loro Imperador Va- 
lerìano , pareva in illato di alTorbir tutte le Provincig 
Romane dell’Oriente . Avea Odenato (e) in fua gio- t. 
ventù fatto il noviziato della guerra nella caccia delle 
fiere , prendendo Lioni , Pardi , Orli , ed altri ani- ^ 
mali fclvatici , ed indurando il corpo ai venti , e alle ' 
pioggie . Veduto ch’egli ebbe divenuto formidabile 
a tutto l’Oriente il Re Sapore per le vittorie guada- 
gnate fopra i Romani, abbiamo da Pietro Patrizio^/), 
che per comperarli la buona grazia di quel Regnante, **‘**=‘j*- 
gl’inviò molti Carnei! , carichi di preziofi regali, con 
lettera di tutta fommelTìone , e rifpetto . All’alteri- 
gia di Sapore , ( male ordinario de’ gran Tiranni dell’ 
Oriente ) parve un’infolenza l’atto d’ Odenato ^ che_’ 
elTendo perfona privata , avelTe ofato di fcrivcrgli , 
fenza prefentaffi egli in perfona al foglio fuo . Il per- 
chè llracciò quella Lettera , fece gittar nel fiume que’ - 
prefenti , e dilfe ai Melfi , ch’egli faprebbe ben infe- 
gnar le creanze al loro Signore , e come un pare fuo 
dovea trattare con chi era fuo Padrone , e che llermi- 
ncrebbe lui colla fua famiglia e Patria . Contutto- 
ciò s’egli bramava un gaftigo men rigorofo , venilfe 
a proftrarfi ai fuoi piedi colle mani legate . Fu allora , 
che Odenato non fapcndo digerir tanta boria , nè tol- 
lerar 
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■ - = Icrar le mal meritate minaccie del barbaro Regnante, 
fi gittò affatto nel partito de’ Romani . Zonata (d) 
feri ve , efferegli fiato quello, che nella Mefopota- 
"*■ miaafiediò in Emefa Quieto figliuolo di Macrìano Ti - 
ik)TKbfii fanno , ed il fece uccidere . Da lui parimente ^b') tol- 
fi* vifia a Bali/ia Ufurpatore anch’effo dellTmpe- 
rio in Oriente . ApprefTo mofle una fiera guerra al Re 
di Perfia , ricuperò Nifibi , e Carré , e tutta la__* 
Mefopotamia . S’era egli dato il vanto di voler anche 
cavar dalle mani de’ Perlìani ilprigionier Valeriano'y 
e perciocché mofiravain tutto dipendenza da Gallieno 
u^nguflo , ed ubbidienza a gli ordini che venivano da 
lui , fu creato Governatore , e Generale dell’Oriente 
da efib Imperadore. Avvennero quefii fatti negli anni 
addietro . 


^ Che Odenato anche prima di quefi’anno entrato nel- 

le terre dc’Perfiani , grande firage faceffedi loro , ed 
*' ^ffivafie fino a Ctefifonte , Capitale allora di quell* 
Monarchia, fi può raccogliere da Zofimo (c)> 
fdrrr.Pon. Trebcllio Pollione fd) . Ma verfo quefii tempi egli di 
nuovo pili potente e rifoluto che mai , torno addoflo 
' ** ai Perfiani , e mife l’aficdio a Ctefifonte . Molti com- 
battimenti , Taccheggi di tutto quel paefe , e macello 
incredibile della nemica gente , fu ivi fatto . Ma per- 
chè tutti i Satrapi della Perfia fi unirono per la comu- 
ne difefa , non potè far crollare ai Tuoi voleri quella 
Metropoli . Portate intanto a Gallieno le nuove, qual- 
mente Odenato , dopo aver liberata da’ Petfiani la 
Mefopotamia, era giunto fiotto Ctefifonte , avea meffio 
in fuga il Re Sapore , prefi molti di quei Satrapi , 
fatta firage di quei Barbari : per configlio di Valeria- 
no fiuo fratello , c di Lucilio fino parente , che abb;ani 
veduto Confoli ordinari nell’anno prefente , a moti- 
vo di maggiormente attaccare Odenato agl’interelli 
del Romano Imperio, gli diede il titolo d’^«^g«/?o , 
dichiarandolo fiuo Collega , ed ordinando , cheli bat- 
tefl'ero Monete in onore di lui , delle quali alcune an- 
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cora ne reftano . A molti dovette parere ftrana - - -s s à 
lina tal rifoliiz'one , perché reltava giullifìcatamente 
in mano ad Odenato , Principe ftrnnicro , tutto l’O- 
riente ; e pure , fe dice il vero Trebellio Pollione , il 
Senato , e tutto il Popolo Romano fomnianiente loda- 
rono quello fatto , probabilmente fperando , che an- 
dane a terra l’inetto Ga///c«o , e che quello valorofo 
Fenicio avefse poi da rimettere in buon fello il trop- 
po sfafciato Imperio Romano . E ciò balli per ora dj 
Odenato. Benché non fi fappia il tempo preci fo , in 
cui anche Trebelliano non volle efsere da meno di 
tanti altri ufurpatori dell’Imperio (i) , pure ne parie- 
remo qui . Solamente noi fappiamo , che collui , no- 
minato Gajo ySnnìo Trebelliano in qualche Meda- 
glia (c) C fe pur fon legittime le Medaglie di lui ) tro- iv;goi«.. 
vanito nell'Ilaiiria quel Popolo malcontento di Gallie- 
no , e bramofo di un Condottiere,prefe il-titolo d’/w- 
feradore , e nella Rocca d’Ifaura fi fabbricò un Palaz- 
zo . Fra quei luoghi llretti del Monte Tauro fi man- ^ 
tenne egli per qualche tempo ; ma fpeditogli contro 
da Gallieno , Cauftloleo Egizziano , fratello di quel 
Teodoto , che avea prefo Emiliano Tiranno dell’Egit- 
to , ebbe maniera di tirarlo a campagna aperta,di dar- 
gli battaglia, di fconfiggerlo , e di levargli la vita . 

Ma quei Popoli per paura de’ gallighi continuarono 
nella lor ribellione , e liberti , nè fi poterono per 
gran tempo , e forfè mai più , rimettere all’ubbidien- 
za della Repubblica Romana . Nè pure all’ Affrica 
mancarono i fnoi difaflri (d~) . Ojn'vi per cura di Fi- 
hio Eaflieno Proconfole , e di Fabio Tomponiano Ge- 
neral dell’armi ai confini della Libia , fu creato Impe- 
radore un Tito Cornelio Celfa ftmplice Tribuno , e 
veflito colla Porpora Imperiale da una Galliena cu- 
gina del medefimo Gallieno ^ugujìo , Ma non pafsa- 
rono fette di , che collui fu uccifo, il fuo^corpo dato 
ai cani , ed impiccata l’effigie fua , per opera del Po- 
polo di Sicca ,.il qual^ s’era mantenuto fedele a Gal- 
lieno. 
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r:'ij== lieno . Abbiamo un’ Ifcrizionc (4) comprovante , che 
£ R A fece in queft’anno rifabbricar le mura di 

Ann?»?;. Verona ; perlocchè quella Cittìl prefe il titolo di Gal- 
Icniana. Il lavoro fu cominciato a dì 3. di Aprile , e 
terminato nel dì 4. di Dicembre. Do vea fervire quel- 
la Città d’antemurale agl’infulti de’ Germani . A’ 
tempi del gran Pompeo era efsa divenuta Colonia de* 
Romani Qb') ; ma feaduta per le guerre, trovò miraco- 
Jofamente un riftoratore in quello sì difattento e^ 
feioperato ^Hgujio • 

Anno di Cristo cclxvi. Indizione xiv.‘ 
di Dionisio Papa 8. 
di Gallieno Imperadore 14. 

( Poblio Licinio Gallieno Augusto 
Confoli ( per la fettima volta. 

( Sabinillo^ 

P ER gli nuovi Tiranni , che ogni dì faltavano fuori, 
conquafTato era P Imperio Romano ; ma poco 
parea , che fe ne affligeffe la teda leggiera di Gallie^ 
fg Trthtu Imperadore . (c) Quando gli giugneva la nuova , 
roiiiOtL che r Egitto era perduto : E che ? diceva egli : non 
potremo noi vìvere fenza il lino d ’ Ègìtto ? ' Veniva un 
altro a dirgli le orribili feorrerie fatte dagli Sciti nell’ 
Alla , e i tremuoti , che aveano in quelle parti diroc- 
cate le Città ; rifpondeva : potremo noi far fenza 

le loro fputne dì nitro , per lavarci ? Udita 1 a perdita 
delle Gallie , fe ne rife , dicendo : Sto a vedere , che 
• la E^pubblica fia sbrigata , fe non verranpiìk le tele 
di ^rras,Così quedo imperadore con aria di Filofofo, 
ma con vera dappocaggine e doltizia di Principe . E 
intanto le applicazioni fue più ferie erano dietro alla 
cucina , e alle tavole , per mangiar bene, e ber me- 
glio e a foddisfar le sfrenate voglie della libidine fua; 
c a farcomparfe di ludo disufato; fenza prenderli 
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penfiero del pubblico governo; e fenza metterfi affan- 
no di tante ribellioni c difaftri , che fioccavano da tut- 
te le bande fui Romano Imperio . Abbiamo da Aure-^*® 
lio Vittore (<i) , eh’ egli oltre alla moglie Salonirui^iuy Aurei, 
y^ugufla ^ teneva varie Concubine , fra le quali lap>rt*«e‘"^“ 
principale fu Pipa , figliuola del Re de’ Marcomanni 
per ottenere la quale cedette ad eflb Re una parte_» 
della Pannonia fuperiore • E quella fua trafeuraggine . 
appunto era quella , che animava or quello or quello 
ad alzar bandiera contra di lui , c ad ufurpare il nome 
d’ Imperadore . Trovò egli nondimeno un ingegnofo 
fpediente , per mettere freno all’efaltazione di nuovi 
^ugufli ; e fu quello di proibir da li innanzi , che ^ 
i Sanatori avefiero impieghi nella milizia , e fi trovaf- *“^4- 

ro nelle Armate , perchè diffidava di chiunque era in 
credito , e poteva afpirare all’ Imperio , o muover al- 
tri a liberarfi da lui . Ufo fu degli y^ugttfii di condur 
fempre foco ne’ viaggi, c nelle guerre un numero fcel- 
to di Senatori , che formavano il loro Configlio, c 
mantenevano ne’ Popoli e nelle nelle Soldatefche il 
rifpetto dovuto al Senato , e comandavano bene fpeflb 
le Armate. Tutto il contrario fece Gallieno. E di 
qui poi venne , che avvezzatili i Senatori a goderli in 
pace i lor podi e beni , e a rifparmiar le fatiche , i pe- 
ricoli, e le fedizioni della milizia , più non cercarono 
di far calfare quella Legge di Gallieno: perlocché fem- 
pre più venne calando la loro dima, ed autorità, c 
crebbe T infolenza di chi comandava e maheggiava 
le armi . 

Intorno a quedi tempi pare , che fuccedelTe nelle 
Callie il fine di Tofltmo , dato per più anni Tiranno , 
o fia Imperadore in quelle parti , dove ancora avea . 
prefo il quarto Confolato • Scrivono (c) , ch’egli 
mantenne fempre que’ popoli in idato felice , mercè 
del fuo fenno, e valore , ed era anche univerfalmente 
amato c rifpettato • Tuttavia fi folle vò contro di lui 
Lucio ElianOy cheprefe il titolo d’ Imperadore ia_j 

Ma* 
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Magonza . Eutropio <^a') icrive , che avendo Pojluma 
"voii'.r,^ prcla quella Città, per non aver voluto abbandonar- 
*“• ne il Tacco ai foldati , codoro 1’ uccifero infieme col 
giovane Poflumo Tuo figliuolo. Ho io con Aurelio 
Vittore appellato Eliano , l’emulo , che fi rivoltò con- 
tro di lui ; ma quelli infallibilmente non è le non quel 
fbjTrfb.li. perlbnaggio, che da Trebellio Pollionc (b') vien chia- 
«•p-4- • muto Lolliano ; e tale ancora fi truova il luo nome_» 
prelTo d’Eutropio . Tofiumo , fecondo il fuddetto Pol- 
iione , per maneggi fegreti d’ elfo Lolliano perde la. 
vita, ed è certo ,che quelli lopravilTe a Tojlmno . Di- 
cono , ch’egli fu accettato per Imperadore da unx_» 
parte delle Gallie ; che fece di gran bene alle Città di 
quelle contrade; e che rifabbricò varj luoghi di Ix 
dal Reno . Ma che ? Vìttorinò^ figliuolo di Vittoria , 
già prefo per Collega dell’ Imperio da Tofiumo , gli 
fece guerra; e peggiore gliela fecero i Tuoi foldati, 
perchè annoiati dalle troppe fatiche, alle quali conti- 
nuamente gli obbligava , gli tolfero la vita. Truo- 
fcj*MH..i,. medaglie (c) , dove egli è chiamato Ludo Elia- 
Nan.iinp ^ 0 , cd yiulo Tompotito Eliano ; altre fe ne rapporta- 
no col nome di Spurio Servillio Lolliano . O 1' une, 
o l’ altre fono mere impofturc , quando ancora non 
fieno tutte . Sicché Marco yiurelio Vittorino rcftò fo- 
v;«o*rÉl delle Gallie. Ma colini (</) con tutte le 

piicmf. belle doti d’ uomo grave , clemente, economo, ed 
efattor della difciplina militare , portava ncll’olfa un 
vizio , che denigrava tutte le fue virtù , cioè una sfre- 
nata libidine , per cui niun rifpetto portava ai talami 
de’ Tuoi foldati. Ne riportò anche il gaftigo (e). 
Trovandoli egli in Colonia , un Cancelliere dell’ efer- 
cito , irritato contra di lui per la violenza ufata a fua 
moglie, elTendoG congiurato con altri , l’uccife. il 
fanciullo Vittorino di lui figliuolo, fu allora dichiarato 
Ctfare da Vittoria , o fia Vittorina , avola fua pater- 
na ; ma nella fieifa maniera che il padre , fu aneli’ egli 
ammazzato dai medèfimi foldati . Cosi Trebeiiio PÒl- 

lio- 
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lionc , il quale , fc non fon v'cre le medaglie riferite - 
dal Gokzio, e dal Mezzabarba (a), mal informato fi « 

fcuopre di quegli affari . In effe medaglie veggiamo 
appellato queflo fanciullo Gajo Tiavio l'ittorino , e 
non già col folo titolo di Cefare , ma bensì d’ Impera- 
dore^uguflo. Se foffe vero il racconto di Pollionc , ^ 

non vi redo tempo da battere monete in onore di 
quello picciolo t/iuguflo . Il punto fta , che fiamo ben 
ficuri d’ edere quelle monete fattura indubitata dell’ 
antichità. Certamente è lecito il dubitarne . Dopo i 
due Vittorini , l’Imperio delle Gallie fu da quelle mi- 
lizie conferito ad un Mario , già flato fabbro ferraio . 
Eutropiofi) mette 1’ cfaltazionc di coflui fra Lotlia- (^jrutnr. 
no , e Vittorino . Trebellio Pollione (c) dopo Vitto- 
tino . Era coilui falito in alto ne’ podi militari per Tfrmaig 
1’ eflrema fua forza , di cui alcune pruove rapporta—» 
Pollione. Ma unlbldato, già di lui garzone nella 
bottega del fuo mclliero , vedendoli fprezzato da lui 
o prima o dopo 1’ ufurpato Imperio , due o tre giorni ^ 
dopo la di lui promozione , col ferro lo flefe morto a 
terra , dicendo nel mcdcfimo tempo ; Quefla è la fpa- 
da ^ che tu di tua man fabbricafli . Allora Vittoria^ 
madre del vecchio orino , che volea pur confcr- 
vare 1’ acquillata fua autorità nelle Gallie , a forza di 
danaro indufle i foldati a proclamar Imperadore , for- 
fè nell’ annofeguente , Tetrico , fuo parente , Senato- 
re Romano , e Governatore dell’ Aquitània , Provin- 
cia delle Gallie . Quefli nelle medaglie (d) fi truova %othik. 
nominato Tublio Tivefo ^ o fecondo un’ Ifcrizione, 

Vefuiìio Tetrico, con apparenza, che alcuna d’ effe me- 
morie patifca eccezione . Dicono, ch’egli era anche 
flato Confole , e che portatagli quella lieta nuova a_j 
Bordcos , quivi prcfe la Porpora . Suo figliuolo Gajo 
Tacuvio Tivefo T'rfr/Vo , ancorile allora fanciullo , fu 
creato Cefare dalla fuddetta Vittoria, la quale appref- 
fo ( non fi fa in qual anno ) terminò i fuoi giorni , aiu- 
tata , per quanto ne corfe la voce , dal mcdcfimo Te- 
tri- 
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I ".""rr trico , al quale piaceva di comandare , e non d’eflere 
» comandato da lei . Continuò dipoi Tetrico la lua fi- 

itt. gnoria non folamente nelle G alile , ma anche nelle 
Spagne , fino a’tempi di ^Aureliano ^ugufìo , ficcomc 
C tit< Bit .*! allora diremo . Fu di parere il Pagi ( 4 ), che Pojlumo 
regnalTe nelle Gallie fino all’ anno fecondo di Claudio 
Imperadore . Non mancano ragioni ad altri per cre- 
derlo uccifo fotto C?4///e»o . La lite non è peranche 
decifa ; nè certo fi può ben chiarire il tempo di tante 
rivoluzioni fuccedute in quelle contrade . 

Anno di Cristo cclxvii. Indizione xv. 
di Dionisio Papa p. 
di Gallieno Imperadore 15 . 

Confoli ( Patbrno, ed Arcesilao. 

F in qui il valorofo Odenato da Paimira , dichiarato 
Auguflo in Oriente , moftrava bensì unione con 
Imperadore , ma vcrifimilmente fifaceaco- 
nofeere per folo Padrone delle Provincie Romane 
dell’ Afia . Seguitava egli a far vigorofamente guerra 
ai Perfiani , quando fu uccifo . Si difputa tuttavia in- 
torno al tempo , al luogo , e all’ uccifore . Chi crede 
fucceduta la di lui morte nell’ anno precedente , chi 
nel prefente . Certo è , che circa quelli tempi i Goti, 
fieno gli Sciti fecero un’irruzione nell’ Afia (fc), 
e giunfcro fino ad Eraclea, faccheggiando tutto il pae- 
, fc . Secondo Sincello,f c) Odenato prefe la rilòluzione 

fc Sinre^L 1, . 

«Hit. di portar 1 armi contra di couoro , c giunto ad Era- 
clea , vi fu ferito e morto . Zofimo (d) all’ incontro 
hb.l.C. 19 ferivo, ch’egli foggiornava in Emefa, dove cele- 
brando un non so qual giorno natalizio , a tradimento 
*.«"■ reftò prvato di vita . V’ ha chi il fa uccifo (e) da un 
altro Odenato fuo nipote , chi da Meonio fuo cugino ; 
e fofpcttò anche taluno, cheZenobia fua moglie tc- 
neffe mano al misfatto per gelofia di veder antepofto 

a’pro- 
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a’ propri figliuoli Erode , nato da ima prima moglie ad 
efib Odenato , e da lui creato yiuguflo . Certo è , che 
quello frode, nominalo anche £ro^/^^z«o in qualche »‘t' 
medaglia , della cui legittimità non so , fe pofTiam du- 
bitare , perde anch’ egli la vita col padre . Era gio- 
vane portato al lufTo, alla magnificenza, ai piaceri , 
e il padre gli lafciava far tutto . E queflo infelice fine 
ebbe fienaio , Principe de’ più gloriofidel Levante , 
perchè gran flagello de’Perfiani, e perchè confcrvò 
all’ Imperio Romano le pericolanti Provincie dell’ 

Alia. Arrivò Trebellio Pollione (tf") a dire , che Dio 
veramente fi moflrò irato contro del Popolo Romano; 
perchè toltogli Valeriano ^uguflo , non gli confervò 
Odenato. Egli intanto il mette fra’ Tiranni., ma eoa 
ingiuria al vero, e co.itradiccndo a fé ftcHò C ^ ) • n.ju»m 
Quanto a flJeonio , che Io ftefib Pollione ci rapprefen- 
. ta come d’ accordo con Zenobia , per togliere la vita 
a Odenato , dicono , che fu con confenfp di lei procla- 
mato Imferadore ; ma non andò molto , che i foldati 
naufeati per la di lui fporca lufiTuria , gli levarono in-r 
licme coll’ Imperio la vita . Lafeiò Odenato dopo di 
se tre figliuoli, cioè Herenniano, Timolao, ed ^babal-r 
lato, che prefero il titolo d’ , c fitruovano 
mentovati nella medaglie (f). Ma perciocché erano 

• \ t’ *^”*ow/* I 

in età non ancor capace di governo , Settimia Zenobia «< Mcd o-, 
Jor madre ^uguft^ prefe efl'a le redini a nome de’ fi- 
gliuoli , ficcorne donna virile , c fece dipoi varie glo- 
riofe imprefe , del che parleremo andando innanzi . • 

Diffi , che gli Sciti , o vogliam dire i Goti , aveano 
portata la defolazione in varie Provincie dell’ Afia, 
e maffimamentc della Cappadocia (</). Ora fi vuol ajTr.i.cn. 
aggiugnere , che cofloro , udito , che loro fi apprcfl'a- 
va colle fue armi Odenato y^ugufio , non vollero già 
afpettarlo, e fi affrettarono, per tornarfene ai lor paefi 
colP immenfo bottino fatto . Nondimeno fui Mar Ne- 
ro ne perirono pon pochi , perchè affaliti dalle trupT 
pc e navi Romane . Ma non pafsò gran t?.mpo , che 
Tomai. T^rt. /, I entra- 


Digilized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. 

entrati per le bocche del Danubio nelle Terré dell’ 
voirtrc.^ Imperio , vi fecero un mondo di mali . Sulle rive del 
Aouo Vi,, Jqj.q guarnigione-» 

Romana di Bifanzio , ma fenza che cenaflTero per que- 
llo dal bottinare in quelle parti . Nè da lor ioli ven- 
nero cotanti affanni . Anche gli Ertili paCTati dalla Pa-- 
lude Meotide nel Mar Nero con cinquecento velc_> 
fotto il ^ornando di l^aulobat loro Capitano, per mare 
vennero fino a Bifanzio, e a Crifopoli , In una batta- 
glia loro data reftò fuperiore 1’ efercito Romano ; e 
pVu’sJm, P'-'rò tumultuofamcnte fi ritirarono ( 4 }. Ma ecco 
z.n«. 'tornar di nuovo i Goti , che fon chiamati Sciti da al- 
tri , i quali andati alla ricca Cittì di Cizico , la fpo- 
gliarono . Indi fi portarono alle Ifole di Lenno , e di 
Sucro nell’ Arcipelago , ed arrivati fino all’infigne 
Cittì di Atene , la bruciarono , con far lo llefTo bar- 
baro trattamento a Corinto , Sparta , Argo , e a quali 
tutta l’ Acaja , fenza trovar perfona , qhc ofafTe a loro 
opporfi . Tuttavia melTifi gli Ateniefi in una imbofea- 
ta, con aver per loro Capitano Dear/ppo Iftorico , ne 
fecero un gran macello . ( Si vedrà qui fotto all’anno 
269. un* altra prefa di Atene , e forfè folamente a__* 
que’ tempi è da riferire la disgrazia di quella Cittì . ) 
E pure non finì la faccenda, che feorrendo per 1’ Epiro, 
per l’Acarnania, e per la Beozia, recarono anche a 
quelle parti dei'gran malanni . Zonara (^) fembra ri- 
ferir queftj flagello ai tempi ài Claudio fucceflòr di 
Gallieno . Mentre si fiero temporale fpremeva da 
ogni banda le grida dei popoli afflitti , non potè di me- 
no, che non fi fvegliafle 1’ Jmperador Gallieno , e nort 
fi moveffe da Roma , per accorrere al foccorfo delle 
malconcic Provincie . Arrivato , eh’ egli fu nell’ Il- 
lirico , non pochi di que' Barbari caddero fotto le-» 
fpadc Romane ; laonde gli altri prefero la fuga pel 
Monte Gefface . Marziano , ed Eracliano fuoi Capi- 
tani con altre prodezze liberarono in fine da que’ Bar- 
.bari le Provincie dell’Imperio. Ebbe parte in tali 
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imprefe anche che fu dipoi Impcradore ; e 

i due primi Generali divifando fra loro , come fi po-\^}J,^'*- 
tefle follevar la Repubblica dall’inetto , e crudel gor 
verno di Gallieno , mifero per tempo gli occhj lòpra 
di effo Claudio, per adornarlo della Porpora Impe- 
riale. Diede probabilmente lafpinta a quelli lordi 

fegni Teflere a mio credere fucceduto in quelli tem- 
pi ciò , che narra Trebcllio Pollione (<*) con dire , :i-TrfWi. 
che quando fi credeva , c\\.q Gallieno folTe ito coll’ ^*'’‘***** 
efercito per cacciare i Barbari , egli fi fermò ad Ate- 
ne per la vanità di prendere la Cittadinanza di quell’ 
illullre Città , di efercitar ivi la carica di Arconte^» , 
cioè del Magillrato fupremo , di elTere arrolato fra i 
Giudici deir Areopago , e di allillere a tutti i loro, 
fagrifìzj', con vituperio dellaDignità Imperiàle . Poco 
fa ho detto , poterfi dubitare , che non accadelTe ver- 
fo quelli tempi la prela , e l’incendio d’ Atene . Vie- 
ne maggiormente confermato quello dubbio dall’an- 
data colà di Gallieno . Quella ridicola gloria , que- 
lla trafeuratezza de’ pubblici affari nel bifogno in_j 
cui fi trovavano allora le Provincie Romane , fece 
perdere ai foldati la pazienza , e il rifpetto, verfo di 
un Principe si difatento, e vile, c trattar fra loro, 
di eleggere un degno Imperador di Roma . Lo Tep- 
pe Ga/Zieno, cercò di placarli, e non potendo , ne 
fece uccidere qualche migliaio ; rifoluzione , ch(^_> 
induffe anche i Generali a defiderare , e proccurare 
la d'I lui rovina, come vedremo all’anno feguentc , 
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Anno di Cristo cclxviii. Indizione i# 
di Dionisio Papa io, 
di Claudio II. Impcradorc i. 


C Paterno per la feconda volta,’ 


N On fi crede , che quefto Tatcrno Confole foflfc 
quello (leffo , che nell’anno precedente efer- 
citò il Confolato ordinario , perchè non folcanole^ 
perfone private goder quell’ infigne dignità due anni 
in fila , come talor faccano'gli ^ugufli . Petronio 
lufiano bensì , fiato Prefetto di Roma nell’anno pre- 
cedente , continuò in quella carica anche nel pre- 
fente . Abbiara parlato di fopra di Manto u^cilio sAu^ 
reolo y Generale della Cavalleria Romana nell’ Illi- 
rico , uomo di gran valore nell’ armi . Ribellofiì an- 
che egli al pari di tanti altri contro al difprczzato 
poj.iTioiI* Oallhno'^Q. chi fi attiene a Trebellio Pollionc («), met- 
te la di lui rivolta fino nell’ anno i6i* Ma di graa,j 
lunga maggior apparenza di verità ha il racconto di 
jrrzoiur. Zofimo (6) , fcguitato da Zonara(c), che riferifee 
I» noa , precedente , l’avcr egli prefo il titolo d’/w- 

fer udore . Allorché Gallieno fi trovava nella Mcfia , 
o pur nella Grecia , per timore , che Toflumo , Im- 
peradore , o fia Tiranno nelle Gallic , o pur chi era 
fuccediito a lui , non profittalfe della di lui lontanan- 
za , ordinò zd Aureolo di venir colle fuc milizie 
Milano , e di far abortire i difegni di chi governava 
le Gallie . Venne Aureolo , c meglio chiarito del 
diferedito , in cui era Gallieno , e che le Gallie per 
la morte dìPoftumOy e per le mutazioni feguite , in 
vece di dar gelofia all’Italia , pareano dilpofie ad ef- 
fere vinte : credette effere qiiefio il tempo di falire 
fui Trono . Ne pervennero gli avvili a Gallieno , che 
conofeiuta la gravità del pericolo , a gran giornate_5 
fc ne tornò in Italia , e a dirittura marciò centra di 
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^Aureola . Avendolo fconfitco , c ferito in un...» ^=~= 
fatto d’armi , l’obbligò a ritirarli a Milano, Città, che R a 
apprcffo fu da lui aflediata (i). Accadde in occafion 
di quella battaglia , che l’ Impcradrice Cornelia 
lonina corfc pericolo d’eiTere prefa d.V nemici ; per- 
che avendo efli ofTervato , come poca guardia fi face- 
va nel Campo di Càllieno , arrivarono fino al Padi- 
glione di lui , dove dimorava cfl'a Impcradrice . Trn- 
vavafi ivi per avventura un foldato , il quale era__> 
dietro a cucire una fua velie . Cortili al comparir de’ 
nemici, dato di piglio allo feudo , callo Hocco, con 
tal ferocia due ne pcrcorte , che gli altri giudicarono 
meglio di retrocedere . Intanto venne a rinforzar 
r elército di Gallieno , Marziano Generale , eh’ egli 
avealafciato nella Mefia, o nella Tracia controde’ 

Goti . Eracliano Prefetto del Pretorio vi giiinfe an- 
ch’egli con della Cavalleria . Zonara il chiama ncrL_> 
Eracliano , ma yiureliano , il quale fu poi Impc- 
radore . 

Ora quelli Generali in vece di condurre a fine l’af- 
fedio di Milano, piuttorto andavano concertando di 
levar dal Mondo il malvoluto Gd///ewo (c) . die- 
de Marziano Tincombenia a Cecrope , o fia Cecropio , 
Capitano dc’Dalmatini , uomo coraggiofo , che’ardi- 
tamentc prefe l’impegno , conlufingarfi di poter egli 
crterc artunto all’ Imperio. Ma qui , fecondo il folito, 
difeordano fra loro gli Scrittori . Aurelio Vittore-? 
(d)fcrive, che Aureolo vedendoli a mal partito , vift« ibi4* 
ebbe manieradi contrafare una lettera , o carta , co- 
me fcritta da Gallieno , in cui erano notati i princi- 
pali Ufiziali dell’ Armata , eh’ egli intendeva di voler 
far morire quafi fuoi traditori . Querta carta trovata 
dagl’interclTati , li fprnnò a rimediare al proprio pe- 
ricolo colla morte di Gallieno . Marziano , ed Era- 
cliano furono i principali de’ congiurati ; ma non nic- 
ga Trebellio Pollione (c) , che anche Claudio non te- 
nefl'e mano a quefto trattato. Sembra nondimeno 
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~ più verifimile il dirli da Zonara (4) , clic avendo moì- 
to prima quegli Ufìziali tramata la congiura contra di 
Addomi . Gallìcno , cd enendo trafpirata quella mena , eglino 
w’ abmiV fi affrettarono ad efcguirla ; e la maniera fu la feguen- 
tc. llnanottc •mentre G 4 //jfK 0 cenava , o pure fe_> 
n' era ito a dormire , Eracliano , e Cccrope compar- 
vero affannati a dirgli , che „ 4 ureolo con tutte le Tue 
forze faceva una fortitao Gallieno fpaventato fi fa 
torto armare’ c montato a cavallo efee dalla tenda, 
movendo all’armi le foldatefche ^ In quella confufio- 
re , ed ofcurit'i Cecrope fe gli apprefsò , e 1 ’ uccife . 
Altri vogliono, che un dardo fcagliato non fi sa da 
chi, gli IcvafTe la vita ; ed altri , ch’egli foffe mor- 
to in letto . Kon merita certo fede il dirfi da Aurelio 
;b:A.rei Vittore fù) , che Gallieno ferito inviaffe primari 
ritomc. morire le Infegne Imperiali a Claudio , foggiornante 
allora in Pavia. Comunque fia , querto miì'erabil fine 
ebbe la vita di Gallieno; e perciocché la nuova d’ 
Uiu'lbi efl'ere fiato dipoi eletto Impcradorc Claudio (c) , fi 
Teppe in Roma nel di 24. di Marzo , da ciò con ficu- 
rezza raccogliamo , che la morte di effo dovette fuc- 
cedere alquanti giorni prima . Parimente Tappiamo, 
che Valeriano di lui fratello , Ì 1 quale da alcuni fu 
creduto , ma con poco fondamento , ornato del tito- 
lo di Cf/àre , ed anche di ; e il giovane CaU 

lieno, di lui figliuolo , giù dichiarato Cefare , rerta- 
rono involti in quello naufragio , ed ammazzati nelle 
vicinanze di Milano. V’ ha chi li tiene privati di vita 
in Roma . In fomma noi troviamo rtrapazzata di mol- 
to in quelli tempi la Storia Italiana , lenza fapere , a 
iarAttrfi, chi attenerci fenza pericolo di errare. Aurelio Vit- 
(d)aggiiigne , che portata la nuova dell’uccifo 
Gallieno a Roma, il Popolo fi sfogò con infinite im- 
precazioni contro di lui; e il Senato fcaricò l’odio 
fuo contro de’ Tuoi Minirtri, e Parenti, facendoli 
precipitar giù per le ficaie Gemonie . Claudio 
<11110 nell’ Imperio , ordinò dipoi, che nonfirccalfe 

mol- 
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moleftia agli altri , che aveano fchivatò il primo fu- 
rore della burafea . E per far conofeerè , o dar ad 
intendere , ch’egli non s’erà mifebiato nella morte *•“ “'*• 
di Gallieno, mandò il di lui corpo j per quanto fi 
crede ^ a Roma, e comandò ^ che uh si fcreditato 
^uguflo folTc menò nel numero degli Dii : il che fi 
deduce da qualche rara raediglia j dove gli è dato 
il titolo di Divo. Ma fiamo noi ben certi j che anti- 
che fieno e legittime tutte le medaglie , che fi 
chiamano rare j erarifllmc ? Noi certo non leggia- 
mo , che Claudio punilTc alcuno per la morte data—» 
ad eflb Gallieno é 

Dopo la tragedia di quefio ìmperadore i foldati , 
che l’aveano odiato vivo,moftraronO di compiagnerlo 
ellinto , e ne facevano elogi , con apparenza di for- , 
mar una fedizione non già per vendicarlo j ma con di- 
fegno di dare un gran fiacco in tal congiuntura a chi 
non fie l’afipettava . (<27 Per frenare la loro infiolehza 
Marziano , e gli altri Generali fi appigliarono al foli- 
to lenitivo della moneta . Però loro promifero vehti 
peZzi d’oro per tefia , e non tardarono usborfarli, 
perchè Gallieno avea lafciato un ricco teforo . Quella 
rugiada fmorzò tutto il loro fuoco , c concorfero an- 
ch’efli a dichiarar Gallieno un tiranno ^ e ad accettar 
Claudio per ìmperadore . Ojjanto a quefio Principe , 
noi il troviamo nominato nelle medaglie (6) Marco 
ylHrelio Claudio , c non già , come l’intitolà 

Trebellio Pollione ; ed oggidì vien comunemente da 
noi conofeiuto e mentovato col nome di Claudio li. 
e più fovente di C/ 4 «d/o il Gotico i 11 fuddettoTre- 
bcllio (c), che fi sforzò di efaltarlo^dapertutto , per- 
che fcriveva a Cofiantino /4uguflo , la cui avola Clau- 
dia era fiata figlia di Crijpo fratello di elfo Claudio, 
tuttavia non feppe trovare , che la nobiltà del fangue 
folTe un pregio di Claudio. Eri egli nato nell’Illirico, 
cioè nella Dalmazia, o nella Dardània, Provincie 
d’efib Illirico , nell’anno di Crifio 2 14. o nel 2 1 5. nel 

* L 4 di 
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dì IO. di Marzo . Le fue belle doti, le fue molte vir- 
^ gradi militari il portarono in fine 

*"“» airimpcrio . S’cgli avelTe moglie non fi fa : certo 
non ebbe figliuoli . Due erano i fuoi fratelli , cioè 
Quintino^ che fuccedette a lui nelPlmpcrio , c Cri- 
j'po , dal quale poco fadiflì difccndente per via d’uni 
lua figliuola CoftantinoÀÌ Grande. Coflantina ebbe an- 
che nome una di luifbrclla . Sotto l’impcrador 
cominciò egli la carriera de’ fuoi onori , e creato Tri- 
buno ebbe la guardia del palio delle Termopile ; c_* 
fotto Valeriano il coniando della quinta Legione nel- 
la Soria , con falario da Generale ; pofeia il Genera- 
lato dclTarmi in tutto l’Illirico. Trebellio Pollione 
rapporta una lettera di , in cui mofira mol- 

to affanno dcH’ener egli in cattivo concetto 'di C/4K- 
d/o , c la premura di placarlo : al qual fine fpedl an- 
cora molti regali . La verità fi ò , che tutti gli Scrit- 
ij ib. tori ( 4 ) , efin Zofimo , benché nemico di Coflantino , 
, confeflano , che in quello perfonaggio con- 
/ correvano il valore , la prudenza, l’amore del pub- 
blico bene , la moderazione , l’abborrimcnto al luffo, 
ed altre nobili qualità, die fenza dubbio il rendeva- 
nodegnrffimo deH’Imperio ; cd egli fu dipoi regifira- 
to da ognuno fra i Principi buoni c gloriofi della Re- 
pubblica Romana. 

r»..Trrt.n Ora dappoiché tolto fu di vita Gallieno , o fia 
cìIIÌa come vuol Trebellio (^), che ed Era- 

diano Prefcttodel Pretorio, aveffero già fatto il con- 
certo di alzar Claudio al Trono Imperiale , o pure 
che tenuto il configlio da tutta l’Uffizialità , di con- 
fenfo comune ognun concorrefl'e nell’elezione di 
quefro si degno foggetto : certo è , ch’egli fu creato 
imperadorc con approvazione e gioja univcrlàlc , c 
niaffi mani ente dell’efercito , perché tutti riconofee- 
vano in lui abilità da poter rimettere in buon fiato 
l’Imperio Romano , lafciato in preda adamici e ne- 
mici dalla negligenza di Gallieno , Allorché s’intefc 
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in Roma l’afTunzione di qiiefto Principe , die non — ^ 
mancò di parteciparla torto con fue lettere al Senato, 
le acclamazioni furono immenfe , rtrepitofa Talle- “*• 
grezza del Popolo . Gli Atti d’erto Senato ci fcuo- 
prono i comuni defiderj* , e le comuni fperanzc., che 
il novello .'^ugufìo liberarte l’Italia da y^ureolo ; la_» 

Gallia c la Spagna da Vittoria già madre di Vittorino^ 
e da Tetrico dichiarato quivi Imperadore (il che qua- 
lora fiiflìrterte, converrebbe diffci'ire fino all’anno J 
feguente la rovina di Vittoria , e di Tetrico') , e_5 
rÒriente da Zenobia Regina de’ Palmireni , c vedo- 
va di Odenato , la quale non volea piu dipendere dai 
Romani , e faceva da padrona nelle Provin- 

cie Orientali dell’Imperio. La prima applicazioner 
dioWjlugHfto Claudio quella fu di abbattere il tuttavia 
refiftente Aureolo, don dichiararlo tiranno, c ne- 
mico pubblico. Mandò ben erto Aureolo meffi a__» 
Claudio , pregandolo di pace , ed efibendofi di far le- 
ga o patti con lui ; Claudio con gravità rifpofe, 
che quefle erano fropofizioni da fare ad un Gallieno 
( fimile zò^ureolo ne’ coftumi e timido ) e non già 
ad un par fio . Secondo Trebellio Pollione (^a)^^u- 
r^olo in una battaglia datagli da Claudio ad un luogo, tLT>ran‘. 
che fu denominato il ponte d'y^nreolo , oggidì Pon- 
titolo, rimafe feonfitto ed uccifo . Zofimo (6) 
incontro narra, ch’egli fi arrendè , madie i foldati 
cT\x irritati contro di lui gli levarono la vita . Non 
conobbe Trebellio una vittoria riportata in quert’an- ^ 
no da ^uguflo contro degli Alamanni ; ma 

ne parla bene Aurelio Vittore (r ) . Coftoro proba- 
bilmente chiamati in foccorfo fuo dal vivente ^«reo- 
lo , erano calati fin prefib al lago di Garda nel Vero- 
nefe . Claudio tal rotta diede loro , che appena la 
metà di si fterminata moltitudine fi falvò colla fuga . 
Truovanfi medaglie (d) , nelle quali è appellato 
Germanico , prima che Gotico, non perchè i Goti 
foQcro popoli della Germania , come ha creduto ta- 
luno 
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luno , ma bensì per la vittoria da lui riportata degli 
Alemanni . Pafsò dipoi il novello v/f«j(MyZo a Roma, 
A.°o*'rt. dove rirtabili là difciplina e li buon governo , eh’ 
;S‘ p'irj.' egli trovò in uno flato deplorabile per la debolezza 
di Gallieno . Formò delle buone leggi , condannò 
vigororfamertte i Magifl^ti , che vendevano ai più 
offerenti la giuflizia , e frenò col terrore i cattivi * 
Ufo era flato , anzi abufo , per attelhto di Zonara 
(Jj') j che alcuni de’ precedenti Imperadori donava- 
no anche i beni altrui ; e fotta Gallieno fpeziaimcnte 
ciò s'era praticato : e lo flelfo pofl'edeva uno 

flablle a lui donato dal medefìmo Augriflo , apparte- , 
nentc ad una povera donna . Ricorfe quella a Clau- 
dio , con dire nel memoriale , che un Ufiìziale delia 
milizia ingiuflamente poffedeva un fuo campo . Clau- 
dio accortoCi , che a lui andava la fioccata, in vece 
di avcrfelo amale, rifpofe : ejfere ben di dovere ^ 
che Claudio /tnperadore ( obbligato a far giuflizia à_> 
tutti ) rejìituiffè ciò, che Claudio 'TJlfiziale aveaprefo, 
fenza badar molto alle leggi del giuflo . Sul fine di 
qnefl’anno fi crede , che dopo infigni fatiche per la 
ChiefadiDio, terminaffe i fuoi giorni Dionifio Ro- 
ìiiano Pontefice * 

^ Anno di (Cristo cclxix. Indizione ti. 

di Felice Papa i. 
di Claudio II. Imperadorc 2. 

ConColi ^ Aurelio Claudio Augusto , 

*■' f Paterno. 

V ’ Ha una o due Tfcrizioni , nelle quali Claudio è 
chiamato Confole perla feconda volta . Non mi 
fon io arrifehiato ad intitolarlo tale ^ perchè più fono 
i nionuinenti , ne’ quali egli fi vede puramente ap- 
vMt lofcri* pellato Confole ; Qu.cflo Paterno ^ fe a lai fi applica 
n«*n. I. un’Ifcriziojje da me- pubblicata t,t ) , dovette effere 
. • chia- 
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chiamato Nonio Taterno . Era in qtieft’anno Prefetto - - ■ v-ii 
di Roma («") Flavio xAntiochìano . Giacché andava 
ben la faccnda fotto un Impcradorc si fcreditato ^ CO“ 
me era Gallieno , aveano prefo gufto alle ruberie e 
ai faccheggi delle Provincie Romane i Goti negli an- 
ni addietro ; in quello invitarono al medefimo giuo- 
co altre nazioni barbare , cioè Ollrogoti , Gcpidi^ 
Virtinghi , Fruii, Peufini, Trutungi , ed altri di 
que’ Settentrionali feroci popoli . Nell’anno prefen- 
te adunque 11 videro comparir di nuovo coftoro , 
.comprefi da molti antichi fotto il folo nome di Goti, 
o Gotti i a dcfolar Tlmperio Romano. Può dubitarli 
di un errore nel tello di Zofimo (^) , allorché ferivo, 
che formarono una flotta di fei mila navi . Qu.and'an- 
che non foffero , che barche , il numero par troppo 
grande. Trcbellio Pollione (c) non riferifee fe non(oi„cia- 
due mila navi di que’ Barbari : c di piti non he con- ' 
ta Ammiano Marcellino (d) , là dove fa menzione di 
quelli fatti . Ma si Zofimo , che Pollione fanno afeen- »*?•*• 
derc il numero di coloro a trecento venti mila perfo- 
ne combattenti, fenza contare i fervi c le donne. 

La prima fcarica del loro furore fu contro la Città di 
Tomi, vicina alle bocche del Danubio, da dove 
panarono a Marcianopoli Città della Mefia. Da amen- 
due refpintidopo varj combattimenti, fi rimifero 
' nei lor legni , e dal Mar Nero entrarono nello llretto 
di Bifanzio , dove la corrente rapida dell’acque > che 
urtava quelle navi le une contro dell*altre , ne fece 
perir non poche inficme colla gente . E non ihancaro-* 
no quei di Bifanzio di far loro quanta guerra poterò» 
no. Dopo avere (e) inutilmente tentata la Città di 
Cizico , vennero nell’Arcipelago, e pofero l’àlfedio i"7cVhu“ 
a Salonichi , o fia TelTalonica , e a Calfandria . Avea- 
no macchine proprie per prendere Città , e già pa- 
reano vicini ad impadronirfi d’amendue,quando ven- 
ne lor nuova , che Claudio Au^uflo s’appreflava col- 
le fue forze . Certo è , che Claudio dimorante io Ro- 
ma^ 
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ma, allorché intefe quello gran diluvio di Barbari,’ 

® ^ prefe la rifoluzione di andar in pcrfona ad incontrar- 

*»n iS9> li ; e tuttoché fi difputalTe da alcuni , fe fofie meglio 
il far guerra a Tetricd , occupator della Galliae della 
Spagna , cioè delle migliori forze dell’Imperio , che 
ai Goti, e agli altri Tartari , rifpofe : La guerra di 
Tetrico è mia propria , ma quella dt' Coti riguarda 
il Tuhblico : e però volle anteporre il pubblico al 
privato bifogno . Zonara in vece di Tetrico mette 
Toflumo , che era già, fecondo i nollri conti , morto . 
Òr mentre egli attendeva a fare un polfente arma-, 
mento par quella imprefa, fpedi innanzi Quintillo 
fuo fratello, e con elTo lui , al quale per 

la maggiore fperienza negli affari della guerra diede 
il Principal comando delle milizie nella Tracia, e_^ 
nell’Illirico . 

L’ arrivo drquefii due Generali con un podcrofo 
corpo di gente quel fu, che perfuafe ai Goti di abban- 
donar l’affedio di Salonichi , e di gittarfi alla Pelago- 
ria, e Peonia, dove la cavalleria de’ Dalmatini fi fc- 
gnalò con tagliare a pezzi tre mila di coloro . Di là 
paffarono i Barbari nell’ alta Meffia , dove comparve 
;v p«ui* ancora l’ y^ugufto Claudio colla Aia Armata (è) ; e li 
venne ad una giornata campale, che fu un pezzo dub- 
biofa. Piegarono in fine i Romani , e fuggirono, o 
fecero villa di fuggire ; ma ritornati all’ improvvifo 
per vie difallrofe addolTo ai Barbari , ne ftefero morti 
fui campo cinquanta mila , riportando una nobilifllma 
vittoria d’efiì. Quei, che fi falvarono colla fuga, 
voltarono verfo la Macedonia,ma alTaliti dipoi in un 
lìto dalla Cavalleria Romana , ed opprelTi dalla fame , 
buona parte lafciarono ivi lelorofìa; e il rclloveg- 
gendofi tagliata la ftrada , fi ridulTcro al Monte Emo , 
dove fra mille llenti cercarono di palfare il verno . 
Ancor quelli li vedremo llerminati nell’ anno feguen- 
!e! tn . Se c vcro ciò , che racconta Zonara (r) i convien 
credere , che una parte della lor flotta e gente , fiac- 
cata 
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catadal grofTo dell’ Armata , andaflc a dare il guafto 
alla Ted’alia, ed Acaja . Vi fecero gran danno , ma for 
lamente alle campagne , perché le Città erano ben »*«» 
munite e in guardia , e feppero ben difenderli . Tut- 
tavia riiifcl ai Barbari di prendere quella di Atene , 
dove ratinati tutti i Libri di q Utile faraofe Scuoic , 
erano per farne un falò , fe un d’elfi più accorto degli 
altri non gli avelfe trattenuti, dicendo, che perdendoli 
gli Atcnieli intorno a quelle bagattelle, non avrebbo- 
no badato al mellier della guerra , e più facile era il 
vincer elfi, che altri Popoli . Qu,efta difavventura—* 
d’Atcne verillmilmente altra non è, che la raccontata 
di fopra all’ anno 2^7. Aggiungono gli Storici , che i 
Barbari fuddetti tornando a navigare , giunfero alle 
Ifole di Creta,e di Rodi , e fino in Cipri , ma fenza far 
imprefa alcuna confiderabile ; .anzi aflaliti dalla pelle , 
rimafe ellinto un buon numero di loro . Altre novità 
ebbe in quelli tempi 1 ’ Oriente - Zenobia Regina de* 
Palmireni , dominante nella Siria , fcolToogni rifpetto 
ed ogni fuggezione al Romano Imperio, rivolfe i pen- 
lieri ad aggrandire il fuo dominio colla conquida dell’ 

Egitto (4), mantenendo ivi a quedo fine corrifpon- 
denza con Timagetic, nobile di quel paefe . Spedì co- 
là Zabda fuo Generale con un’ Armata di fettanta mi- 
la perfone tra Palmireni e Soriani , il quale data pat- 
taglia a cinquanta mila Egiziani , venutigli all’incon- 
tro , li sbaragliò : vittoria , che li tirò dietro l’ ubbi- 
dienza di tutto quel ricco paefe. Zabda, lafciato in 
AlelTandria un prelìdio di cinque mila armati, fe ne 
torhò in Sorla . Trovavall in quellc'pafti Trobo , o Ca 
"Probato , con una flotta per dar la caccia ai corfari . 

Quelli udite le mutazioni dell’ Egitto , verfo là indi- 
rizzò le prore , cd ammalTate quelle Ibldatefche , che 
potè si deir Egitto , che della Libia , fcacciò la guar- 
nigion Palmirena da AlelTandria , e fece tornar l’Egit- 
to fotto il comando de’ Romani . Ma non rallentò Ze~ 
nebia gli sforzi Tuoi . ^b) Rifpcdi colà con nuovo 

efer- 
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efercito Zabda , e Timagene^ che furono fi brava- 
^vo»^4r«^ mente ricevut;i e combattuti da Troio , e dai Popoli 
Aua(» Egitto , che nc andarono fconfìtti ; ed era termina- 
ta la fccna, fe Vrobo non avefle occupato un fito pref- 
fo Babilonia d’ Egitto , per tagliare il paiTo a due mila 
Palmircni . Ma Tiiftagcne , eh* era con loro , ficcome 
più pratico del paefe , elTendofi impadronito della 
montagna , con tal forza piombò ibpra gli Egizziani , 
che li mife in rotta . Vrobo per quello di fua mano fi 
diede la morte , e TEgitto tornò in potere di Zenobia. 
Co) Claudio perchè impegnato nella guerra 

Cbroooir- \ ^ /T 

de Goti , non poteva attendere a quelli affari , ficco- 
b;Euo»« me nè pure alle Gallie occupate da Tetrico^ (i) il qua- 
le in quelli^ tempi tenne per fette mefi aflediata la 
Città di Autun^, che non voleva ubbidirlo , e colla 
forza in fine la fottomife. Al defunto Papa Dionifio 
fuccedette fui principio di quell’ anno , Felice nella 
’ad Analtaf. Sedia di San Pietro Qc) . 

• - f-v • • 

. 

Anno di Cristo clxx. Indizione in. 
di Felice Papa 2^ 
d\ Claudio IL Imperadore 5. 

- di Qui STILLO Imperadore i. 
di Aureliano Imperadore i. 


Confili ^ 


Antioco per la feconda volta ,' 
Orfito . 


I L dirli da me ^ntioco Confole per la feconda volta, 
è fondato Ibpra un’ Ifcrizione , da me data alla lu- 
NoV,ipìÌ cc’(d) , e fopra i Falli di Teone e di Eraclio , chiama- 
ti Fiorentini, ne’ quali iCònfoIi di quell’ anno fon 
Bacherà • chiamati Antioco per la feconda volta , ed Orfito (e). 
Fu nell’ anno prèfentc Prefetto di Roma Flavio 
Num, tiochlano : ii che ballò al Mezzabarba (/), e al Padre 
t*nc."Ì!;r C^) , per dar quello nome al Confole fuddetto. 
Ma non ho io oiàto per quello di mutar il nome a noi 

fom- 
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fomminiftrato daiFafli. Il rcfto de’ Goti che 

uvea pafTato il verno fra moki patimenti nel Monte 
Emo , e per la pelle andava Tempre più calando , ve- ♦“‘‘® 
nuta la primavera , tentò di aprirli im cammino , per 
tornarfenc al fuo paefe ; ma ellendo bloccati que’Bar- ■ 0 ^ 1 *°"'* 
bari da var/ corpi dell’ Armata Romana , bilbgnò far- c 
fi largo colle fpadc . Alla Fanteria Romana toccò l’ur- 
to loro , urto cosi gagliardo , che le fece voltar le 
fpalle, e ne rcllaronolul campo due mila. Peggio an- 
che andava, fe non fopragiugneva la Cavalleria , fpc- 
dita da Claitdia ^ugitflo^ che mife fine alla flrage’de’ 
fuoi. Furono poi cotanto incalzati i Goti dall’ efer- 
cito Romano , e ridotti anche a mal partito dalla pe- 
lle , che depolle 1’ armi dimandarono di renderfi . 

Molti d’ elfi furono arrolati nelle Legioni ; ad altri fu 
dato del terreno da coltivare ; alcuni pochi rullarono 
in armi fin dopo la morte di Claudio , di maniera che 
di tanta gente pochifiimi furono coloro, che potelTero 
riveder le proprie contrade . Rapporta Trebellio Pol- 
lione (ù') una lettera di Claudio j^ugufto , fcritta a 
Brocco Comandante dell’ Armi ;icll’ Illirico , in cui 
dice di avere annichilati trecento venti mila Goti , 
affondate due mila navi di effi , che i fiumi e i lidi era- 
no coperti di feudi , fpade , e picciole lancie ; grande 
il numero de’ carriaggi , c delle donne prefe . Per co- 
si raemorabil vittoria ^Claudio Imperadore fu conferi- 
to il titolo di Gotico , o fia Gottico (c) , che compa- amui.**' 
rifee in varie monete di lui (d) . Dal medefinto Poi- 
lione (e) abbiamo, aver Claudio cosi rillrctti gl’Ifau — Nurnifoiat* 
ri , da noi veduti ribellati l'otto Gallieno , che già pen- {C- rrjjiar, 
fava d’ averli colla còrda al collo a’ fuoi piedi , c di 
metterli poi nella Cilicia , pct togliere loro la como- 
dità di nuove ribellioni col vantaggio dell’ afprc l*ro 
montagne. Ma coloro continuarono nella rivolta, 
non fi fa fe per orinazione d’effi, ovvero per la mone 
fopragiunta a Claudio. Nè pur fappiamo, lé a quefl’an- 
po, o fe all’ antecedente appartenga la ribellione, ed 
* cfal-i 
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=^^-= = cfaltazionc di CfM/or»«o al Trono Imperiale. Coftui > 
fc crediamo a Trebellio Pollionc ( 4 ), il quale è lolo 
-T»- a parlarne , due volte era (lato Confole , due volte 
Prefetto del Pretorio , tre Prefetto di Roma , ed an- 
f’..no&"'chc Proconfole , Confolare , Legato Pretorio &c. 
Vecchio era e zoppo per una ferita a lui toccata nella 
guerra di f^aleriano contro de’ Perfiani . Prefe egli 
la Porpora Imperiale ; non apparifee in qual anno ; è 
ignoto in qual luogo , fc non che quello Storico nota 
clTcr egli dato uccifo da’ foldati medefimi , che l’avea- 
no fatto Impcradorc , dopo fette giorni d’ Imperio , 
alla giiifa appunto de’funghi , e che fu feppdlito pref- 
fo Bologna con un Epitafio , in cui fi riferivano tutti 
i fuoi onori , conchiudendo , eh’ egli era fiato felice in 
tutto, fuorché nell’ effere Imperadore. Però tener 
fi può a mio credere per battuta alla macchia una_> 

5uB*mì-’ JT^oJ^cta riferita dal Mezzabarba (6) , dove egli è chia- 
mato .'ippio Claudio Cenforino , e coll'anno terzo dell’ 
Imperio . I Parenti di coftui duravano ai tempi di 
Coflantino il Grande , e per odio verfo Roma anda- 
rono ad abitar (c) nella Tracia, c nella Bitinia . Pur- 
ikfpcm- chè s’ abbia a prefiar fede a Giovanni Maiala (d) , che 
|fra non poche verità a noi confervate ha mifchiato 
molte favole , in quelli tempi la Regina Zenobia occu- ^ 
pò l’Arabia , fiata finqui ubbidiente ai Romani , con 
uccidere il loro Governatore Trajfo ( forfè Graffo , 
perché quefio non par Cognome Romano ) mentre 
l’ Imperador Claudio dimorava in Sirmio Città della 
Pannonia. 

Quivi appunto fi truovava quefioy^«^«y?<7, quando 
egli terminò colla vita il fuo corto, magloriofo Im- 
u: Eaf, ìD pcrio (e). I Goti da lui si felicemente vinti , fecero 
le loro vendette , coll’attacar la pelle all’Armata Ro- 
chronV niana ; e un malore si micidiale pafsò alla perlbna 
del medefimo Claudio Imperadore,e il rapì dal Mon- 
ilii.'ì®'*' do . S’è difputato intorno al mefe, in cui egli morl(/). 

'nom'"' Dal TilIemont(g)vicn creduto morto nell’ Aprile di 
* • ' qucii* 


V 


ANNALI D. ITALIA. x^^ 

qucft’anno, e più vcrifimile a me fcmbra la di lui opi- 
nione . Il Noris , e il Pagi , perchè fi truova una_> voi?.™. 
Legge (<*) col nome di Claudio data nel di 26. d’Ot- 
tobre dell’anno prefente, la qual potrebbe elTcre fai- 
lata , come fono tante altre , han tenuto , ch’egli 
circa il fine di quel mefe ceflafTc di vivere . Certo è 
almeno prcllb gli Eruditi , che in qiicfi’aano fucce- 
d.ette la morte fua , compianta da tutti , c maflima- 
mentc dal Senato Romano (i) il quale gli decretò 
uno Scudo , o fia un Bullo , e una vStatua d’oro, che 
furono meffi per fuo onore nella Curia del Campido- 
glio , e fecondo la folle fuperllizion de’ Pagani fe ne 
fece un Dio . In quell’ anno ancora diede fine al fuo 
vivere “Piotino (c) , famofo Filofofo Platonico, le cui 
Opere fon giunte fino ai di nollri . Chiaramente feri- 
ve Trcbcllio Pollione (d),che dopo la morte di Clan- (fir®.'/!)!.’ 
dio fu creato Imperadorc Marco y^urelio Claudio 
Quintino ( che cosi il troviamo appellato nelle Me- 
daglie (e), ) fratello del medefimo defunto tìawdio, 
dimorante in Aquileja , e non già vivente Claudio y 
come ha. creduto taluno . Qu,cllo f^fwt/ 7 /o , che Eu- 
tropio (/} dice approvato dal Senato , era ben cono- Nam-loifi» 
feiuto per uomo dabbene , c molto affiibile , ma fc-f^, 
condo Zonata peccava di fcmplicità , nè avea "*'• 
fpalle per si gran fardello ; e però non fi sa , ch’egli 
faceffe azione od imprefa alcuna degna d’oflervazione. 

Per fila difavventura avvenne,chev/f«re//«»o,il più ac- 
creditato Ufizialcj'che fi trovaflè nell’Armata acquar- 
tierata in Sirmio, fu proclamato quali nello ftelTo tem- 
po Imperadorc con univerfal confentimento di quei 
foldati (ù) , Portata quell» nuova in Italia , grandc_> m rux 
llrepito fece , confiderando ognuno le qualità emi- z««; IC 
nenti di quello eletto , fuperiori fenza paragone a 
quelle di , e la forza deirArmata , che ac- 

compagnava l’elezione lleflà. Da quella novità pro- 
cedette la morte del medefimo Quintillo , nella Ad- 
detta Città d’Aquileja . V’ha fi) chi il dice rapito cktwIJ! 

Tom. II. Tart. I. M da 
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da una malaria . Trebellio Pollione(«) con altri (A) 
apertamente cel rapprefenta uccifo dai foldati ; c_> 
«D>» .TI Zofimo (c) tiene , che conofccndofi evidente la di lui 
/jl,'".*'*' caduta , i fuoi flefli parenti il configliarono a cedere 
V?* *"V‘;con darli la morte; al qual partito fi appigliò con farli 
Vu°”Vi. tagliar vene. Diecifette foli giorni d’imperio a lui 
fon dati dal fuddetto Pollione , da Eutropio , Eufe- 
bio (d) , e Zonara (e) ; venti da Vopifeo (f). Zo-. 

IU'aV. fimo fcrive , ch’egli regnò pochi meli ; c tante Me- 
Aa-daglie reftanti di lui, pare che perfuadono non ef- 

fyMÌaiob.l'cre fiato sì breve il fuo Regno . Intanto è fuor di 
““"■“"' dubbio , che Aureliano refiò folo fui Trono , ed ap- 
provato con gran plaufo dal Senato Romano . Noi il 
vedremo uno de’ più glorioll , ed infieme afpri Impc» 
radon ; c di uomo tale avea ben bifogno allora la Ro- 
mana Repubblica , lacerata dai fuoi fielfi figliuoli , e 
più ancora malmenata dalle Potenze firaniere . Nè 
tardò già y^ureliano a mettere in efercizio il fuo va- 
Ov Mesi. imprefe , le quali fe folTero fuccedute 

4t<£m)>». tutte nell’anno prefcnte,come pensò il Tillemontfò), 
non al fine d’Ottobre , ma all’Aprile di queft’anno , 
fi dovrebbe riferire la morte di Claudio , e l'aflunzio- 
Tj u «rii. ne all’imperio dello fieflTo Aureliano, Mail Padrc_> 
Pagi (0 ne attribuifee una parte all’anno feguente ; 
e veramente ci troviam qui fprovveduti di lumi,per 
alfegnare il precifo tempo di que’ fatti : fatti nondi- 
meno certi , de’ quali mi riferbo ad efporrc unita- 
mente la ferie nell’anno , che viene. 


Anno 
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Annodi Cristo cclxxi. Indizione iv. * ‘= 3 saE 
di FEL.’Cb Papa?. A 

di Aureliano Imperadore 2. 

r/*C Lucro Domizio Aureliano Augusto, 
o»jo i ^ 3^55q pjj. feconda volta . 

I L Padre Pagi , il Relando , ed altri ci danno 
reliano Imperadore Confole per la feconda volta^ 
ma con fondamenti poco (labili a mio credere. Si fup- 
pone , che Aureliano nell’anno zyp. fofTe Confolc-» 
Ibllituito ; e di quello niuna certezza apparifcc. Sono 
citate due Ifcrizioni, l’una Ligoriana , pubblicata dal 
Reinefio (4) e l’altra data alla luce dal Relando C^); 
cprelàdal Gudio; cioè due monumenti , che pati- i.r„i 
feono varie eccezioni, e vengono da fonti , che nor 
polTono fervine a darci limpida e ficura la verità . 
All’incontro tutti i Falli Confolari antichi ci prefen- 
tano lòtto l’anno corrente Aureliano Confole , ma_j 
fenza la nota del Confolato fecondo . Altrettanto tro- 
viamo nelle Ifcrizioni di quello , e de’ feguenti anni, 
tutte conformi in mettere quello pel primo Confola- 
to d’ yiHreliano . Una anch’io ne ho prodotta (<•) non 
diverfa dall’altrc. Pomponio Baffo fu creduto dal Pan- Jo 
vinio f d) il fecondo Confole , perchè fotto Claudio ^ 
fi truova un riguardevol Senatore di quello Nome : “«?»».**■ 
conghicttura troppo debole . Dai fulTeguenti llluftra- 
toride’ Falli vien egli chiamato Numerio ^ o pur 
Marco Cejonio f^irìo Baffo; ma con aver fucciato nomi 
tali dalle due fuddette non affatto llcure Ifcrizioni . 
Peraltro fi truova un Cejonio Baffo (e) , a cui Aure- 
liano fcrilTe una Lettera , ma fenza fegno , ch’egli 
folte fiato Confolc . Il perchè a maggior precauzione 
non l’ho io appellato fe non col folo cognome di Baf- 
fo, IfimperzÀor novello nelleAnone;e 

parlanti di lui , vien chiamato Lucio Domizio i^ure 
li ano . Si può dubitare, che fiaiin fallo tnalcune_> 
Vedere dvamaco Claudio Domizio Aureliano, e^ 
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n- -fra ghe in vccc d’ IMI*. CL. DOM. 6ic. s’ abbia a leg- 
i^dom. cioè Cefare Lucio &c. come nell* 
Anno 171. altre .. Il Cardinal Noris , c il Padre Pagi credettero, 
che la vera fua Famiglia folTe la Valeria , perchè fcri- 
vendogli una Lettera C/<i«d/o Imperadore, il chiama 
Valerio Aureliano y e ncirifcrizionc Ligoriana , che 
ajibi «. pubblicata dal Reinefio , egli porta il medefimo 
nome . Ma , e le folTe guaito il fello di Vopifco (a) ? 
Poiché quanto a quella Ifcrizione , torno a dire , eh* 
ella non è atta a decidere le controverGe. Tanto nelle 
Medaglie , che nelle antiche Ifcrizioni , altro nome, 
Gecome difli , non vicn dato aqucGo Imperadorc, 
’V.tV.* 7 ‘ che quello di Lucio Domizìo ^«rc//tfno , e a quefto 
conviene attencrG . E fe altri (i) il chiama Flavio 
Claudio Valerio , non c’è obbligazione di feguitarlo . 
Kon ebbe difficoltà Vopifco di confelTare , che yiure~ 
forti nafeita bafla ed ofeura nella Città di Sir« 
mio , ovvero nella Dacia Ripenfe . Ma fi fece egli 
largo colla fua prudenza e valore nella milizia , e di 
grado in grado falendn, fempre più guadagnò di plau- 
lò c di credito . Bello era il fuo afpetto , alta la fta- 
u, vcfifc ordinaria la robuGezza . Nel bere e man- 

■"ibiA giare , c in altri piaceri del corpo , in lui fi oflèrvava 
una gran moderazione (c) . La fua feverità , e il ri- 
gore nella militar difciplina , quafi andava alPecceflb. 
Denunziato a lui un foldato,che avea commeffo adul- 
terio colla moglie del fuo albergatore , ordinò che fi 
piegaffero due forti rami d’un albero , all’un de’ qua- 
li folTe legato l’un piede del delinquente , c l’altro 
all’altro , c che poi fi lafciaffcro andare i rami . Lo 
fpettacolo di quel mifero fpaccato in due parti , gran 
terrore infufe negli altri . Ebbe principio la fortuna 
fua fotto Valerìano ^uguflo ; Gallieno ne moGrò al- 
tilGma Gima ; e più di lui Claudio. In varie cariche,» 
militari riportò vittorie contro de' Franchi , de* Sar- 
mati , e de’ Goti. Teneva mirabilmente in briglia le 
Tue foldatefche, e ciò non oGantc fapea farfi amare,» 
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dalle medcfime . Merita d’eflere qui rammentata una 
Lettera di lui , fcritta ad un fuo Luogotenente , ove ^ voi,„fc 
dice: Se ‘vuoi effere Tribuno, anzi fet’ è caro di <vivere, *’*• 
tieni in dovere le mani de' faldati . Niun d'ejjt rapifca 
i polli altrui , ninno tocchi le altrui pecore . Sia proi-^ 
bito il rubar V uve , ilfardannoai feminati, e l'efì^ 
gere dalla gente olio , fale , e legna, dovendo ognu» 
no contentarli della provviftone del Principe . S'hanno 
i faldati a rallegrar del bottino fatto fopra i nemici , 
e non già delle lagrime de' fudditi J{pmani . Cadauno 
abbia l'armi fue ben terfe ; le fpade ben aguzze ed 
affilate , t le fcarpe ben cucite. .Alle vefti frufle fuccc^ 
dano le nuove. Mettano la paga nella tafca , e non 
già ncWafleria . Ognun porti la fua collana , il fuo 
anello, il fuo bracciale, e noi venda, o giuochi. SÌ 
governi e freghi il cavallo , e il giumento per le ba-> 
gaglie; c così ancora il mulo comune della compagnia^ 
e non fi venda la biada lor defiinata . L'uno all'altro 
prefii ajuto , come fefoffie un fervo . 7>lon han da pa- 
gare il Medico . A/on gettino il danaro in confultar in- 
dovini. Vivano cafiamente negli alloggi , e fe attac- 
cheran lite , loro non manchi un regalo di buone bullo- 
nate . Bene farebbe, che alcun Generale, od Ufì- 
ziale de’ noftri tempi ftudiaffe quella si lodevol lezio- 
ne , faputa dai Gentili , e talvolta ignorata dai Cri- 
ftiani . Moglie di Aureliano Imperadore fu i>lpia Se- 
verina, la qual non fi sa , che procrealTc altro, che una 
figliuola, i cui difeendenti viveano a’tempi diVopifeo. 

Ora da che fu creato Imperadore Aureliano , fe di- 
ce il vero Zofimo (4) , egli fen venne a Roma , c do- 
po aver quivi bene alficùrata la fua autorità , di colà «»•<». '' 
mofle , e per la via d’Aquileja pafsò nella Pannonia , 
che era gravemente infefiata dagli Sciti o fia dai Goti. 

Mandò innanzi ordine , che fi ritiralTero nelle Città 
c ne’ luoghi i viveri e i foraggi , affinchè la fame folTc 
la prima a far guerra ai nemici . Comparvero , ciò 
non ofiante, di qua dal Danubio i barbari , e bifogiiò 
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venire ad un fatto d’armi . Senza faperfi chi reftafle 
vincitore . la fera fcparò le armate ; e fatta notte i 
Auu. nemici fi ritirarono di là dal fiume.La feguente matti- 
na ecco i loro A mbafeiatori 3ià y^ureliano , per trat- 
tar di pace . Se la concludcfTero , .noi dice Zofimo ; 
e fembra che nò , perchè partito Aureliano , c lafcia- 
to un buon corpo di gente in quelle parti , furono 
alcune migliaia di que’ Barbari tagliate a pezzi. Il 
motivo , per cui fi mife in viaggio Aureliano , fu la 
^.V **' minaccia de’ popoli , che Vopifeo ( 4 ") chiama Marco- 
(%j ». i«. manni , c Defippo Storico (i) Giutunghi , di calare 
in Italia : fe pur de* medefimi fatti e popoli parlano i 
IÌiÌ'i*'^’fuddetti due Scrittori . Secondo Defippo, 

n'o portatofi al Danubio contro ai Giutunghi Sciti, die- 
de loro nna fanguinofa rotta ; c pafTato anche il Danu- 
bio , fu loro addoffo, e ne fece un buon macello , tal- 
mente che i reftanti mandarono Deputati ad ^urelia^ 
no per chiedere pace . Fece y^ureliafio metter in ar- 
mi e in ordinanza il fuo efercito , c per dare a que’ 
Barbari un’idea della grandezza Romana , vcftito di 
porpora andò a federe in un alto Trono in mezzo del 
campo, con tutti gli Ufficiali a cavallo , divifi in più 
fchiere intorno a lui , colle bandiere ed infigne , por- 
tanti l’aquilc d’oro , e le immagini del Principe , po- 
lle in fila dietro al fuo Trono.Parlarono que’ Deputati 
con gran fermezza , chiedendo la pace, ma non da 
vinti ; rammentando alblmpcradore, che eranogior- 
naliere le fortune e sfortune nelle guerre ; cd efaU 
tando la lor bravura , giunfero a dire d'aver quaranta 
mila cavalieri della fola Nazion de* Giutunghi , ed an- 
che maggior numero di fanti , e d’efscre nondimeno 
difpolli alla pace , purché loro fi deffero i regali con- 
fueti , c quell’oro ed argento , che fi praticava , pri- 
ma d’aver rotta la pace . AHrelìano con gravità loro 
rifpofe , che dopo aver eglino col muover guerra-.» 
mancato ai trattati , non conveniva loro il dimandar 
grazie c prefenti j c toccare alni, e non a loro , il 

dar 
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darle condizioni della pace ; che penfalTero a quanto 
tra avvenuto ai trecento mila Sciti , o Goti , che uU 
timamente aveanoofato di molellar le contrade dell’ *•" *?*• 
Europea, e dcll’Afia;e che i Romani non farcbbono mai 
fòddisfatti , fe non pattavano il Danubio , per punirli 
nel loro paefe . Con quella difguftofa rifpofta furono 
rimandati quegli Ambafciatori . Per atteflato del me- 
deiimo Deiippo (4) , Autore poco lontano da quelli ajimw. 
tempi , anche i Vandali mottTcro guerra al Romano 
Imperio , gente anch^elfi della Scitia , o lia della Tar- 
taria; ma una gran rotta loro data dall’efercito , fece 
ben torto fmontare il loro orgoglio , ed inviar Amba- , 
fciatori ad ^ureliam , per far pace e lega . Volle tAu- 
reliatiQ udire intorno a ciò il parere dell’armata ; e la 
rifporta generale fu , che avendo que* Barbari efibite 
condizioni onorevoli , bene era il finir quella guerra : 
cosi fu fatto . Diedero i Vandali gli ortaggi all’Impe- 
radore, e due mila cavalli aufiliàrj all'armata Romanat 
gli altri fe ne tornarono alle lor cafe con quiete . E 
perchè cinquecento d’erti vennero dipoi a bottinar 
nelle Terre Romane , il Re loro , per mantenere i 
patti , li fece tutti mettere afil di fpada . 

Mentre fi trovava Aureliano impegnato contro d* 
erti Vandali , ecco giugnergli nuova , che una nuova 
armata di Giutunghi era in moto verfo l’Italia . Man- 
dò egli innanzi la maggior parte dell’efercito fuo , e 
pofeia col rerto frettolofamente anch’egli marciò per 
impedire la lor calata ; ma non fu a tempo. Cortoro 
più prcrti di lui penetrarono in Italia , c recarono infi- 
niti mali al dirtretto di Milano . Vopil'co li chiama oj t» a*- 
Svevi , Sarraati , Marcomanni , e fi può temere , " 
che fieno confufe le azioni , e replicate le già dette di 
fopra . Comunque fia , per le cole , che fuccederono, 
convicndire, che non folTero lievi le forze e il nu- 
mero di cortoro . E fi fa, che avendo voluto ^lurelia- 
no con tutto il fuo sforzo aflalire que’ Barbari verfo 
Piacenza, colloro fi appiattarono ne’ bofehi , e poi 
‘ M 4 ver- 
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verfo lafcrafi fcagliarono addoflb ai Romani cooi tal 
furia, che li mi fero in rotta , c ne fecero sì copiofa.^ 
nooIfJS- (ì/age , che fi temè perduto l’Imperio . Inoltre fi fa , 
che quelli loro progrelll tal terrore e coficrnazione 
fvcgliarono in Roma , che ne fegiiirono varie fedizio- 
ni , le quali aggiunte agli altri guai , diedero molta 
apprenfione e fdegno ad ^urelian^, Striflc egli allora 
al Senato , riprendendolo , perchè tanti riguardi , 
timori , e dubbi aveflc a confultar i libri Sibillini in 
occafione di tanta calamità e bifogno, quafiche ( fon " 
parole della fua lettera ) effìfojj'cro in una Chiefa di 
Crifliani ^ e non già nel Tempio di tutti gli Dii, Il De- 
creto di vifitare i libri d’effe Sibille fu ftefo nel dì ir. 
la^tncrit. Gennai©, cioè fecondo il Padre Pagi (4) nel Gen- 
naio deH’anno prefente . Ma non può mai Ilare , che 
j^nreliano , come penfa il medefimo Pagi , foffe crea- 
to Imperadore in Sirmio fui principio di Novembre 
delPanno profilmo paffato , c ch’egli venifle a Roma , 
tornaffe in Pannonia , riportane vittorie in più luoghi 
»1 Danubio, e dopo aver feguitato gli Alemanni, o 
vogliam dire i Marcomanni , e Giutunghi , mandaffc 
gli ordini fuddetti a Roma : il tutto in due foli meli . 
Ghi fa, come glTmperadori non marciavano perle_> 
porte, ma con gran corte , guardie, e milizie , co- 
nofee torto , che di più mefi abbifognarono tante im- 
prefe . Però convien dire , che Aureliano , ficcome 
immaginò il Tillemont (Z») , fu creato Imperadore 
nell’Aprile delPanno precedente, in cui fece più guer- 
re , o pure , che la calata in Italia de’ Barbari appar- 
tiene all’anno prefente , per la qual poi nel dì 1 1. di 
Gennaio dell’anno fuffeguente vennero confultati in 
Roma i libri creduti delle Sibille , ne* quali fi trovò , 
che conveniva far molti fàgrifizj crudeli , procefiioni, 
cd altre cerimonie praticate dalla fupcrftizion de’ Pa- 
gani . A noi barterà , giacché non portiamo accertare 
i tempi di querti sì rtrepitofi avvenimenti , che fi rap- 
porti.il poco , che fappiamo della continuazione c del 
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fine di tal guerra , tutto di fcguito . Abbiamo da Au- 
rclio Vittore (a) ( perchè Vopifcoquì ci abbandona) , 
che Aureliano in tre battaglie fu vincitore de’ Barba- 
ri . L’una fu a Piacenza , che dee clfere divcrfa dalla fyi'Sp». 
raccontata da Vopifco ; altrimenti l’uno d’eflì ha falla- 
to . La feconda fu data in vicinanza di Fano , e del 
fiume Metauro » fegno che la giornata di Piacenza 
era fiata favorevole^! Barbari , per efferfi eglino inol- 
trati cotanto verfo Roma . Laterza nelle campagne 
di Pavia che dovette fterminar affatto quefti Barbari , 
turbatori della pace d’Italia: con che ebbe felice fine 
quefia guerra. Allora^Mrc/Zu/zo mofic alla volta di Ro- 
ma i fuoi pafft , non per portarvi l’allegrezza di un tri- 
onfo, ma per farvi fentire la fua feverità,anzi crudeltà. 
Imperocché (i) picndi furore per le {edizioni , che 
nate ivi dicemmo, con voce,che foffero fiate tefe infi- 
die (c) a lui fieffo , e al governo , condannò a morte 
gli Autori di quelle turbolenze. Vopifco, tuttoché 
fuo Panegirifta , confeffa, ch’egli troppo afpra e ri- 
gorofa giufiizia fece . E tanto più ne fu biafimato per- 
chè non perdonò nè pure ad alcuni nobili Senatori , 
fra’ quali Epit^mio, Vrbano, e Domiziano, ancorché di 
poco momento foffero , e meritaffero perdono alcu- 
ni loro reati , c quefii anche fondati nell’accufa di un 
fol tefiimonio . Prima era forfè amato Aureliano ; da 
H innanzi cominciò ad effere folamente temuto *, e la 
gente dicea , non altro effere da defiderare a lui , che 
la morte ; è eh' egli era un buon Medico , ma che con 
malgarbo curava i malati. Anche Giuliano .yfugufioQd') «*- 
Apofiata l’accufadi una barbarica crudeltà,ed Aurelio 
Vittore (e),con Eutropio (/),cel rapprefentacome uo- 
mo privo di umanità e fanguinario, avendo egli levato 
di vita fino un figliuolo di fua forella . Tal fua barba- 
rie pretende Ammiano (5) , che fi ftendeffe fotto va- 
rj pretefii fpczialmente fopra i ricchi , a fine d impin- 
guar l’Erario , refiato troppo efaufio per le pazzie di _ 

Gallieno ; c in tal opinione concorre anche Vopi- 
fco 
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■ fco (4). Fu in quedi tempi , che y^ureliatto ,* cotifldc- 
rata l'aViditi de’ Barbari, già featenati contto dell’Im- 
perio Romano , (A) col configlio del Senato prefe-la 
rifoluzione di rifabbricar le mura rovinate di Roma , 
per poterla difendere in ogni evento di pericoli e_> 
t»ci» guerre . Idacio (c) ne fa menzione fotto queft’anno . 
Ma Eufebio (d) , Cafiìodoro (r) , ed altri mettono 
ciò più tardi. Nella Cronica Aleliandrina folamcnte 
fc ne parla all’anno feguente . Con quella occafione 
certo è , che yiurtUano ampliò il circuito di Roma , 
fcrivcndo Vopifeo , che il giro d’efsa Città arrivò 
allora a cinquanta miglia . Operisi grande nondime- 
no , fecondo Zofimo , fu folamente terminata fotto 
•Probo yiU^Mjìo . 

Anno di Cristo cctxxii. Indizione v. 
di Felice Papa 4. , 

di Avreliako Imperadore ì» 


Quinto - 

Veldumiano i o Ila 


VeLdUmniano. 


D omati i Barbari, ercllituita la tranquillità all* 
Italia , due altre importantilfime imprefe re- 
ihavano da fare all’ ^uguflo ^Htetiano . Tetrico oc- 
cupava le Gallie , c le Spagne . Zettobia Regina de' 
Palmireni quali tutte , o tutte le Provincie dell’ 
Oriente occupava , ed anche l’ Egitto . Per varj mo- 
tivi antepofe ^Aureliano all’altra la fpedizion militare 
contro zZenobìa, Quella Principefla , che s’intito- 
lava Regina dell’Oriente, una delle più rinomate-» 
donne dell’antichità, fi truova chiamata in alcune 
medaglie (/), che fi fuppongono vere, Settimi/L» 
Ji* ZeMoA/4 , quafichè ella difcendelTe dalla fa- 
fluA" m‘*. luiglia di Settimio Severo /ìu^nfio , quando clTa fe- 
condo Trebcllio Pollione (^) , vantava di difeendere 
dalla Cafa di Cleopatra, c dei Re Tolomei» Santo 
' Ata- 
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jAtanaHo (d) pretefe , ch’ella feguitafle la Religion =j--- ■ •' : 
de’ Giudei , e fuvorifiTe per quello l’empio T*do/o Sa- 
mofateuo ; e da Maiala (i) vien detta Regina de’ Sa- 
raceni . Scrive il fuddetto Storico Pollione , che in 
lei fi ammirava una bellezza incredibile , uno fpirito unck». 
divino. Neri e vivacifilmi i fuoi occhj, il colore 
fofeo. Non denti, ma perle, pareano ornargli la 
bocca ; la voce foave , c chiara , ma virile . Al bi- 
fogno uguagliava i Tiranni «nella feverità ; fuperava 
rei redo la clemenza de’ migliori Principi . Contro 
il coftume delle donne fapeva confervare i tefori, ma 
non lafciava di far rifplendere la fua liberalità , ove 
Io richiedefle il dovere . Nel portamento , e ne’ co- 
ftumi non cedeva agli uomini , rade volte ufeendo 
in carrozza , fpeflba cavallo , e più fpenb facendo le 
tre , o quattro miglia a piedi ficcome perlòna alle- 
vata ferapre nelle caccie . Da Odenato fuo marito , 
che già dicemmo uccifo , non riceveva le leggi , ma 
a lui le dava. Prefe bensì da lui il titolo di Augujia , 
da che egli fu dichiarato ^ugufio , e portava l’abito 
Imperiale , a cui aggiunfe anche il Diadema . Non si 
torto s’accorge va eflad’eflere gravida , che non vole- 
va più commercio col marito . Il fuo vivere era alla 
Perfiana, cioè con fingolar magnificenza , e volea_> 
cflere inchinata fecondo lo ftile praticato coi Re Per- 
fiani . A parlare al popolo iva armata di corazza ; - 
pranzava fempre coi primi Uffiziali della fua armata ; 
ufando piatti d’oro , e gemmati . Poche fanciulle ; 
molti Eunuchi teneva al fuo fervigio ; e l’impareg- 
giabil fua cartità , tanto da maritata , che da vedova, 
veniva decantata dapertutto . *4ureliano ftcrto in_> 
una lettera al Senato (c") ne parla con elogio , dicen- f«j p.hì. 
do , ch’erta non parca donna ; tanta era la di lei pru- »V“* 
denzane’ configli , la fermezza nell’efeguir le prefe 
rifoluzioni , e la gravità con cui pacava ai Ibldati , 
di modo che non meno i popoli dell’Oriente , e dell’ 

Egitto , a lei divenuti fudditi , che gli Arabi , i Sa- 

ra- 
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— raceni , e gli Armeni non ofavano di difobbidirla j ò 
di voltarli contro di lei ; tanta era la paura , che ne 
«»• in. aveano . A lei anche in buona parte fi attribuivano 
le gloriofe azioni del fu Odenato fuo marito contro a 
i Pcrfiani . Nè gii le mancava il preggio delle lin- 
gue , e della letteratura . Oltre al fuo nativo lin- 
guaggio Fenicio, o Saracenico, pcrfettamenae pof- 
fedeva TEgizziano , il Greco , e il Latino, ma non 
s’arrifchiava a parlare qneft’ultimo . Ebbe per mae- 
ftro nel Greco il celebre Longino Filoforb , di cui 
refta un bel trattato del Sublime , e la cui morte 
vedremo fra poco . Fece imparare a’ fuoi figliuoli il 
Latino si fattamente , che poche volte , e con diffi- 
colti parlavano il Greco . Sì pratica fu della ftoria 
dell’Oriente , e dell’Egitto , che fi crede , che ne for- 
malTe un compendio. Al fuo marito Odenato ella avea 
partorito tre figliuoli , cioè Herenniano^ Tintolao , c 
Faballato , a’ quali dopo la morte del padre ella fece 
prendere la Porpora Imperiale , e il titolo d'^/tngufir, 
ma perchè erano di età non peranche capace di go- 
verno , efTa in nome loro governava gli Stati . Un* 
altro figliuolo ebbe Odenato da una fua prima moglie; 
chiamato , Erodevo pure Erodiano , che fi trova nelle 
medaglie ( 4 ) , ( non sò fc tutte legittime ) col titolo 
d’v4fi<g«y?o a lui dato dal padre , come anche afferma 
i*j ibic . jj.g{jellio Pollione . Per cagione dell’efaltazion 
di quefto fuo figliafiro fama era , che Zenobia aveffe 
fatto morire lui , e il marito Odenato , ficcome ac- 
cennai di fopra . Una tal terta , benché di donna , fi- 
gnoreggiante dallo Stretto di Cofiantinupoli fino a 
tutto l’Egitto , ed afiifiita da molti de’ iuoi vicini , 
potea dar fuggezione ad ogni altro Potentato ; ma 
non già ad .Aureliano Imperadore , che pel fuo co- 
raggio, e faggio contegno , fi teneva femprc le vit- 
torie in pugno . 

S’inviò dunque Aureliano da Roma con poffente-» 
cfercito verfo l’Oriente per ia firada folit^ di que’tem- 
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pi , cioè per terra alla volt?, di Bij'anzio, pel cui Stret- 
to fi paffava in Afia. Ma prima di giugnervi , egli net- 
tò (a') r Illirico , e poi la Tracia da tutti i nemici del *“• *’•* 
Romano Imperio , che erano tornati ad infeftar quel- ^ 
lie Provincie. Scrive Aurelio Vittore (i), che 
tempi d’ eflb .r^«re//<iBo un" certo Settimio nella. Dal- * 
mazia prefe il titolo d’ Imferadore , e da 11 a poco ne 
pagò la pena , ammazzato da’ fuoi propri foldati ; 
quando ciò avvenific , noi Pappiamo . Per attellato 
bensì di Vopifeo, Aureliano , perchè Cannabaude Re 
o Duca dei Goti dovea aver commeflb delle infolenze 
nel paefe Romano, paflato il Danubio, l’andò a ricercar 
nelle terre di lui ; e datagli battaglia , 1’ uccife infie- 
me con cinque mila di que’ barbari combattenti . 
Probabilmente fu in quefta congiuntura , ch’egli pre- 
fe la carretta di quel Re , tirata da quattro Cervi , fu 
cui pofeia entrò a fuo tempo trionfante inRoma,ficco- 
me diremo. Furono trovate nel campo barbarico mol- 
te donne efiinte , veftite da foldati , e prefe dieci d’ef- 
fe vive. Molte altre nobili Donne di Nazione Gotica 
rimafero prigioniere , (c) che Aureliano mandò dipoi 
a Perinto , acciocché ivi foflero mantenute alle fpefe 
del Pubblico , non già cadauna in particolare , ma fet- 
te infieme , acciocché coftafle meno alla Repubblica . 
Sbrigato da quefii affari , marciò Aureliano a fiifan- 
zio , e paffato lo Stretto , al folo fuo comparire ricu- 
però Calcedone, e la Bitinia , che Zenobia avea fotto- 
meflb al fuo Imperio . Zofimo (d) nondimeno afleri- 
fee, aver la Bitinia feoflb il giogo de’ Palmireni , fin 
quando udì efaltato ai Trono Aureliano . Andra nel- 
la Galazia fembra aver fatta qualche refifienza : certo 
è nondimeno, che tAureliano fe ne impadroni . Giun- 
to pofeia , ch’egli fu a Tiana Città della Cappadocia , 

(e) vi trovò le porte ferrate , e preparato quel Popo- iblltB. 
lo alla difefa. Dicono, che Aureliano in collera gri- . 
daffe : non lafcerò un cane in quefia Città . Vopifeo , 
grande ammiratore del morto Apollonio , Filofufo ce- 
le- 
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E n A Icbroi, anzi Mago, nativo di quella Città , di cui tan- 
.to egli , come altri antichi raccontano varie maravi- 
glie , cioè molte favole , e che era tenuto da qiie’Po- 
poli per un Dio : Vopifco , dico , racconta , che efso 
^po//on/o comparve in fogno ad , e l’elòr- 
tò alla clemenza , fe gli premeva di vincere: parole, 
che badarono a difarmare il di lui fdegno . Venne poi 
a trovarlo al campo Eraclammone , uno de’ più ricchi 
Cittadini di Tiana , fperando di fard gran merito , col 
tradire la Patria , c gl’ infegnò un fito , per cui fi po- 
teva entrare nella Città , Fu eflà mercè di quello av- 
vifo prefacon facilità ; e quando ognun fi afpettava 
di darle il facco , e di fare man bada contro gli abitan- 
ti , Aureliano orà\nò y che fofseuccifo il folo tradi- 
tore Eraclammone y condire, che non fipoteafperar 
fedeltà da chi era flato infedele alla fua Patria : ma 
lafciò godere ai di lui figliuoli tutta 1’ eredità paterna, 
afiìnchè non fi credefse , che 1’ avefse fatto morire , 
per cogliere le molte di lui ricchezze . Ricordata ad 
Aureliano la parola detta di non lafciare un cane in 
Tiana; oh y rifpofe , ammazzino tutti i cani y che ne 
fon contento : rifpofta applaudita fin dai medefimi fol- 
dati , benché contraria alla lor brama e fperanza del 
facco . 

*“■ Se crediamo a Vopifco (a ) , .Aureliano , continua- 
to il cammino , arrivò ad Antiochia , Capitale della 
Sorìa , c dopo una leggiera zuffa al luogo di Dafne , 
entrò vittoriofo in quella gran Città , e ricordevole 
dell’ avvertimento datogli in fogno da Apollonio Tia~ 
neo , ufo di fua clemenza anche verfo di que’ Citta- 
dini. Palfando dipoi ad Emefa , Città della Mefopo- 
tamia , quivi con una fiera battaglia decife le fue liti 
o/si, ' Zenobia. Ma Zofirao» (^) diverfamente fcrive , 
che Zenobia con grandi forze P afpettò di piè fermo in 
Antiochia, e mandò incontro a lui la poderofa Armata 
fua fino ad Imma , Città molte miglia diftante di là . 
Gran copia d’ Arcieri fi contava nell’ cfercito di lei , 

e di 
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c di quefti penuriavaquel de’ Romani . Avca inoltre 
Zenobia la fua niimerofa cavalleria , armata tntta da . 
capo a piedi , laddove la Romana non era comporta fe *»*■ 
non di cavalli leggieri, Aureliano, martro di guerra, 
ofTervato lo fvantaggio , ordinò alla fua cavalleria di 
mortrar di fuggire , tantoché la nemica in feguitarli rt 
trovalTc artai Ibnca pel pcfo dell’ armi , e che poi vol- 
taflero faccia , e menaflero le mani . Cosi fu fatto , e 
feguì un’orribile rtrage dc’Palmireni. Eufebio ( 4 ) feri- 
ve , che fi fegnalò in quella gran battaglia un Genera- 
le de’ Romani , appellato Tomf 'ejano , e cognomina- 
to i7fr4»ro, la c^i famiglia durava in Antiochia an- 
che ai fuoi di . Nonofavano i fuggitivi di portarfiad 
Antiochia , (6) per timore tli non erterc ammeffi , q ^ 
pur d’ eflere tagliati a pezzi da’ Cittadini , fe fi accor- 
gevano della rotta lor data ; ma Zabda , o fia Zaba , 
lor Generale, prefo un uomo, che fi raflbmigliava 
ad ^AurelÌAno , e fatta precorrer voce , che conducc- 
va prigioniere l’fmperadore ftertb , trovò aperte le_» 
porte , e quietò il Popolo . La notte feguente poi 
con Zenobia s’ incamminò alla volta di Emefa . Entrò 
• il vincitore Aureliano in Antiochia , ricevuto con al- 
te acclamazioni da quegli abitanti ; e perchè parecchi 
de’ più facoltofi erano ritirati per paura dello fdc- 
gno Imperiale , Aureliano pubblicò torto un bando di . 
perdono a tutti ; e querta fua benignità fece ripatriar 
di buon grado ciafeuno . Dopo aver dato buon ordine 
agli affiiri d’ Antiochia, ripigliò Aureliano il fuo viag- 
gio verfo Emefa , dove s’ era ridotta Zenobia . Tro- 
vato prertb Dafne un corpo di Palmireni , che volea- 
no dii'putargli il parto , ne uccife un gran numero . 
Apamea , Larifla , ed Arctufa nel viaggio vennero al- 
la fua ubbidienza . (r ) Confirteva tuttavia l’armata_^ «'i 
di Zenobia in fettanta mila combattenti fotto il cornali- *4 
do di Zabda . Si venne dunque ad un’ altra campale.# 
giornata , che fu Ile prime fu o parve fvantaggiofa ai 
Romani , perchè parte della lor cavalleria o per for- 
za 
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/== za o configliatamentc piegò . Ma mentre la infegui- 
vano i Palmireni , la fanteria Romana di fianco gli af- 
«,». ^jj|j ^ ^ macello , non giovando loro l’cf- 

fere tutti armati di ferro , perchè i Romani colle maz- 
ze li temperavano , o rovefeiavano a terra . Piena d! 
cadaveri reftò quella campagna . Zenobia con grun_-» 
fretta fe nc fuggì ritirandofi a Paimira ; ed Aureliano 
ricevuto con plaufo giulivo in Emefa , dove rendè 
i T^azic al Dio Elagabalo^ creduto autore di quella vit- 
toria ; c dopo aver pr?li c vagheggiati con piacere i tc- 
fori , che Zenobia non avea avuto tempo di afporta- 
re : marciò con diligenza alla volta di Paimira , Cita 
tà fabbricata da Salomone ne* deferti della Scria , o fi- 
dclla Fenicia , ed affai ricca pel commerzio , che fa- 
ceva co* Romani e Perfiani . Nel cammino fu più vol- 
te in pericolo , e riportò gravi danni l’ armata fua da- 
gli affaffini Soriani . Pur giunto a Paimira , la flrin- 
fe d'affedio . S’ egli in quefto o pur nel feguente anno 
riduceffe a fine sì grande imprefa , per mancanza di 
lumi non fi può ora decidere . Sia lecito a me il diffe-. 
rime il racconto al feguente . 


Anno di Cri s io cclxxi il. Indizione vi. 
di Felice Papa j. 
di Aureliano Imperadore^. 


ConColì ^ Marco Claudio Tacito, 
^ Q Placidi ANO. 


A Tacito primo Confole in queft’anno, perchè vien 
comunemente creduto lo, fteffo, che vedremo 
poi Imperadore , gl’ Illuftratori de’ Falli , danno 
il nome di Marco Claudio . Benché vi pofla refiar 
qualche dubbio , pure io mi fon lafciato condurre dal- 
ia corrente . L’affedio di Paimira, ficcome dicemmo , 
fu imprefo da Aureliano con gran calore; ma non era- 
no mcn riguardoyoli i preparamenti per la difefa. Sta- 
va 
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va(^) ben provveduta quella Città di freccie, pietre, 
macchine , e d’altri ftrumenti- da guerra , e da lanciar 
fuoco l'opra i nemici, ficcoinc ancora di viveri ; qiun- *"“• *«• 
do all’incontro uomini , e beftie dell’Armata Romana 
ninna lulfiftenza trovavano in quella fpe lata campa- ftj VofìCi. 
gna , piena folo di fabbia . Oltre a ciò afpettava Ze- ‘ioV“'i!u 
no^/d foccorfo da’ Perfiani , Armeni, c Saraceni, di 
maniera che fi ridevano gli aflediati delle fgherrate de- 
gli aflfedianti . Ma y^ure/iano fupplì al bifogno dell Ar- 
mata per conto delle provvifioni , facendone venire 
al campo da tutte le vicinanze ; nò lafciava indietro 
forza, e diligenza alcuna, per vincere quella sì ben 
guarnita Città . Maggiormente crebbe l’izza , cla^ 
picca fua , perchè avendo fu i principi fcritto a 7eno~ 
èia , comandandole imperiofamente di renderli , eoa 
cfibirle comodo mantenimento, dove il Senato l’avelTc 
melTa , e con promettere falvo ogni diritto de’ Palmi- 
reni : Zenobia gli diede un’ infoiente rifpofta , con in- 
titolarli 1{egina d'Oriente , anteporre il fuo nome a 
<]uello deirimperadore , e mofirar fiducia di fargli ca- 
lar l’orgoglio coi foccorfi , ch’ella afpettava (t) . Ven- 
nero in fatti gli ajuti a lei promelfi da’ Perfiani j ma ”■ 
•Aureliano tagliò loro la ftrada , e li sbandò . Venne- 
ro anche le fchiere de’ Saraceni , c degli Armeni ; ma 
egli parte col terrore, parte coi danari le indulTe a mi- 
litar nell’ efercito fuo . Contuttociò un’oftinata difefa 
fecero gli affediati , con beffar eziandio , e ingiuriar 
i Romani . Un di coloro vedendo un dì l’Imperadore, 
ài caricò di villanie . Allora un’arciere Perfiano fi efi- 
2)1 di rifpoiidergli , e gli tirò cosi aggiuftatamente uno 
ilrale , che colpitolo il fece rotolar mortagiù dalle-» 
anura . Intanto veggendo Zenobia ; che a Palraira-» 
•s’alTottigliava la vettovaglia , ftiraò meglio di ritirarli 
fulle terre de’ Perfiani ; ma fuggendo fopra de* dro- 
medari , fu prefa per via dai Cavalieri , che le fpcdl 
dietro y^ureliano , e prigioniera fu a lui condotta . 
^Crande l^repito , ed iftanza fecero i foldati , perchè 
2om. II. Tart.I. N egli 
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egli gartigaffe colla morte la fuperbia di cortei; ma tAa^ 
TTelìan» non volle la vergogna d’aver uccifa una donna, 
*»«• *71* c donna tale . La Città dipoi ridotta all’agonia , di- 
mandò , ed ottenne qualche capitolazione . V’ entrò 
Aureliano , c perdonò al Popolo , ma non già ai prin- 
cipali , creduti conliglieri di Zenobia , ai quali, come 
a feduttori , ed autori di tanti mali , levò la vita. Fra 
«juefti fu compreCo(^a')Longino celebreFilofofo,c Sofirta 
Maeftro , o Segretario della raedefima , convinto d’a- ' 
’* ver egli dettata l’albagiofa , ed infoiente rifporta , 
che Zenobia aveadata alla Lettera d'^«re/i4no . Soffri 
Longino con tal fortezza la morte , ch’egli rteffo con- 
solava gli amici , venuti a deplorar la di lui feiagura . 
Perdonò anche Aureliano , per quanto fi crede , a 
Vaballato y uno de’ figliuoli di Zenobia- y e truovafi 
n.jTri»«. Medaglia (Jj') , in cui fi legge il Suo nome col ti- 
Mam la^ tolo à'yiugufto y e nell’altra parte quello di Aureliano 
y^ugufio . Quando fia vera ( del che fi può dubitare ) 
farà fiata battuta in uno de’precedenti anni , c prima 
della fopraferitta Tragedia. Di Herennwno , e Timo- 
lao y due altri figliuoli di Zenobia , non fi sa bene , 
qual foffe la forte loro. Zofimo parla d’un folo figliuo- 
lo di Zenobia , condotto in prigionia colla madre. Vo- 
pifeo all’incontro fcrive , che Zenobia fopraviffe mol- 
to tempo cum libcris nelle vicinanze di Roma . Que- 
fto fi può intendere anche di figlie , che certo effa ne 
^Trijint. ^vea; maTrcbellio Pollione (O c’infegna , che Ze~ 
noi/d co’ fuoi due figliuoli minori Hcrenn/awo , e 7*/- 
molaofw condotta in trionfo a Roma. Fu poi di pa- 
rere erto Zofimo , che Zenobia nell’cfTerc condotta in 
Europa, o per malattia, o per non voler prendere 
cibo, moriflc per irtrada , vinta dal dolore della mu- 
tata fortuna , o per non fofferire la vergogna d’effere 
condotta in trionfo . Merita ben qui fede Vopifeo , 
il quale più vicino a quelli tempi ci aff/cura, ch’'ella 
giunfe a Roma, c riffe molto dipoi , come dirò all’ 
^ckNi* feguente . Anche Giovanili Maiala (</} attefta , 

■ ' che - 
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clic Mnfelicc Frincipcfla comparve nel trionfo Rom^^ 
nodi w/^«rc//4«o , fallando folamcntc nell’aggirgnere, *■ 
che le fu dipoi tagliato il capo . Zonara (a) rapporta*"”»'**"- 
sù quello varie opinioni . Polliamo ben poi credere 
a Zofimo , allorché racconta , avere Aureliano 
fpogliata Paimira di tutte le fuc ricchezze , fenza ri-«pV*' *■ 
fpettar nè pure i Tcrtipli : il che fatto lirimife in cam- 
mino , e tornò ad Emefa (c) dove forfè il trovarono a, vwift. 
le Arabafccrie de’ Saraceni , Blemmii , AlTomiti , Bat- 
triani , Seri ( creduti iCinefi ) Iberi , Albani , Ar- 
meni , e Indiani , che li portarono de’ fontuofi rega- 
li . Trattò con fuperbia , e fierezza i Perfiani , gli Ar- 
meni, e i Saraceni, perchè aveano preflato ajuto a 
Zenobia . 

RiraelTo dunque in pace rOricate , Aureliano paf- 
sò lo ftretto di Bifanzio per tornarfene a Roma , me- 
nando feco Zenobia , e i di lei figliuoli (d) . Informato «0 
che i Popoli Carpi aveano fatta un’ incurfione nella 
Tracia , andò a trovarli , e li disfece ; e perciò il 
Senato Romano , che gli avea già accordato i titoli di 
CottìcQ , Sarmatico y ^rmeniaco , Tattico ^dia~ 
benico , il nominò ancora Carsico . Se nc rife Aure- 
liano , c fcritfe loro , che s’afpettava oramai d’elfer 
anche intitolato Cflrp»/co/o,nomc lignificante unaforta 
di Scarpe , e da cui pofeia è a noi venuto il medefimo 
nome di Scarda . Ma eccoti arrivargli avvifo , chc_> 
i Palmireni s’erano ribellati , con aver tagliato a pez- 
zi Sandarione , e fecento arcieri , fafeiati ivi di pre- 
lidio . Con tal follecitudinc tornò egli indietro , che 
all’improvvifo arrivò ad Antiochia , e fpaventò quel 
Popolo , intento allora ai ghiochi equeftri . Aveano 
tentato i Palmireni d’indurre Marcellino Governatore 
della Mefopotamia , e di tutto l’Oriente , a prendere 
il titolo di'Augujlo . Gii andò egli tenendo a bada , ed 
informando intanto di tutto Aureliano ; ma coloro 
non vedendo alcuna rifoluiMone di lui , dichiararono 
poi Impersdore un certo appellato Achilleo da Vopi- 

N a feo. 
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fco , Antioco da Zofimo . Giunfc ^^ureliano a Palmi- 
*v«Jire^ ra , quando men fd pcnfavano , e prefa quella Città 
Ano. »7!» fcnza colpo di fpada , fece mettere a fil di fpada tutto 
quel Popolo , uomini , donne , fanciulli , e vecchj . 
con furore d’inudita crudeltà 5 benché poi tornato in 
fe fteffo fcrivefse a Cejonio Baffo di perdonare a quei , 
chereftavano in vita . Zofimo pretende , eh’ egli per 

• ifprezzo non facefle morire quel ridicolo Imperadorc 
creato dai Palraireni . Ordinò egli ancora , che fi 
rifiabilifle come prima il Tempio del ,me(To a facco 
dai foldati , deputando a tal effetto buona fomma d’o- 
ro , e d’argento#* Del rclìo fece fpianar quella Città, 
le cui rovine ,'jvifitate a’ tempi noftri da gli eruditi In. 
glefi , ritengono’ ancora molti veftigi dell’ antica lor 
maefià . Già dicemmo , che Zenobìa nelle fu e profpe- 
rità avea ufurpato al Romano Imperio l’Egitto . Ora 

•/ eli ano ^ mentre nell’anno addietro faceva a lei la 
guerra in Oriente , fpedì Trobo (^), il qual fu poi 
Imperadore con delle foldatefche , per ricuperar 
quella ricca, ed importantiffima Provincia . Nel pri- 

* mo combattimento sbaragliò Probo i nemici ; nel fe- 
' condo ebbe la peggio ; ma ripigliate le forze , tanto fi 

adoperò, che mife quella nobil contrada fotte il co- 
' mando de* Romani , ed ajiuò poi oiureliano z 

gliar roriente nel redo della guerra coi Palmireni , 
Pareva dopo ciò ^ che l’Egitto aveffe da goder pace , 
quando un /Marco Firmo , o Firmio , nativo di Seleu- 
ivjMmia eia (I»), zmiQO'Òì Zenobia non ancor vinta , prefe il 
’ tìtolo di y^ugujioy e d*lmperadore, come fecondo Vo- 
pifeo appariva dalle Medaglie battute di lui , alcuna 
frjQoit. delle quali fi crede , che redi tuttavia CO'* Polfedcva 
codui molte ricchezze , e maffimamente nell’Egitto, 
impcf. dove fra l’altre cofe tanta Carta , chiamata Papiro , fi 
fabbricava ne’ fiioi beni , ch’egli fi vantava di poter 
mantenere col fplo Papiro , c colla , adoperata in for- 
mar la Carta , un efercito. Teneva corrifpondenza 

codui coi Blemmii, e Saraceni, c mandava all’ Indie 

navi 
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navi a trafficare. Impadronitofi dunque coflui di Alcf- ^=5 
fandria , e dcirEgitto , ajutò per quanto potè Zeno- 
hia ; ma caduta cfla , cadde anch’egli . Aureliano non *«•;»»!• 
già in perfona a mio credere andò , ma fpedl colà 
parte dell'Armata, che fconfifie F/mo , c dopo varj 
tormenti l’uccife , con fottoraettere in poco tempo 
quel ricco paefe, e mandare a Roma gran copia di gra- 
ni , la fpedizion de’quali codili avca interrotta . 
relìanoi^a) in ragguagliare il Popolo Romano di quelle 
vittorie , fcrinfe fra l'altre cofc di faper egli , che efio 
Popolo non andava d’accordo col Senato, non era ami- 
co dell’Ordine Equedre , ed avca poco buon cuore_> 
verfo de’ Pretoriani . Sbrigato finalmente da quegli 
affari l'infaticabil ^iurdiano ^Ugujlo , indirizzò i fuoi 
pafll verfo l’Europa , con animo e voglia di atterrar 
anche Tetrico , che folo redava tra gli ufurpatori del 
Romano Imperio . Come egli arrivato colà ricupe- 
raffe in poco tempo quelle Provincie , alla sfuggita Io 
raccontano i vecchj Storici . Altro non fi sa, fe Aurclìanf» 
non che fegul una battaglia a Scialons fopra la Marna. 
in cui Tctrico deflb tradì Tefercito fuo , perchè fi die- «Umu. 
de volontariamente ad Aureliano : laonde i fuoi fol- 
dati riportarono una gran percoffa da quei di Aurelia- 
no . Sono altri di parere , che Tetrico fode da’ fuoi 
foldati tradito , e confegnato ad Aureliano , al quale 
fi fottomifero pofeia anch’efll . Tuttavia grande appa- 
renza v’è, che feguiffe, o prima, o poco dopo dell’ 
arrivo di Aureliano in quelle contrade qualche fegre# 
ta capitolazione , ed accordo fra Aureliano , e lui , al 
vedere l’indulgenza con cui edb Aureliano , Principe 
poco avvezzo alla clemenza , trattò il medefimo Te- 
trico . E la ragione d’abbandonare i fuoi per gittarfi in 
braccio ad Aureliano , l'abbiamo dagli antichi Stori- 
ci. Ciò fu la continua difubbidienza de’ foldati fuoi,' 
che ad ógni poco fi follevavano; dal che fu forzato Te- 
trieozà invitare , e pregar Aureliano , che il liberaflc 
da tanti mali . Venuto egli alia divozion di Aurelia- 
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E » tutte poi del pari le di lui milizie il riconobbero 

toii.r. perlmperadore , e panarono nell* Armata Romana; 
**"* *”’con che le Gallie , e per confeguente la Spagna , c_> 
Bretagna fi videro reftituite folto la fignoria del me- 
defimo tAugnJlo . Può o dee anche oggidì efiere moti- 
vo di ftupore il corfo di tante imprefe, e vittorie, fatte 
da un folo y^uguflo , e in poco più di tre anni , coa_» 
aver egli liberato datanti Barbari nemici il Romano 
Imperio , atterrati! Tiranni, e riunite al fuo corpo* 
tante membra , da eflb per più anni disgiunte . Eufe- 
toj ibi^au bio Qa) nella Cronica mette fotto qucft*anno il Trion- 
fo Romano di y^urelìano ; ma fi dee credere uno sba- 
glio, ficcome vien giudicato ancora il riferirfi da lui 
nell’ anno primo , o fecondo d'eflb Imperadore , la 
caduta di Tetrico , la quale vien porta da Vopifeodopo 
la guerra Palmirena . Non fi sa ne anche intendere , 
come in un folo anno potelfc ^Aureliano far tante azio- 
ni , e viaggi , quanti ne abbiam veduto in quert’anno, 
menando feco eferciti , cioè ruote pefanti , che non 
volano , fenza aggiugnervi ancora il fuo ritorno dalle 
Gallie a Roma . Però coi più degli Storici rapporterà 
io all'anno feguente il fuddetto Trionfo. 

Anno di Cristo cclxxiv. Indizione vii. 
di Felice Papa 6. 
di Aureliano Imperadore y. 

( Lucio Comizio Aureliano Augusto 
Confolì ( per la feconda volta , 

' ( Gaio Giulio Capitolino. 

D Opo aver dato buon fefto agii affari delle Gallie, 
fen venne a Roma Vy^ttgufto ^nreliano , per 
celebrare il trionfo fuo . Riufcl qnerto dei più gran- 
diofi e memorabili , che mai fi fofsero veduti in quell* 
fti I» «>. augufta Città . Vopifeo (a) ce nè dà un poco d’idea , 
con dire , che vi erano tre carrozze regali , le quali 
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tiravano a fe i guardi d’ognuno . La prima avea fervi- ■” - -i-' 
to ad Odenato yiuguflo , già marito di ZenobU , co- 'voìj.r.^ 
pcrta d’argento , oro , e pietre preziofe . La feconda 
di fomigliante ricco lavoro l’avea avuta .Aureliano in 
dono dal figliuolo o nipote del morto Re Sapore , do- 
minante allora in Perda . La terza era fiata di Zenobia^ 
che con efsa fperava di comparir vittoriofa in Roma ; 
cd in efsa entrò ella appunto, ma vinta e trionfata. 

Pravi anche la Carretta del Re de’ Goti , tirata da_^ 
quattro Cervi , entro la quale Aureliano ^\x condotto 
al Campidoglio , dove fagrificò a dove que’ medefi- 
rai Cervi , fecondo il voto già fatto da lui. Precede- 
vano in queU’iramenfa proceffione venti Elefanti , 
ducento fiere ammanfate della Libia ePaleflina, che 
Aureliano apprefso donò a varj particolari , per non 
aggravar di tale fpefa il Fifeo , e dei Camelopardali , 
c delle Alci , ed altre Umili bellie forefliere . Succe- 
devano ottocento paja di Gladiatori , e i prigionieri 
di diverfe nazioni Barbare , cioè Blemmii , Afsomiti, 
Arabi, Eudemoni , Indiani, Battriani, Iberi , Sa- 
raceni , Perfiani , Goti , Alani , RoflTolani , Sarma- 
ti , Franchi , Svevi , Vandali , e Germani colle ma- 
ri legate ; fra’ quali ancora fi contarono molti de* 
principali Palmireni fopravanzati alla (Irage , e parec- 
chi Egizziani a Ragion della loro ribellione . Ma quel- 
lo , che maggiormente tirò a fe gli occhi di tutti, fu 
la comparfa frai vinti di Tetrìco veflito alla maniera 
de’ Galli, col figliuolo retr/co, al quale egli avca_j 
conferito il titolo di Senatore . (a) Veniva anche Zc- 

con pompa maggiore , tutta ornata, anzi cari- '“*‘'**“ 
cata di gemme , dopo aver fatta gran refiftenza ad am- 
mettere il pefo ed ufo di quelle giofe in si disguflofa 
congiuntura. Con catena d’óro avea legati i piedie 
le mani , cd una ancora ne avea dal collo pendente , 
foflenutada. un Perfiano, che le andava avanti . Con 
quello mirabile apparato , colie corone d’oro di tutte 
le Città, colle carrette piene di ricco bottino, con 
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tutte le infegne , e coiraccompagnamento del Scna- 
cfercito, e popolo , pervenne molte ore dipoi 
a.1it4 Aureliano al Campidoglio , e tardi al palazzo ; rattri- 
ftandofi nondimeno molti al vedere condotti in Trion- 
fo dei Senatori Romani , il che non era in ufo ; e_» 
«’a«Ìu' mormorando altri , (a') perchè fi menaflc in trionfo 
una donna , come s’ella fofie qualche gran Capitano . 
Intorno al qual lamento Aureliano dipoi con fua let- 
tera cercò di foddisfare il Senato e popolo Romano 
col mettere Zenoi/4 del pari coi più illuftri Rettori 
di Popoli. Furono pofcia impiegati i feguenti giorni 
in pubblici. folazzi di giuochi Scenici e Circenfi , ia 
combattimenti di Gladiatori , caccie di fiere , batta- 
glie in acqua , e in afiegnamcnto perpetuo di pane e 
carne porcina , che ogni di fi diftribuiva a cadauno del 
popolo Romano . 

Abbiamo da Trebellio Pollionc (6) , che /burella-' 
«0 non folamente perdonò aZenobia , ma le aflegnò 
ancora un decente appanaggio pel mantenimento di 
lei , e de’ fuoi figliuoli , e un luogo a Tivoli prefib al 
palazzo ò’^drtano , dove ella foggiornò dipoi a guifa 
f«]t.»tCT.d’una Matrona Romana. Eutropio (c) fcrive , che ai 
fuoi giorni reftavano ancora de’ difeendenti daelTa-j 
Zenobia , fenza dire , fe per via di mafchj , o pur 
figliuole . Il dirfi da Zonara (d) , che ^4ure- 
/ÙKo fposò lei , o pur una delle fue figlie , s’ha dau» 

. contare per una favola . Ciera bensì di verità ha l’ag- 
giugner egli , che le figlie d’efla Zenobia furono da 
lui collocate in matrimonio con de’ nobili Romani . 
A quanto poco fa ho detto non fi reftrinfe la liberalità- 
di verfo il popolo , perchè altri regali gli 

».)v«p!fc ^ danari (c) . E perciocché infinita copia 

v’era di debitori del Fifeo , ordinò , che nella piazza 
di Traj 3 .n 0 fi brucialTero tutte le lor cedole . Pubblicò 
ancora un perdon generale per tutti i rei di Icfa mac- 
ilà . S’acquifiò egli fpezialmente lode ncll’avcr non 
folamente rimelTa ogni pena a Tetrico , già Impera- 
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(ìore , o fia tiranno dclIcGallic , (a) ma dichiaratolo 
ancora correttore'di tutta Tltalia, cioè della Campa- 
nia , del Sannio, della Lucania , de,’ Bruzj , della *""» >«• 
Puglia , Calabria , Etriiria , ed Umbria , del Piceno, 
c Flaminia , e di tutto il paefe Annonario, colmando- n-oiTrt»». 
lo d’onori , e chiamandolo talvolta Collega , Commi- 
ìitone , ed anche Tmperadore f fogni di qualche pre- 
cedente accordo, feguito'fra loro . Gli diceva bur- 
lando, che era pili onore il governare una Trovincia 
d'Italia^ che il regnar nelle Gallie . Anche al giova, 
re y’ffnco di lui figlio fu conceduto porto frai Senato- 
ri , con gedere illefi i lor beni patrimoniali. Fcce<,|’)^**J;'- 
inoltre v'i’Krc//<i»o portare alla zecca tutte le monete 
adulterate o calanti , e ne diede ai popolo delle buone. 

Fu in quefta occafiorte , che i minirtri della zecca (c). 
accufati di qualche frode nel loro uffìzio , fpinti da__> 
FeliciJJìmo Schiavo o Liberto dell’Imperadore , mof- 
fero una si fiera fedizione in Roma, che vi uccifero 
fette mila foldali di Aureliano-, coh diffìcile a crederfi. 

Ma pagarono anch’effì in fine il fio della lor crudeltà, 
col reftar vinti , ed efporti al furore , che era perle 
più ecceflìvo in Aureliano . Racconta Snida (d) , che 
quefto Imperadore fece morir molti Senatori per in- ^ 
formazioni della loro infedeltà , ricavate da Zenobia . 

Era egli un grande adoratore e divoto del Sole (O^pe- 
rò in queft’anno fece fabbricare, o pure terminò di fab- 
bricare in Roma il Tempio del con fingolar ma- 
gnificenza, arricchendolo d’immenfi ornamenti d’oro, 
di perle , e d’altre cofe preziofe . Pefava il folo oro 
ivi porto quindici mila libre. Quivi efpofe le ftatuc 
del medefimo Sole , e di Belo , con altri ornamenti 
afportati da Paimira . Anche il Campidoglio fi vide 
riempiuto de’ doni a lui fatti da varie nazioni; e Tem- 
pio alcuno non fu in Roma , che non participaffe di 
qualche fuo dono . Fortificò ancora l’autorità de’ 
Pontefici , ed artegnò rendite per la manutenzione 
de’ Templi, e de’ Minirtri . Azioni tutte, che fan 
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conofccre l’amore e zelo , ch’egli nudriva per hful 
fai fa Religione , cioè per l’idolatria ; zelo , che anco- 
zau. ,■>*• j-j circa quelli tempi lo fpinfe , dopo eflere (lato finora 
clemente verfo i Criftiani , a muovere centra di loro 
una fiera perfecuzione (<*) . Ma per poco tempo , per- 
tardò a dargli quel fine e gaftigo , a cui 
foggiacqiiero anche in quello Mondo altri nemici c_> 
perfecutori della Religione e Chiefa fua fanta . Alcu- 
ne buone leggi fece Aureliano ; ma altre più meditava 
s vo ift ^rne , c l'opra tutto voleva provvedere al fover- 
uauhT*’ chio luflb introdotto in Roma, (^b') con proibire il 
confumo dell’oro in tanti ricami , indorature , ed 
altri vani ufi , e con vietar l’ufo della feta , perchè 
venendo quella allora folamente dall’India , ogni li- 
bra di eH'a collava una libra d’oro . Sarebbe da defide- 
rare , che anche a’ dì nollri nal'celTero degli yiurelia- 
ni , per rimediare al lulTo di certe Città d’Italia , c_? 
alla pazza mutazion delle mode. Peraltro godeva 
Aureliano ^ugujioy che i privati abbondalTero in 
vali d’oro e d’argento . Trovandoli ancora molte terre 
incolte nella Tofeana e Liguria, fuo difegno fu di 
mandar colà a coltivarle le famiglie de’ Barbari pri- 
gioni . Ma quelli ed altri difegni , troncato il filo della 
rei*i«»ck. Iha vita , abortirono tutti . Credefi (c) , che in quell’ 
Felice Papa folTe chiamato da Dio al premio del- 
le fuc fatiche : e che o per l’imminente , o già inforta 
perfecuzione non fi eleggclTe il fuo SuccelTore, fe non 
nell’anno fegueute . 
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Anno di Cristo ccLxxv. Indigione vili, =5==s 
di Euuchiano Papa i. 
di Tacito Imperadore i. a»,, in- 

( Lucio Domizio Aureliano Augusto 
Confoli ( per la terza volta . 

( Tiro Nonio Marcellino. 


N onio , e non Afoonio , nè Anonio , fu il nome 
del fecondo Confòle . Per atteftato di Vopifco 
(«) fu Confole foflituito Aurelio Gordiano y e nel di f.J uìj. 
15. di Settembre l^elio Cornificio Gordiano . Sul prin- 
cipio di queft’anno opinone è, che foffe promoflTo al 
Pontificato Romano Eutichiano , Nell’anno addietro 
VAugujlo Aureliano era pafTaito nelle Gallie , verifi- 
znilraente pe cagion di qualche ribellione , accaduta 
in quelle parti , ch’egli fenza fatica eftinfe . LaCitta 
di Orleans vien creduto , che foffe rifabbricata da 
lui , e prendefle il di lui nome . E perchè i Barbari 
erano entrati nel paefe della Vindelicia , che abbrac- 
ciava allora parte della Baviera , della Svevia , e i 
Grigioni , Aureliano accorfo a quelle parti , rimife il 
paefe in pace con averne cacciati i nemici . Di là andò 
nell’Illirico , e probabilmente fu allora , che fcorta 
la difficoltà di poter foftenere la Provincia della Dacia, 
oggidì Tranfìlvania , porta di là dal Danubio , attor- 
niata da troppi Barbari , prefe larifoluzione di abban- 
donarla (è) A qucrto fine ritirò di qua dal fiume tut- 
te le milizie , e famiglie Romane abitanti in quel pae- 
fe , e lor diede parte della Mefia per abitarvi ; paefe, 
che fi nominò dipoi la nuova Dacia, di cui dicono, 
che Serdica divenifse la capitale . Da ciò fi vede falli- 
ta Timmaginazione e il vanto de’ Romani Gentili, 
pretendenti , che il loro Dio Termine non rinculafse 
giammai , cioè non lafciafse mai perdere paefe una 
volta unito al loro Imperio. Altri fimili cfempli di [oofc.r- 
quello loro inetto Dio riferifee Santo Agortino (.c) • cap. >»* ^ 
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===^ Verifimiimcnte fvernò ^/<rc/id«o in quelle parti, ò 
ERA pur nella Tracia nell’anno prefente , applicato a met- 
tere infieme un pofsente elercito per portar la guerra 
addofso ai Perfiani . Era egli invafato daldcHderio 
della gloria, e quanto più di grandi imprefe egli avea 
fatto fìnqui , a nulla ferviva, che a maggiormente 
accenderlo per farne dell’altre . Nè gli mancavano 
ragioni o pretefti contro la Perfia , che già vedemmo 
aver prefe Tarmi in favor di Zenobia . Ma Iddio il 
f''j***V'colfe nel punto (a') , che i fuoi ordini di ferro e fuoco 
contro de Criftiani erano già dati , e fi doveano ften- 
(M Enfti.. dere per tutto l'Imperio . (A) Un fulmine caduto in 
ibciim*. vicinanza di lui , e de’ fuoi cortigiani , pure non fu 
badante arimovcrlo dalle prefe rifoluzioni. Per altra 
mano egli peri , ficcome ora fon per dire . 

A riferva del Popolo Romano , che veramente T 
amava per gli molti benefizi già ricevuti , oche fi 
fov.,!fc Operavano , (c) pochi altri gli portavano affetto : col- 
iaABttj. padella fua feverità, anzi crudeltà , di cui fovente 
abbiam recate le pruove . Il Senato Romano , e fino 
i fuoi propri Cortigiani , non amore , ma bensì timo- 
TE aveano di lui . (d) Accadde, ch’egli un di mi- 
nacciò gravemente Mnefleo , uno de’ fuoi Segreta- 
inircT. j.j ^ per qualche fallo. Erote vien chiamato da Zofi- 
(.1 w. I. » ficcome prattico , che ^urelUn» 

non minacciava mai da burla ; e che fc minacciava , 
non fàpeva perdonare : efiendofi molto prima avvez- 
zato a contrafare il carattere del Padrone , formò un 
biglietto, mettendovi col fuo i nomi di molt’ altri , 
co’quali Aureliano era in collera , e di altri ancora , 
che non erano fiati minacciati da lui , come defiinati 
tutti dal fanguinario alla morte; ed efage- 

rando poi laneceffitàdi falvar fe ftcflì , «on levare 
dal Mondo quello fpietato carnefice . Abbiam vedu- 
to altri /iugufli condotti a morte per si fatte lifie di 
Cortigiani defiinati a perire . Dubitar fi potrebbe_», 
che alcuna d'efle folfc a noi venuta dalle fole dicerie 
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de’ Novellifti . Quel che è certo, fi trovava allora_s 
Aureliano in un luogo chiamato Caenophrurium , cioè 
Caftelnuovo , porto fra Bifanzio , ed Eraclea. Qui- 
vi gli Ufiziali animati à^Alnefleo contro di lui , prefo 
il tempo , che ^iureliano era con poche guardie , lo ' 
ftefero morto a terra con varie ferite . Vopifeo (4) 
ferivo , eh’ egli morì per mano di Mucapor , uno de’ 
fuoi Generali . Altre particolarità di quello fatto non 
ha a noi conferyato la Storia . Eflendo giunta a Roma 
la nuova di fua morte nel di 5. di Febbraio , per at- 
tertato del medefimo Storico , vegniamo a conofcerc 
che alquanti giorni prima del fine di Gennaio dell* 
anno prefente dovette fuccedere la di lui Tragedia. 
Scoprirti dipoi la furberia di Mìiefleo , e ne fu fatta—» 
afpra vendetta , con legarlo ad un palo, ed efporlo 
ad ertere divorato dalle fiere . Gli altri da lui ingan- 
nati gran pentimento ebbero d’aver bagnate le mani 
nel fangue del loro Principe , e parte vennero allora 
uccifi dai foldati, parte poi dai Succeflbri ^ugufti 
Tacito , c Trobo . Funerali magnifici furono fatti al 
defunto Imperadore dall’ Armata , la aual anchc_> 
fcrirte al Senato , e Popolo Romano coll’ avvifo del 
funerto fuccertb , e con premura , perchè Aureliano 
forte aggregato al catalogo degli Dii . Tacito , che fu 
poi Imperadore , il primo allora de’ Senatori , que- 
gli fu , che dopo un bell’elogio alla memoria di Au- 
reliano fu ì\ primo 2 decretargli tutti gli onori divi- 
ni . E certamente non fi può negare ad Aureliano la 
gloria d’ uno de’ più infigni Imperadori Romani , per 
aver egli in si poco tempo rimelfo in piedi , e libera- 
to dai nemici interni ed ertemi tutto l’ Imperio Ro- 
mano , con difpofizione di far altre mirabili imprefe, 
fc non gli forte flato fui più bello troncato il filo della 
vita . Era egli tuttavia vegeto d’età , e quella la fa- 
pevaegli confervare colla fobrietà del vivere ; e fe 
fi ammalava , non correva già a chiamar Medici , ma 
curava egli fleffo i fuoi mali con una dieta rigorofa. 
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La fua fovtfrchia fcverità , benché gli partoriflc 1* 
odio di molti , pure riufcl di grande utilità alla Re- 
A.n. > 7 t pubblica , perchè levò di mezzo , o cacciò in efilio 
i cervelli torbidi, cabbalifti , e perturbatori della-* 

• quiete pubblica • Spezialmente perfeguitò egli i De- 
latori , cioè gli Accufatori , tanto ben veduti fotto 
altri precedenti governi . Non la perdonava nè pure 
ai fuoi medefimi parenti , e familiari . E la modera- 
' zione fua nel veftire fi (tendeva anche alla moglie , c 
alla figliuola , alle quali , perchè pur volevano una 
vette di fcta, rifpofe : Troppo cojìare una tela , che 
fi vendeva a pefo d'oro. Altre fue lodevoli doti ram- 
menta Vopifco . Ma a quello egregio Principe man- 
cava la clemenza , virtù necefaria , non che fom- 
mamente commendabile ne’ faggi Principi ; e da_* 
quello difetto , o per dir meglio dalla fua crudeltà 
fu egli finalmente condotto ad un fine infelice. 

Avrebbe ognun creduto , che appena morto 
reliano l’ Armata fua acclamalfe Uuguflo alcuno di 
omjjfc que’ Generali . Ma non fu così. (<t) Forfè perchè 
niun d’cfli v’ era efente dal reato , o dal fofpetto 
della morte -d’ 4/4f«rc/i4«o , pèrò non fi poterono in- 
durre i foldati a creare alcun d’clfi Imperadore . An- 
zi feri iTero al Senato, con pregarlo di fcegliere un_« 
/ Imperadore degno di tal pollo . Non attentandoli di 
farlo il Senato , perchè alle Armate non folcano pia- 
cere y^ugufli creati in Roma da’ Senatori : tre volte 
corfero , e ricorfero lettere fra loro , rimettendo 
femprc l’una parte all’altra una tale elezione : con- 
troverfia rara , e che facca ftupir chiunque era con- 
fapevole della prepotenza de’palTati eferciti in tali 
congiunture . (i) Durante quella contefa palTarono 
che fi elcgelTe Imperadore ; e ciò non 
ottante nell’ intorno fi godeva buona calma ; e tutti 
i Governatori , fcelti da yiureliano , e dal Senat<o , 
continuavano tranquillamente ne’ loro impieghi . 
([xorchè yiurtUoFofco Proconfolc dell’Àfia, in cui 
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luogo fu fpedito Falconlo . Era in quelli tempi Pre- era 
fetto (^xKomì foftumìo Sittgrio y fecondo il Catalo- 
go pubblicato dal Buchcrio (_d) ; ma Vopifco fcrive , utD.ci.4! 
che nel di 25. di Settembre era effa Prefettura ap- 
poggiata ad Elio Cefeziano . Quegli , che diede fine 
a quella fonnoienza , e fece, che il Senato proce- 
delTe all’ elezion di un nuovo Imperadore, fu il mi- «bjiv,,;*. 
litar movimento de’ Germani, (.i) i quali paflTati il‘^* 
Reno, aveano già occupato varie nobili , ericche.j 
Città , e temevali anche guerra da’ Perfiani . fletto . 
Cornijicio Gordiano , Confole follituito, rapprefen- 
tò nel dì 2?. di Settembre la necelfità di crear un Im- 
peradore . Preparavali a rifpondere Marco Claudio 
Tacito, primo fra iConfolari, quando acomun_» 
voce fu interrotto dal Senato, che l’acclamò Impera- 
dorè , ficcome perfonaggio per la rara fna prudenza , 
cd integrità , riconofeiuto degni Ifimo di queH’eccel- 
fa dignità . Fece egli rellllenza per quanto potè , con 
allegare l’avanzata fua età , e il non poter cavalcare , 
c reggere eferciti ; anzi perch’egli avea preveduto 
quello colpo, per due meli era fiato ritirato nella^ 
Campania. Ma alzatoli Mezio Falconio 'Flicomaco 
tanto dilTe , tanto pregò Tacito , mettendogli da- 
vanti il bifogno della Repubblica , ch’egli cedette ; 
e l’elezione fua fu molto applaudita dal Popolo , c_» 
da’ Pretoriani , a’ quali fu prnmeflb il folito regalo . 

Si vantava 7*4 ciVo d’elTere difeendente , o parente di 
Cornelio Tacito celebre Storico , ed egli perciò fece 
mettere in tutte le Librerie l’opere di lui ; e pur ciò 
non ofiante perite molte d’efle fono oggidì indarno 
defiderate dai Letterati . Era fiato Con fole , avea 
molti figliuoli , ma giovanetti , ed un fratello*ute- 
rino , appellato nelle medaglie Marco ^nnio Fioria- 
• no . Non capiva in fe per l’allegrezza il Senato al ve- 
derli giunto a poter eleggere dopo si lungo tempo un 
* 4 uguflo , e fi pregiava di averlo eletto tale , che 
in breve potè forrifpondere all' efpettazione d'ognu- 
no. 
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r-. ~= no , col rimettere in ufo gli antichi diritti , e l’au- 
A torità del Senato , e del Prefetto di Roma. Ne die- 
Ar.ilu X7f. dero i Senatori torto il lieto avvifo con lettere a Car- 
tagine, a Trcvcri Città libera , ad Antiochia , Aqui- 
leja , Milano, Aleffandria , TefTalonica , Corinto, 
ed Atene . Ora Tacito , appena accettato l’Imperio, 

. c rendute grafie al Senato, ordinò, che fi metteffe- 
ro in alcuni Templi le rtatue d’argento d’ ^-furelia- 
no, ed una d’oro nel Campidoglio. Quert’ ultima 
. dipoi non fu porta ; le altre si . Proibì tanto al pub* 
blico , quanto ai privati il mifchiar infieme l’argento 
e il rame , e l’argento e l'oro. Vietò, che i fervi 
non poteflcro chiamarfi all’ efame contro de’ propri 
Padroni , e nè pur trattandofi di delitto di lefa mac- 
ftà. Determinò, che fi facelfe un Tempio de’ de- 
funti Imperadori deificati , volendo nondimeno , 
•he ivi fi collocaffero le fole rtatue de’ buoni ^ugu- 
fti , per animar alla loro imitazione i Succelfori . 
Avendo fatta irtunza del Confolato dell’ anno fulfe- 
guente per fuo fratello Floriano , il Senato , benché 
avvezzo a chinar il capo a tutto quanto bramavano 
i precedenti ^iugufli, pure negò a lui querta foddif- 
fazione, adducendo , che già erano difegnati i Con- 
foli, ed edere inconveniente il far torto ad alcuno 
degli eletti . Dicono , che Tacito fi rallegraffe all* 
oflervare querta libertà nella Curia , e che dicclTe ; 

Sa il Senato di che tempra fta il Principe , ch'egli hx 
eletto . Pofeia donò al Pubblico il privato fuo patri- . 
monio , le cui rendite fi fanno afeendere dal Salma- 
fio ad un valore , eh’ io non ardifeo di efprimerc , 
parendo difficile a crederfi . Sembra anche invcrifi- 
mile'querto dono per chi era vecchio, ed avea fi- 
gliuoli ; e il pwi/jcd-y/f di Vopifeo potrebbe ammet- 
tere un altro fenfo. Tutto pofeia il contante , eh’ . 
egli fi trovava in caffa , l’impiegò in pagar le mili- 
zie . E tanto per ora baili di quefto Imperadore di 
pochi giorni . 

Anno 


« 
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comandando egli l’armi Romane ai Reno, per poca 
guardia de’ fiioi riufd ai Germani di bruciar la flotta 
Romana efiftente in quel fiume , per timore d’efferne 
gaftigato , fi fece proclamar Imperadore . (<t) Pare , 
che ciò fuccedefle nel tempo , dìe Trocoto s’era anch’ 
egli ribellato , c che unitamente fi foftenenero contro 
le for2e di Trobo . Attefta Vopifeo , che occorfero 
vari combattimenti per atterrar quello Tiranno, il 
quale in fine terminò la fua vita fopra una forca , con 
dire allora la gente : Mirate là pendente non un uomo , 
ma un gran fiafeo . Zofimo poi , eZonara (c) fan- 
no menzione della ribellione d*un Governatore della 
Bretagna , fenza nominarlo. Del che avvertito Troboy 
ne fece querela a Mauro Vittorino , perchè fulla rac* 
comandazione di lui gli avefle dato quel governo. Vit- 
torino per quello andò a trovare in Bretagna l’amico, 
cd ebbe maniera di farlo trucidare . Qualche fedizion 
di Gladiatori fu anche in Roma , e con eflb loro fi uni- 
rono molti della Plebe Romana , laonde fu d’uopo , 
che Trobo mandafle dell’armi a Roma per foggiogarli , 
il che pienamente gli riufcl « 


ERA 

Volgari 
Amo iSq» 

Vopifc* 

io Probo • 


ih. 

^ ;ct ZOOAG 
io Aqq«U 


Anno di Cristo ccixxxi. Indizione xi-v. 
di Eutichiano Papa 7. 
di Pro»o Imperadore d. 


( Marco Aurelio Probo Augusto 
Confoli C la quarta volt a y 

( IlBERlANO. 


per 


P Rcfctto di Roma fu Ovinio Paterno (d) in quell* 

anno . Reità tuttavia in difputa il tempo , in__»‘*®'‘'* 
cui Probo ydugufio entrafle trionfante in Roma. Ma 
certo fembra più proprio quello , che gli altri , giac- 
che dopo tante vittorie contro le Nazioni barbare , 
e dopo aver rellituita la pace a tutto l’Imperio Ro- 
mano , potè egli finalmente venir a cogliere gli allo- 
Tom.ll. Tart. /. P ri , 
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ri, eiplaufi nella dominante Città (a) . In quèfto 
^ ^ fuo Trionfo precedevano varie fchierc di Nazioni 

Anno 1*1. barbariche daini vinte: Diedefi poi una caccia ma- 
gnifica di fiere nel Circo , del quale era fiata forma- 
IllZ-f’ taunafelva, con trafportarvi gli alberi intieri colle 
loro radici. Vi fi videro mille firnzzoli , ed altret- 
tanti cervi , cignali , caprioli , ibici , ed altri ani- 
mali , che mangiano erba; e fc ne lafciò la preda al 
Popolo . Nel dì feguente fi fecero comparire nell'An- 
fiteatro cento lioni colle lor giube, o crini , che coi 
rugiti formavano una fpecie di tuono. Furono tutti 
uccifi , ma con ifpettacolo , che diede poco diver- 
timento, c piacere al Popolo. Lo fieflo avvenne di 
ducento leopardi , di cento lionefle , e di trecento 
orfi . Si fecero ancora combattimenti di Gladiatori , 
condotti in numero di trecento paja ; e Trobo diede 
un ricco congiario al Popolo . Aveva egli fin fui prin- 
cipio del fuo governo rimefle in piedi le appellazioni 
dai procedi, e da altri priraarj Magifirati al Senato, 
come era ne* vecchi tempi ; econceduto al medefi- 
mo Senato di mandare i Proconfoli , e di dar loro i 
Legati , o vogliam dire i Luogotenenti , e il Gius' 
Pretorio ai Governatori delle Provincie ; volendo 
ancora , che le leggi , da effo ^iuguflo fatte , venif- 
fero confermate con decreto del medefimo Senato . 
Tanta autorità refiituita a quell’infigne corpo, per 
cui pareva ai Senatori d’eflTere tornati ai tempi d’^«- 
gujio , procacciò a Trobo un gran plaufo , e lode . In 
quelli tempi poi di pace , affinchè i foldati non fi gua- 
llanTero nell’ozio , gl'impiegò in varie faccende, fpe- 
zialmentc in piantar vigne nelle colline delle Gallie , 
• della Pannonia , e della Mefia , permettendo ad 
via AVt- ognuno (J >') , c maflimamente ai Popoli delle Spa- 
'‘•T'al. gne di aver delle vigne : licenza t che dopo JDomizU- 
"i« conceduta a tutti . Ciuliano ^poflat/c» 

'/"dIci. -0 fcrive , che Trobo nel breve corfo del fuo Impe- 
rio rifabbricò ed ornò ben fettanta varie Città . E da 

Ciò- 
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Giovanni Maiala (a) abbiamo , ^ugujìo i^or- 

nò in Antiochia il Mulco , e il Ninfeo conde'Mu- 
faici ; ficcome ancora ordinò , che l'Erario pubblico *""" '*'• 
di quella Città contribiiifTe de’ falarj annuali , affinchè «.u!’.""’’ 
gratuitamente fa Gioventù d’ Antioghia fofTe iftruita ‘ 

nelle lettere. 

♦ 

Anno di Cristo cci^xxxi F. Indizione xv., 

di Eutichiano Papa 8. . , 

di Probo Imperadore 7. • ^ 

di Caro Imperadore • 1 

I 

( Marco Aurelio Probo Augusto per 
. Confali la quinta volta , 

( Vittorino.: 


E Bbe Roma in qucfl'anno per Aio Prefetto Pom^ 
ponto Vittorino t o Hz Vittorinno (b') y il quale 
vitn creduto da alcuni lo fteflTo che Vittorino Confo- 
le . Qgai nuovi disgufti aveffero i Perfiani recato all* 
Imperio Romano , è a noi ignoto . Solamente Tap- 
piamo , che Probo Imperadore era in procinto di far. 
loro guerra. Aqueftofine marciò egli coll’Armata 
a Sirmionclla Pannonia , a Ila nel!» Illirico , condi-- 
fegno di paflTar in Oriente j ma eccoti (|ue*medefinM 
foldati , che lui aveano renduto vincitore di tanti 
nemici , levargli- la vita con improvvifa fedizione . 

(c) I motivi de loro disgufti erano il vederfi Tempre ì^Ptola , 
d’una in altra fatica da lui impiegati » Tenzamai go- ciAuk- 
der poTa ne* quartieri , dicendo egli, efr^ il faldato 
non dovea mangiare il pane a tradimento y ficcome_> 
ancora l’efTergli fcappato un giorno , chefperoflja di 
ridurre in tale flato di quiete la Repubblica , che non 
•ni foffe bifogno di faldati : detto inverifimile in bocca > 
di un SI faggio Imperadore . Ma quel che più irritò 
molti d’eflì militari , fu , che defiderando egli di ac- 
crefccre , e rendere -più fecondo il territorip di Sif-. 

P a mio 
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mio Tua Patria , ordinò a molte migliaia di foldati di 
cavar una fofla , per fcccare uua vada palude in quel- 
le parti 1 Per qucfto inferociti coloro un di fé gli fca- 
gliarono addodb ed ancorché egli fuggilTe nella 
torre ferrata , pur quefta non fu fufficiente a fottrar- 
lo al loro furore , e a falvargli la vita . Credefi , che 
fuccedefle la morte fua nell’ Agcifto di queft’anno , 
correndo Tanno fbttimo del Tuo Imperio , e che egli 
non aveffe piu che cinquanta anni d*età , Princi- 
pe gloriofo , Principe degno di lunghiflìma vita , 
perchè in valore Ikon la cedeva' ad alcuno de’fuoi Pre- 
deceflbri, e nella clemenza moltifllmi ne fuperò ; e 
trovata' la Romana Repubblica in cattivo (lato , la.«> 
riraife" nell’antica fua potenza, ed onore, più Tem- 
pre penfando al pubblico , che al privato fuo bene • 
Non fi sa , clTegli avede , o lafciafle figliuoli ; fi tie- 
ne , che avelfe moglie , ma fènza che fe nc pofla afife- 
gnare cori ficurezza il nome. I^èrciò non intcndiam 
bene ciò , ‘che fignifichi Vopifco (r) con dire , chc_^ 
i di lui Poderi fi ritirarono da Roma, e addarono ad 
abitare nel territorio di Verona verfo i laghi di Gar- 
e di Como . Fu eretto dipoi dai foldati un ma- 
gnifico fepolcro a Trobo con Ifcrizione dénotante_5 
lui veramente Principe dabbene , e vincitor delle 
Nazioni barbare, e de’ tiranni. Giunta a Roma la 
nuova della di lui morte , inconfolabile fi fececono- 
fcerc il dolore del Senato , e Pòpolo Romano , non 
tanto per aver perduto un ottimo Principe , quanto 
per paura che a qucda perdita téneffero dietro de* 
gravi ffimi guai , fìccome in fatti avvenne . Ninno vv 
fudeglionori anche facriicghi , che Roma Pagana—» 
fapelTe decretare alla memoria de’ loro ^ di 

cui redafleprivo il defunto Trobo effendo egli dato 
deificato, innalzati Templi 'al fuo nome^, e dàbiliti 
ogni anno da farli i giuochi Circenfì in onore di lui. 

' Prefetto del Pretorio di Probo era /Inarco Aurelio 
Caro , e non pochi furono coloro , che folpcttarono, 

aver 
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aver egli tenuta mano all’uccifion del fuo Principe . 
Vopifeo (<i) da flmil taccia il difende , allegando l’in- 
tegrità de’ cortiimi d’eflb Caro , e l’aver egli fatta di- *«• 
poi fevera giuftizia di chi avea tolta la vita a queU’in- ^ 

Cgne Imperadore . Ma non Teppe Vopifeo affegnare, * 
qualfolTe la vera patria di Caro , facendolo alcuni 
nato in Roma, altri nell’Illirico, ed altri in Mila- 
no. I due Vittori (t), Eutropio (c), ed Eufebio 
(iT) cel rapprefentano nato in Narbona nella Gallia . ftl't» Ute. 
Egli nondimeno pretendeva , che i fuoi maggiori ;d Eofeb, 

' fofTero di patria Romani . Per vari gradi militari era 
egli fai ito all’ eminente 'di Prefetto del Pretorio , e 
fu fommamente amato , e llimato rion men da Pro- 
bo y che dall’ Armata tutta , ancorché fecondo Giu- 
liano Apoflata (e) , egli foffe di genio malenconico , 
c fevero . Di due fuoi figliuoli il primogenito fu Mar- y 
co y^ur elio Carino y la cui infame vita , troppodiver- 
fa da quella del padre , la vedremo fra poco . L’al- 
tro fi crede appellato Marco Aurelio T^umeriano , di 
coftumi faggi® , e di maniere molto amabile . In due 
Ifcrizioni da me date alla luce (/) , egli porta il no- 
me di Marco NHtnerio Ntmeriano ; e però è da ve- ‘;y,; 
dere , fe fieno legittime certe medaglie fpettan- 
ti a lui , o fe il difetto folTe in tali Ilicrizioni . Ora^ {,1?^ 
tolto di vita Trobo , concorfero i voti dei più dell* 
Imperiale Armata nella perfona d'effo Caro , e il pro- 
clamarono ^iuguflo y giudicandolo più d’ogni altro 
meritevole di quell’ eccclfa dignità , c volendo con ^ 
ciò rimettere in piedi l’ufo degli eferciti di crear gl* 
Iraperadori , fenza riceverli dalle mani del Senato . 
Portata quella nuova a Roma , tanto il Senato , che 
il Popolo fe ne rattriftarono forte , non perchè, non 
fapeliero , ch’egli era un buon uomo , benché trop- 
po inferiore a Trobo (è) , ma perchè ognun temeva 
Carino di lui figliuolo , troppo fcreditato perii fuoi 
vizi . Nè tardò già Caro a dichiarar Cefari araendue 
i fuoi figliuoli, cioè Carino, e T^tmeriàno, Pofeia 
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^ — perchè il minore troppo giovane non parca proprio 
per governar Popoli , inviò il maggiore , fàoèCari- 
no nelle Gallie(d), dandogli facoltà di comandar 
c a quelle Provincie , ed inficme all’ Italia , all’ Illiri- 
co , alle Spagne, alla Bretagna, comefe folTc 
guflo ; giacché eflo Caro Imperadore avea già prefa 
la rifoluzione di pafTar in Oriente contro de' Perfia- 
ni . Ma fi moftrò Tempre fcontcntifiimo di non aver- 
vi potuto ìnvhr T^Hmerìano , perché ben conofeeva 
le ribalderie di Carino’, anzi fu creduto, che fc vi- 
vea un poco di più , avrebbe levato ad efib Carino il 
titolo di Cefare , per non lafciarc un pc filmo Succcf- 
fore a fe llcfib , e all’ Imperio . Mandandolo nondi- 
meno nelle Gallie, gli mife a’ fianchi dc’Configlie- 
' ^.4 ri onorati , c faggi, rimedio di poca attività , qua- 

lora ne' Principi fi unifica debolezza di teda , ed in- 
clinazione cattiva . 

t 

i 

Anno di Cristo cclxxxiii. Indizione i. 
di Eutjìchiano Papa p. 
fli Gajo Papa i. 
di Caro Imperadore 3. 
di Carino Imperadore i. 
di Numeriamo Imperadore r. 

• rnCr^ Marco Aurelio Caro Augusi-o, 

( Marco- Aurelio Carino Cesare. 


N E’ Falli pubblicati* dal Nori* , e prefib Anafta- 
fio Bibliotecario , Caro yiuguflo è detto Confo* 
le fer la feconda volta , Perchè gli altri Falli , e va- 
rie Iqggi non accennano quello l'uo fecondo Confola- 
to , ne pur io ho ardito dimetterlo per colà certa , 
Il Panvinio (A) nondimeno reca un’ Ifcrizione , in_s 
^^ „,„i,/cui Caro è chiamalo coNsvLn. Aggiugne , che nel 
Luglio furono follituiti Confoli T^umeriano Cefare ^ 
c Matronìano , adducendo l’ autorità di Vopilco . 

• ’ Fref- 
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PrcfTo di quefto Storico non ne triiovo io vcftigio . — ^ 

Nelfe Cronica AlefTandrina ( 4 ) fotto queft’ annool- 

tre a Caro , e Carino fon chiamati Confoli Dioclezia~ *“• **'* 

«0, e Baffo. Di quelli due Confoli follituiti parc_? 
che s’incontri memoria in un marmo da me pubbli- ►.(ch.i/, 
cato (o) . Noi Vedremo in fatti fra poco Diocleziano 
Confole per la feconda ^olta s fegno di un precedente 
Confolato. Fu in quell’ anno Prefetto di Roma TV- Nov.t„fcr. 
turio l{ol>ufio , o ^pburro . Alcune leggi ci fan vede- I.'**"*'** 
re Carino , e Numtriano decorati col titolo d’ tmpe- 
tadori sAuguftit il che vien confermato da Zonara 
(f ) ; ma è incerto il mefe , in cui dal padre folTcro 
prell per Colleglli nell’ Imperio . La mente di Trobo^ 
terrore de' Barbari , àvea fatto calar l’orgoglio ai Sar- / 

mati . Ma da che colloro il feppero eftinto , li pre- 
pararono di nuovo per invadere T Illirico , e la Tra* 
eia , con ifpcran2a ancora di maggiori progrelfi . 

Moin daHe lor contrade , trovarono l ’ Auguro Caro 
coll’armi in mano , il quale lafciò loro un buon ri* 
cordo del valore Romano , (d) con ucciderne fedi- 
ci mila , e farne venti mila prigionieri . Di più non 
vi volle a rimettere la pace nell’ Illirico. Forfè ave. 
rebbe fatto di più Caro , fe i movimenti de’ Perllani 
non PavelTero chiamato in Oriente a quell’ imprefa , 
che gii era difegnata da "Probo , e dcliderata dall’ 
efercito firo , per ifperanza di fare maggior bottino 
quivi , che ne’ paell de’ Barbari Settentrionali . Non 
fisa, eh’ egli prima d’imprendere il viaggio di Le- 
vante , veniffe a Roma. Ne dà qualche indizio Vo* 
pifeo (c") con dire , che Diocleziano , udendo lodar 
i giuochi teatrali , e Circenlì , dati da Caro in Roma, 
rifpofe , che Caro s' eri benfatto ridere dietro nell' 

Imperio fuo . Ma anche in lontananza d’ eflb Caro fi 
poterono far quegli fpettacoli . Quel che è certo , fi 
portò Caro col fuo efercito nella Mefopotamia , ed 
ed'endofene ritirati i Perfiani , fenza difficoltà la ri- 
cuperò tutta . Di .là entrato nel territorio Perfiano , 
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arrivò fino a Ctefifonte , Capitale allora della Perfia: 
voi;m. Entropio , e Zonara (è) ieri vono , ch’egli la pre- 
.uuo a«i. inCeme con Seleucia : per la quale imprefa gli fu 
diPtfrfifo. Vero è, che da* Perfiani 
voltato addolTo un canale del fiume Tigri ; tut- 
tavia egli pieno di gloria fi ritirò in luogo ficuro coll* 
efercito fuo. Sicuro, difli ^ dai nemici Perfiani, 
ma non già dai domeftici , efiendo anche negli anti- 
chi tempi fiato difputato , di qua! genere di morte 
Aurd.V.a. egliterminafie i fuoi giorni (c) . La comune opinio- 
pe fi è , ch’egli in vicinanza del fiume Tigri cadclTa 
infermo, efbpragiunto un temporale si nero, che 
de’ fuoi Cortigiani uno non vedeva l’altro , feoppiò 
un fulmine, da cui morifie fiifibcato , e che nello 
fteflb tempo fi attaccaflè il fuoco alla fua tenda . Al- 
tri difiero, che i di lui Camerieri , dilpeoati al mi“ 
farlo morto, appicciarono il fuoco alla tenda medefi- 
ma , ma ch’egli era mancato di vita per la malattia 
in quel brutto frangente . Tal fu la rclazion di fii a « 
morte inviata al Prefetto di Roma . Se in ciò inter- 
venifiè malizia alcuna umana ^ non v’ha che Dio', 
Fu egli deificato (d), fecondo il fa- 
cnlego ftile de* Romani Gentili • Fra le molte favo- 
le, che s’incontrano nella Cronografia di Giovanntj 
!«;-T«.iia. (e) j ci fono ancor qiicfic ; cioè che Caro dic- 

Ctìroa.fb de il nome di Caria ad una delle Provincie d’Orien- 
te , ficcome ancora il nome alla Città di Caras nella 
Mefopotamia , e ch’egli tornato a Roma , nel far poi 
guerra contro gli Unni , refiò uccifo , eflendo Con- 
foli ^4y}/»;o , c Gennaro ^ cioè nell'anno 288. Verfo 
il fine dell anno vien creduto , che feguifle la morte 
di Caro , e per cagion d’ efià refiarono Imperadori 
Carino , e Aimeriano fuoi figliuoli . Fuor di dubbio 
è, che J\/utneriano fi trovava con efib lui alla guerra 
contro ai Perfiani ; efembrache Carino tuttavia Ibg- 
giornafle nelle Calile ». L’anno fu quefio , incui£^w- 
tichiano Sommo Pontefice diede ^ne al iixo vivere 
ed ebbe per Succefibre Gajo Papa . < Anno 
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Anno di Cristo cclxxxiv. Indizione ii. 
di Gajo Fapa 2. 
di Carino Impcradore 2. 
di Kumgriano Imperadore 2, 
di Dioclbziano Imperadore 1. 


B R A 

▼•Itare» • 
Amo al4 


( Marco Aurelio Carino Augusto per 
Confali ( la feconda volta , 

C Marco Aurelio Numeri ano Augusto. 


I L Panvinio , e il Pelando ( 6 ), che mettono 
anche T^fmeriano yiugujìo Confole per la feconda 
volta , lavorano fui fiippofto , ch’egli fofle foftituito 
Confole nell’anno precedente il che diffi non aver 
fondamento . Certamente tutti i Falli , c le Leggi, ed 
altre antiche memorie parlano bensì del fecondo Con- 
folato di Carino , ma ciò non dicono di Numeriano . 

Cosi nelle Medaglie (r) 11 troviamo appellato fola- 
mente consvl , e non già Confai II. Puoflì perciò ri- 
putar falfo quel Marmo , che vien citato dal Panvinio 
col Confai. II. Si triiova Prefetto di Roma in quello , 
e nel feguente anno Gajo Cejonio Varo . Riconofciuti 
furono per Imperadori in Roma , e in tutte le Pro- 
vincie i due fratelli Carino^ e Numeriano , ed abbiam 
Leggi pubblicate in quell’anno col nome di amenduc . 

Rclla tuttavia incerto, fe elTi veniffero a Roma , Si 
crederebbe di si , all’udir Vopifco (d) , il quale rac-^ 
conta d’aver veduti dipinti i Giuochi Romani cele- no. “ 
brati da loro con rarità di mullche , e divertimenti 
Teatrali, e quelli nella Città di Roma: tuttavia le_» 
apparenze fono , che dalle Gallie non venilfe sì torto 
in Italia Carino , e che a Numeriano (e) non rertarte ytpifc- 
tempo di ritornarci. Imperciocché mentre elfo ‘ 

.ineriano era in viaggio alla volta dell’Italia , e fecondo 
Sincello (/) , fi trovava in Eraclea della Tracia , tolta 
gli fu la vita . Aveva egli prefa in moglie una figlia di * 

^^rrip .Apro Prefetto del Pretorio , cioè di ' un perfo- 

nag- 
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^ naogio , che moriva di voglia d’efTcre Tmperad'\re *, e 
coll’autoriti del fuo grado , e colla confidenza d> l’io- 
a.m it«. cero , fpcrava facile l’ottenere il fuo intento , fagrifi- 
cando il giovinetto 'tìumeriana alla fua ambizione . 
Codili l’avea fpinto ad inoltrarli nel paefe de’Perfiani, 
lufìngandofi di farlo perire in quell’ imprefa per man 
de’ nemici . Non ebbe effetto la mina . Avvenne 
!. VÌ/L4. chz 'hlumeriano fu forprefo da mal d’occhj , per cui 

■ non filafciava vedere , e viaggiava chiufo in una let- 
tiga , ritornando coll'armata dalla Perda . Si fervi di 
queft’occafione j4pro per uccidere il generò Augufio^ 
conducendo poi il di lui corpo per più giorni in quella 
lettiga, come fe foflè vivo , per fare intanto de’ ma- 
neggi a fin di falirc fui Trono . Non è si facile il capire, 
come airUffizialità fi poteffe per tanto tempo nafeon- 
dere un’Impcradore , morto non nel fuo Palagio , ma 
in una marcia . Finalmente il fetore' del cadavero feo- 
prl il fatto , ed accorgenJtJfi ognuno , che non fi po- 
teva imputare fe non a frode del Capitan delle Guar- 
die , cioè ad yipro , l’aver tenuta cosi occulta la morte 
del Principe , fu egli prefo , e condotto avanti alle_* 
infegne, e fchierc melfe in ordinanza . Si tenne un’ 
affemblea di tutta l’Armata, ed alzato un Tribunale , 
fi cominciò à trattar di eleggere un’ altro , che folTc 
buon Principe , ed infieme giuftiffimo vendicatore 
della morte di TJumerìanQ . Concorltro i voti de’ più 
nella perfona di Diocleziano , Capitano allora della 
♦Guardia a Cavallo de'Domeftici, di egi parleremo 
all’anno feguente. Dall’anno prefente appunto prefe 
principio l’Era di Diocleziano , appellata anche de* 
Martiri , e celebre nella Storia della Chiefa ♦ Salito 
dunque Diocleziano fui palco, e proclamato 
mentre i foldati faceano iflanza di fapere , chi foffe 
■fiato l’uccifore del Principe, giurò egli prima di non^ 
aver avuta parte nella morte di lui ; poi meffa mano 
allo fiocco , lo piantò nel petto ad ^pro con dire: 
Coflui e quegli , che ha tolto di vita T^umeriano . Glo- 
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riavafi egli dipoi (4") di avere uccifo un j 4 pro cioè 
un Cignale . Il dire Giovanni Maiala (Z») che Nume- 
riano dopo la mone del padre riportò delle vittorie..* **♦* 
contro ai Perfiani , può aver qualche fembianza di =* 
verità; ma non già il foggi ugnere , ch’egli afTediato .■.yf'"*" 
nella Città di Caras da’ Perfiani , fu prefo da efii, uc- 
cifo , e fcorticato , con tenere dipoi la di lui pelle, 
come un trofeo di gloria per loro , di vergogna per gli 
Romani . Son qui attribuite a T^umeriano le difgrazie 
di Valeriano Siugujìo . Zonara (c) rapporta 
quefta tradizione , ma aggiugne l'altra più fondata , •**‘'>* 
ch’egli fu uccifo da ^prp . Nella Cronica poi d’Alef- 
fandria è corfo doppio errore , perchè Carino , e non 
già ’Numeriano , vien detto prefo da’ Perfiani . Tro- 
vandoli una Legge di Diocleziano ^uguflo , data nel 
di i?.d’Ottobre di queft’anno (d) fe ne deduce, che 
nel Settembre accadefTe la morte di 'Numeriano , 
l’innalzamento di Diocleziano,con reftar tuttavia vivo, 
e in forza l’Imperadorc Carino . Ed ecco due compe- 
ti tori. , e per confeguente guerra civile fra i 

Romani. Il peggio fu , che anche un terzo concorfe 
a quello mercato , cioè Giuliano Valente (e) , il quale 
elTendo correttore della V'^cnezia, appena udì la morte 
ò\ Caro yiuguflo , che prefe la Porpora , c il titolo 
d'Imperadore . Sicché tre emuli fi videro difputare il . ' 
Dominio del Romano Imperio . In Roma fu compian- 
ta la morte di Numeriano , giovane univerfalmcnte.^* 
amato per le Tue buone qualità , fra le quali fi contava 
ancora l’Eloquenza (/) , dicendoli , ch’egli compo- 
nefse delleDecIamazioni , e forfè anche sì eccellente 
nella Poefia , che fuperafse tutti i Poeti del fuo tem- 
po . Una Medaglia ( fe pure è legittima ) v’ha (^), in 
cui fi truovala di lui deificazione ; e che Roma con- 
tinuafse dopo la di lui morte a riconofeere per Impe- 
radore fuo fratello Carino ^iuguflo y knufzr 02(0 ài . 
Diocleziano , e di Giuliano Valente , pare che non fé 
ne abbia a dubitare . 

Anno 
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Anno di Cristo cclxxxv. Indizione iii. 
ài Gaio Papa 3 , 

*"■' **► di Carino Imperadore i. 

di Diocleziano Imperadore 2 . 


( Marco Aurelio Carino Augusto per 
( la terza volta , ed Aristobolo, 

( Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
( Augusto per la feconda nell’ Oriente • 

A Ncorchè le Leggi fpcttanti a quell’anno, cri- 
ferite dal Pelando (d) , ed anche Falli anti- 
chi folamentc ci efibifcano Confoli ordinari nell* anno 
prefente Diocleziano y^uguflo feria feconda volta , ed 
yirijlobolo , fi ha nondimeno a itiio credere da tenere 
che Carino ^Augufio per la terza volta nelle Calende 
di Gennaio proccdelTe Confole infieme con ^riflobolo 
NurniJ* Siccome olfervò il Cardinal Noris (4) coll’autorità di 
«hkÙ ' Vittore , yiriflobolo era Prefetto del Pretorio di Cd- 
rino , e fu ai di lui fervigi fino alla di lui morte , fuc- 
ceduta, ficcome diremo, in quell’ anno. Come dun- 
que può Ilare , che yiridobolo proccdelTe Confole con 
Diocleziano nemico di Cdr/«o fui principio dell’anno 
tciui V prefente ? Pero la Legge (c) , che fi dice data nelle 
Galende di Gennaio di quell'anno, Diocleziano ID 
j^HguJlo , & KAtiflobulo Goff, o è fallata nel Mefe , o 
* pure Diocleziano rimallo folo nell’ Imperio fecc_> 
mutar la Data, come ora Ha. Sembra dunque credi- 
Mtafa. bile , ciò che Idacio (d) fcrilTe ne’ Falli , cioè che Ca- 
rino in Occidente con ^rijìobolo: e Dioclezianoìn.^ 
Oriente con altro Collega , prendelTero il Confolato. 
ElTcndo poi riiifcito a Diocleziano , il più furbo uomo 
del Mondo, di fedurre fegretamente ^riflobolo ed al- 
tri del partito di Carino , ad elTere traditori del loro 
. Principe ; dal che venne la caduta d’ elfo Carino:^ Dio- 
cleziano di poi per premiar , il lafciò con- 

tinuar feco nel Confolato, con volere , che da’pre- 

cc- 
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cedenti Atti fi cancellane il nome di Carino , e fi leg- . 

geffe in effi il folo fuo e di ,Ariliobolo . Alla rovina poi 
di Carino fommamcnte contribuì il difcredito, ch’egli ***• 
s’ era guadagnato coll’enormità de’ Tuoi vizj , e col 
fuo vivere troppo fregolato . Il ritratto a noi fatto da 
Vopifco ( 4 ) cel rapprefenta per uomo dato folo ai lu u 
* piaceri , ed anche più illeciti , perduto nel luflTo e con *“*' 
tefiainfieme leggiera. Nove mogli l’una dopo 1’ altra . # 
avea prefo , ed anche aVea ripudiate , rimandandole 
gravide per lo più . Abborri e cacciò in cfilio i Tuoi 
ottimi amici , per prenderne de’pefllmi . I porti prin- 
cipali erano da lui conferiti a gente infame. Ucci fe il 
fuoPrefettodeiPretorio,e in fuo luogo mi fe/1/4rroni4- 
no, antico mezzano dell^ fue libidini . Diede anche il 
Confolato ad un fuo Nota/o della medefima fcuola , ed 
empiè il Palazzo di buffoni, meretrici, cantori, e ruffia- 
ni . Per non durar la fatica di fottofcriverc le lette- 
re , e i decreti , fi ferviva della mano di un complice 
de’ fuoi impuri eccefli . Aggiungali , che di varj atti 
della di lui crudeltà parla Eutropio (6) ; al qual vizio 
fi aggiunfe ancora l’ alterigia , leggendoli quella nelle 
fuperbe lettere , che fcriveva al Senato , e nel poco 
rifpctto , che portava ai Confoli , anche prima d’eflV- 
re Imperadore. Ne’ fuoi conviti, ne’ fuoi bagni fi 
notava una pazza prodigalità . In fomma tali erano 
le di lui perverlè inclinazioni , e fcapertrata la vita , 
che 1’ Imperador Caro ebbe più d’ una volta_j 
a dire : Cojlui non è mio figlio ; e fu creduto , che effo 
fuo padre meditaffe di levarlo dal Mondo , per non 
lafciar dopo ^i fe un SuccefTore si indegno . Soggior- 
nava probabilmente tuttavia nelle Gallie <74r/»c,quan- 
do gli giunfero gli avvili della morte di T^umeriano 
fuo fratello , e che D/oc/ez/4«3 in Oriente , Ginliano 
nell’ Illirico, erano fiati proclamati ^ugufii . 

Laonde ( 4 ) raunate quante forze potè , fi mode per 
abbattere, fe poteva, cotali competitori. Girata 1’ 

Italia, e venuto nell’ Illirico, diede battaglia ad erto 

va 
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5^'?^ y diente^ cd ebbe h fortuna di vincerlo , c di levar- ^ 
^'voi^nr^ vita. Continuato pofeia il viaggio , arrivò ncl-^ 
Anno it|. ja Mefia , dove gli fu a fronte Diocleziano coll’ eferc^ 
cito Tuo. Seguirono fra loto vari combattimenti ; ma 
finalmente tra Viminacio c Mago fi venne ad una gior- 
nata campale , in cui riufei a Carino di rovefeiar l’ar- 
mala nemicale d’infeguirla . Erano molti dc’fuoi , per ^ ’ 
^ atteftato e’Aurelio Vittore (tf) , difguftati di un si 

sfrenato Augnilo , perchè non erano ialve dalla di lui 
libidine le Mogli loro ; c penfando , che s’egli refia-. 
va vincitore , e folo padron dell’Imperio , magior- 
mcnte imperverferebbe , e verifimilmente ancora-» 
mofiì dalle offerte fegretè di Diocleziano , nell infc-- 
guir ch’egli faceva i fugitiyi , Io fiefero mv>rto con più - 
feritela terra • Cosi in poco più di due anni mancò^ 
l’Imperador Caro colla Tua prole ; c Diocleziano 
guflo rimafto afibdato fui Trono Imperiale , da uomoj 
accorto perdonò torto a tutti , e raafiimamente ad- 
^'iriflobolo Confole , uomo infigne , a cui confervò^ 
tutti i fuoi onori . Prefe anche al fuo fervigio quafij 
tutte le milizie , che aveano fervito a Carino : azione ,> 
a cui fece ognuno gran plaufo, al veder terminata una^ * 
guerra civile fenza efilj ^ fenza morti , ,c confifehi dij 
beni , ficcome cofa rara , e quafi fenza efempio (otto 
Roma Pagana. Che Diocleziano vincitore veniffe di- 
poi in queft’ anno a farfi conofeere a Roma , e a ricc- 
■V{ fa Ai». fommeffioni del Senato e del popolo , fembra» 

non in vcrifimile ; e Zonara fi) lo fcrive • Nulladixne- , 
no le memorie antiche oflervate dal Cardinal Noris, 
iuViai (c) ci portano a credere , ch’egli andaffe a paffar il; 

» verno nella Pannonia , con apparenza , che meditaffe* 
una fpedizionc contro de’ Ptrfiani , perchè con efii 
non era feguita pace alcuna . ' ’ 


Anno 
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Anno^di CaisTO cctxxxvi. Indizione iv. 
di Gajo Papa 4. , 

di Diocleziano Imperadore 3. 
di Massimiano Imperadore i. 


»IP 


Aam9 aM. 


i 


( Mauco G ionio Massimo perlafecon- 
Confoli ( da volta . 

^ VExrio Aquilino. 

D iocleziano , che abbiam veduto si profperofa- 
iiR-nte portato al Soglio Imperiale , e sbrigato 
dagli emuli fuoi , era oriundo '(a) da Dioclea Città 
della Dalmazia; portò aiiclie il nome di Dtor/e , che 
cangiò pofeia in quello di Diocleziano . L’uno de’ Vit- 
tori (6) , eZonara il fanno di Famiglia bafsifsima; ed 
opinione anche fu , che fofse Liberto , o pur figliuolo 
dì un Liberto di inulina Senatore . I più nondimeno 
credeano , che fuo Padre fofse flato uno Scrivano , o 
Notalo , Non fi sa , perchè egli alsumefsc il nome 
di Gajo {Valerio Diocleziano, come per l'ordinario era 
chiamato . Truovafi col nome ancora di Gajo Aurelio 
f^alerio Diocleziano , per moftrarfi forfè Succefsore , 
ed erede di Marco Aurelio Caro , e di ì^umeriano fuo ^ 
figlio , Per la viadeH’armi andò falendo fino ad efse- 
re Comandante delle Mijizie della Mefia ; e fotto Nu- 
menano fu Capitano della guardia a cavallo . Fama 
era , che gli fofse flato predetto dalla moglie di un 
Druido a Tungres nelle Gallie , ch’egli farebbe Impc- 
radore (c) , Imperocché facendo i conti con quella 
donna oflcfsa , quella difsc , ch'egli era troppo ava- 
ro . Diocleziano burlando le rifpofe , che farebbe poi 
liberale , quando fojfe divenuto Imperadore . Replicò 
la donna , che non burlaffe , perchè tale farebbe, allora 
chè avejfe uccifo un ^pro , cioè un Cignale ; Non cad- 
de in terra quella parola . Da 11 innanzi Diocleziano 
fi dilettò molto della caccia , c d’uccidere de* Cignali, 
ma fenza veder mai effettuata la predizione. Allora 

poi 
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— — poi che ebbe u^ifo il Prefetto dd Pretorio v^pro , 
gridò : Ora fi , che h'o uccifo il fatale Cignale : rac- 
*■"•*** conto che ha dcl cur iofo , purché q lidia cola nata non 
fofse , e inventata da qualche bell’ingegno dopo del 
fatto. Il credito di Diof/ezùno (4) ì’avea portato al 
via*‘u. pollo di Conloie furrogato nell’anno 283. ficcorDc_> 
••«p* accennai di fopra. Non fi può negare : in lui s’univa- 
no delle invidiabili qualità, e fopra tutto mirabile fu in 
lui l’accortezza, c vivacità della mente . In quella.^ 
non avea pari ; col fuo mezzo penetrava facilmente-» 
nel cuore altrui , per ifeoprirne le intenzioni , c_» 
non lafciarfi ingannare ; c mercè d’cfsa ne’ bifogni , c 
pericoli fapea torto ritrovar ripieghi , e fcappatojc , 
con prevedere , e provvedere a tutto , con fimularc, 
c dilsimulare dovunque occorreva . L’umor fuo era 
veramente impetuolò , e violento , ma s’era anche 
■ avvezzato a ritenerlo , e a comandare a fe rtefso ; e_j 
quando ancora prorompeva in crudeltà , av'ea l’arte 
di coprirla , e di rigettarne l’odiofità fopra i Confi- 
glieri , e Minillri . Ancorché fofse inclinatifsimo ai 
rifparmio , e all’avarizia , fino a commettere ogni 
forta d’ingiurtiziaper danari , pure fi mollrava appaf- 
fionato del fallo , malfimamentc nella pompa de’ fuoi 
abiti , sì ricchi d’oro , e di gemme , che fuperò la va- 
nità de’più vani fuoi Antecefsori . Ma quello fu il più 
picciolo sfogo della fua fuperbia . Giunfc egli col tem- 
po , ad imitazion di Caligola , e di Domiziano, a farli 
chiamar 5 /gwore , e adorare qual Dio : pazzia, che-» 
Vittore feufa con dire, ch’egli non lafciò per quello 
di comparir Padre de’ fuoi Popoli . Noi vedremo le di 
lui militari imprefe ; e pure Lattanzio ci alficura , 
ch’egli naturalmente era timido , e tremava ne’ peri- 
coli . Ma in fine la lunghezza del fuo Imperio, benché 
agitata da alTailfime temperte , è un ballante argomento 
di credere , che Diocleziano folTc uomo di gran tella, 
c capacilfimo di reggere un vallo Imperio , con fapcr 
tenere in freno i foldati, ei grandi, veduti da noi 

au- 
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autori in addietro di tante mutazioni c Tragedie . 

Aveva ben egli moglie , cioè Frif<a , ma non avea 
figliuoli mafchi d’efla. Però volendo provvederfi di *•«»««;. 
un ajuto , per foftenere il gran pefo di quell’ampia 
Monarchia, uno ne fcèlfe , e quefti (u Maffimiano^y 
appellato Marco Aurelio Valerio Maffìmiano nelle.» 
Monete (a) , ed Ifcrizioni ; nomi , ch'egli prefe dallo 
fieno fuo benefattore Diocleziano , come fe folTe flato 
adottato da lui . Convennero anche fra loro , che 
Diocleziano prendefse il titolo di Ciovio , e Mafjìmia- 
710 quello à^Brculio , quali che fofse rinato Giove y 
■per cui tante belle azioni Ercole fece , come s’ha dalle 
Favole. E ornati di quefti due vani e ridicoli titoli 
fi truovano amendue nelle antiche Storie . Credei!, 
che Diocleziano fofse nato circa l’anno 245. e MaffU 
tniano circa Tannò 2 yo. La Patria d’eflb Maffìmiano fu 
una Villa del diftrettodi Sirraio nella Pannonia, dov e 
egli col tempo fece fabbricare un funtuofo Palazzo . 

1 fuoi genitori li guadagnavano il pane con lavorare a 
giornata per altri . Ma il mellier della guerra quel fu, 
che da si bafla condizione alzò a varj gradi , e final* 
mente alla più fublimc grandezza Maffìmiano Qb') . Era AbpcI» 
egli Tempre flato amico intrinfeco di Diocleziano y,e-> 
partecipe di tutti i fuoi fegrcti. Parrecchi atteftati del* 
la Tua bravura parimente avea dato in varie guerre a) 
Danubio, alTEnfraie, al Reno, alTOccano.(c) Cotto 
'Aureliano , e Trobo ^ugufii", e però Diocleziamo (èn* 
tendo fe flelTo di naturai timido , e bilbgnoio di chi 
avelTe petto per lui alleoccafiom , elefiè l’amico Maffi~ 

Tniano per fuo braccio diritto , e poi per compagno nel 
Trono , tuttoché non apparifea , che fra loro palfalTc 
parentela alcuna . Cioè primieramente nel precedente 
anno il creòCefare,c cominciò ad appoggiargli i rifchì, 
e le più importanti imprefe delTImperio.Da che fu par., 
tifo dalle Gallie C<tri«a,owero dappoichès’intefe la di 
lui morte , s’erano fol levati in effe Gallie due Capi di 
mafnadieri , cioè Luciq Aliano , c Gnea Salvh Awan-^ 

. Tom^ //. Part. I, io • 
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do : che cosi fi vcgj^ono appellati , e col titolo 
gufii in due Medaglie (d) fé pur eflc fon vere , giac- 
chè EllUno dal 'fiÌIeinont(i)c appellato ^ulo Tontpo- 
nio, e può dubicarfi , che il defiderio degli amatori 
il Srii ii.’ de’ Mufei di aver continuata la ferie di tutti gl’lnipe- 
radori , abbia mofib grimpoftori ad appagargli . Co- 
" fioro adunque alla tefia di numerofè fchiere di conta- 
dini c ladri , chiamati Bagaudi , fi diedero a fcorrerc 
c l'accheggiar le Gallie , con forzar talvolta anche le 
fielfe Città . Diocleziano contro di tal gente non tardò 
•Vt- a fpedir Mafjìmiano (c) con affai forze , e quelli dopo 
alcuni combattimenti dilTipò quella canaglia , e rimife 
in pace le Gallie . S’è difputato fra i Letterati , fc 
quefta imprefa di Mafsimiano Erculio appartenga all* 
anno precedente, o pure al prefentc , o feguentc . 
Probabilmente i Lettori non amerebbono , ch’io en- 
traffi in si fatto litigio , e mafiimamente perchè non è 
sì facile il deciderlo. Quel si, in che convengono eCfi 
Eruditi , fi è , che Diocleziano effendo in Nicomedia, 
c fempre più riconofeendo quanto egli fi poteva pro- 
mettere di quefto fuo bravo , *e vecchio amico, cioè 
di AJafsimiano , nell’anno corrente il dichiarò anche 
yfugujlo e Collega ncU'linperio nel dì primo di Apri- 
le , per quanto fi ricava da Idacio ne’ Falli . Fu ftu- 
penda cola in quei tempi il vedere , come quelli due 
^ugufli , fenza legame di fangue , c d’umore l’un 
dall’altro divcrlò, pure andafl'cro da lì innanzi sì uniti, 
e governafl'ero a guifa di due buoni fratelli . Confer- 
Noti, vzvi Mafsimiano quel rufiico , ch’egliavea portato 
dalla nafeita, non meno nel volto, che ne’ collumiCf). 
*““■ Il fuo naturale era afpro c violento , privo di civil- 
tà-, c di umanità ; fi offervava anche dell’imprudenza 
ne’ fuoi difegni . Diocleziano all’incontro , Cccomc 
vitt. .“V furbo al maggior fegno * alfettava l’airabilità c la dol- 
'tunmp. cezìa , (_/) con lamentarli anche talvolta della durez- 
^ za di Mafsimiano . Ma fapeva valerli della di lui fero- 
VrrCccau ’ da , c klvatichezaa aU’efecuzion de’ fuoi voleri ; e_^ 

qua- 
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flualor H trattava di qualche refoluzion fcvera c odio- 
la , a lui ne dava rincumbenza e l’onore , licuro, 
che l’altro fenza farli pregare , Tavrebbe ubbidito . 

Il perchè chi mirava le fole apparenze , diceva, che 
Diocleziano era nato per fare un Secolo d’oro,e Majjl^ 
ntiano un Secolo di ferro . Abbiamo inoltre da Lattan- 
zio (4) , che Mafsimi ano non fi aflbmigliava già all’al- 
tro nclPavarizia , amando di comparir liberale ; ma-j 
qualora abbifognava di danaro, fapcva anche addof- 
far dei delitti di falfc cofpirazioni ai più ricchi Se- 
natori , c fargli uccidere , per occupare i k)r beni • 

Parla inoltre Lattanzio deH’infaziabil lufìfuria di 
fimi ano y e della violenza, ch'egli ufava daper- 
tutto alle figliuole de’ beneftanti . Un pafiTodi Mamer*» 
tino fcinbra indicare , che appena dopo la fcon- ;>.« toPi. 
fìtta de’ Bagaudi faceflTcro un’irruzion nelle Gallic i si^fu 
Borgognoni , Alamanni, Caiboni , ed Bruii, Popoli 
della Germania . Furono anch’elTi ben ricevuti da-j 
Mafsmiano , che fi trovava in quelle parti pochi di 
elfi fi contarono , che non refiafl'co vittima delle fpade 
Romane, niunoquafi eflfendone reftato , che potelTe J , 
portare la nuova della rotta alle proprie contrade , , . 

Vedcfi un’ Ifcrizione fatta prima del di 17. di Settem-^ 
bre dell’anno prefentc (c) , in cui Diocleziano porta 
i titoli di Germanico e Britannico , credendoli quelli 
derivati dalla vittoria fuddetta , e da qualche altra 
portata da’ Tuoi Generali nella Bretagna « 
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Anno di Cristo cclxxxvii. Indizione v. 
di GAjoPapay. 

di Diocleziano Imperadore 4. 
di Massimiano Imperadore 2. 

( Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Confali Q per la terza volta , 

(^Marco Aurelio Valerio Massimiano. 

XJ Refetto di Roma( 4 Yu in quell’anno Ciunio Maf- 
.tj.i. yìwtf , da noi veduto Confole . Un Medaglione-» 
D. illullrato daH’incomparabile Cardinal Noris (i) , c_» 
Nu™ ri. ip quell’anno , ci rapprelcnta Diocleziano , e 

Mafshniano yiugufli ^ condotti in una carretta trion- 
fale : legno che elfi celebrarono qualche trionfo , o 
pure che quello fu loro decretato dal Senato. Ciò 
vien creduto fatto, o per le vittorie riportate nel pre- 
cedente anno da Mafsimiano contro le Nazioni Ger- 
maniche accennate di fopra , o pure per qualch’altra 
guadagnata contro de’ Perfiani , liccomè dirò, ovvero 
v!ft*"nE. contro de’ Franchi , e Saflbni (f) , i quali per marc_» 
'iu'rTp'i. "iiceano delle l'correrie nell’Oceano contro le Gallic. 
4*ir Pi- Certamente Mamertino (d) per lodar Ahfsimiano , 
yil.’;.* **' fcrive ( probabilmente con iperbole , e adulazione-» 
Oratoria ") che erano leguiti innuraerabili combatti- 
menti nelle Gallie contro de’ Germani , con aggiu- 
gnere, che coftoro dipoi giunlero nel di primo di que-, 
ft’anno fin fotto le mura di Trcvcri . Mafsimiano, che 
quivi era a quartier di verno , c folennizava ringreflb 
del fuo Confolato , prefe Tarmi , fi fcagliò contro di 
loro , e li mife in rott? . Venuta poi la primavera , 
valicò il Reno , portando la guerra in cafa de’ mede- 
fimi Barbari , devafiando quel paefe con lor gran dan- 
no . Il movimento poco fa accennato de’ Franchi , c 
Safibni per mare contro le Gallie, ebbe principio nell* 
anno precedente . Mafsimiano non perdè tempo ad 
allcfiire anch’egli una Flotta di Navi, per opporla a 
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quelle barbare Nazioni , e ne diede il comando a C<z* 
raufio^ uomo bafìamente bensì nato frai Popoli Mena" ^oiga«^ 
pii nella Fiandra, o pure nel Brabante, ma d’ ab«.»i 7^ 
gran credito , fpczialmente nel condurre navi , c fa** 
battaglie maritime . Che coflui dclTe delle percofTe ^ 
que’ Corfari , pare che fi ricavi dal Panegirico di Ma* 
mertino . Ma a poco a poco fi venne feorgendo , che 
Caraufio prcndea gufioa continuar la guerra in vecc_^ 
di eftinguerla, lafciando , che i Franchi , e i Saflbni 
venifl'cro a fpogliar le Contrade Romane , per pofeia 
tor loro il bottino , fenza penfar a reftituirlo a chi fi 
dovea . Ordinò perciò Mafsimiano colla fua confueta 
fierezza , che gli foHe tolta la vita . Trapelò queipor- 
dine , ed avvifatone Cardufio , provvide a fé lìelTo col 
condur tutta la Flotta, a lui raccomandata, nella Bre- 
tagna , dove tratte nel fuo partito le milizie Romane- 
di guarnigione in quella grandTfoIa , fi fece acclamar- • 
^ugufio. Il Noris crede ciò fatto nell’anno prefente , 
ed è feco Eufebio(^): il Pagi (c) nel precedente . 

Diedcfi pofeia Caraufio a far preparamenti per forte- 
nerfi in quel grado, fabbricando nuovi legni, fa- 
cendo leve di gente, e tirando al fuo fcrvigio una graa 
copia di Barbari , a’ quali infegnò l’arte di combattere 
in mare • Perchè nel Medaglione prodotto dal Noris 
fi vede tirato il carro trionfale da quattro Elefanti, po- 
trebbe ciò piuttorto indicar vittorie riportate da Dh* 
cleziano in Levante contro de* Perfiani . Certo è , eh’ 
egli marciò a quella volta , non volendo (offerire , che 
ÌJarfto , o Narfe Re di Perda ( altri dicono Va^ 

Tarane //. ) averte C ^ ) dopo l:i morte di ^?*^“*”*** 
ro Auguflo occupata la Mefopotamia , e fe la—» 
riteneffe . 'Sembra in oltre, che 1’ armi Perfianc_^ 
fortero penetrate nella Sorla, e ne minacciafTero la' 
rterta Capitale Antiochia. Chiaramente fcrive Ma- 
mertino , che i Perfiani o pel terrore , o per la forza 
dell* armi Romane , fi ritirarono dalla Mefopotamia 
o fi vide obbligata quella Nazione ad aver per confine • 

O^ì il 
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il fiume Tigri . E verifimilmente fu in quella occa- 
fione , che il Re loro inviò de’ ricchi prefenti a Z^io- 
A». >17. cleziano , con parere eziandio , che feguifle pace fra 
loro . Certamente la Storia non ci efibifee per molti 
anni diflenfione alcuna fra i Romani e Perfiani ; e pe- 
rò fembra , che DiocUzUno ottenefle l’ intento Tuo , 
non lolo di ricuperar le Provincie c Città perdute in’ 
Oriente , -ma di lafciar quivi anche la quiete . Con- 
vien nondimeno confefTare , che troppo difficii cofa ^ 
il riferire a* fuoi propri anni le imprefe di quefti due 
Ifnperadori, perchè di effe fanno bensì menzione i Pa- 
negirici d’ allora , ma fenza ordine di tempi Perciò 
può eflere , che appartenga all’ anno feguente , come 
pensò il Tillemont (<:) , la guerra fatta da Mafsimìano 
.«EiJJl». ai Germani di là dal Reno , con dare ampiamente il 
guafto al loro paefe ; e che medefimamente fi debba 
differire ad elfo anno la rinovata amicizia de’ Perfiani 
con DiocUzlano , e la fpedi*ion de’ regali fatta da 
% II. f> quel Re , e mentovata da Mamertino (Jb') . Ma in fine 
quel , che importa , fi è di fapcr gli avvenimenti d’ al- 
lora, ancorché 

il tempo . 

Anno di Cristo cclxxxviii. Indizione vi- 
di G A j o Papa 6 , 
di DiocLEziAf^o Tmperadore 5. 
di Massi MI Al^o Imperadote 3. 

- ( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
'Confoli ( Augusto , per la feconda volta , 

( Pomponio Januario • 

F U fecondo il Catalogo pubblicato dal Cufpiniano, 
c Bucherìo, in quefPanno Prefetto di Roma Poni* 
c inrtft. » però il Panvinio (r) , ed altri han 

c.ar. creduto , ch’egli nello fiefib tempo efercitafie Timpie- 
go del Confolato . E parendo veramente , che in que- 

fti 


non fi poflà con ficurezza afTegnarnc 
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ìH tempi non ripugnane l’cfTer infieme Confole e Prc- 
fetro di Roma , perciò ho ofato anch’io di dar a quello ^ 
Confole il nome di Pomponio . Stimò eziandio il fud- *“• 
detto Fanvinio , che non Mafjimiano /^uguflo , ma un 
Maffìmo procedelfe Confole in queft’anno , affidato 
ad un pafib di Ammiano («), e di uno o due Scrittori, 
ma il Cardinal Noris colla comune de’ falli ha alTicu- 
rato qui il Confolato a Mafsimìano . Se noi fapeffimo 
l’anno precifo , in cui Mamertino recitò il fuo primo 
Panegirico nel Natale di Roma, cioè nel dì a i. d’Apri- 
le , in lode d’eiTo Mafjtmiano Imperadore , alla Cro- 
nologia d’allora li porgerebbe qualche fu Ili dio. Il No- 
ris lo riferifee all’anno feguente , il Pagi al prclènte , 
altri più tardi . A me ballerà di dire , raccoglierli da ^ 
quel panegirico, che Mafsimìano nel mtdelìmo *■" 
tempo , che dava delle lezioni del fuo valore ai popo- * >»• 
li nemici della Germania , mettendo a ferro e fuoco 
le lor campagne , faceva un formidabil preparamento 
di navi ne’ fiumi groffi delle Gallic, con dilegno di 
liberar la Bretagna dall’ufurpatore Caraufto . Accad- 
de , che in quello o pure nel precedente anno per una 
mirabil ferenità fi mollrò favorevole il Cielo alla fab- 
brica d’elTa Flotta , e il verno ftclTo parve una Prima- 
vera. Non fi fa ben dillinguere nel tefto d’ellb Ma- 
mertino, fé 2 Mafsimiano , opere i Diocleziano fix 
da riferire la venuta con un buon efercito nella Rezia, 
e l’aver quivi riportata qualche vittoria contro de* 
Germani , con illendere da quella parte i confini del 
Romano Imperio. Certo è, che Diocleziano circa 
quelli tempi ritornò carico d’allori dalla Ipedizion mi- 
litare contro dt’ Perfiani in Europa , per trattare cori 
df'pubblici affari . Fa parimente menzio- 
ne Mamertino di Cenobon , o fia Genobaitd , Re di 
qualche Nazion Germanica ( Valefio (d) ed altri il a luiw. 
credono Re de’ Franchi ) il quale con tutta la fua gen- 
te venne ad inchinar ad implorar la pa- 

ce , e « promettere buona amicizia e lega . 

0^4 Anno 
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Anno di Cristo ccLxxxix. Indizione vilV 
Gaio Papa 7. 

»•«•**»• di Diocleziano Imperadore 5. 

di Massimiano Inipcradorc 4. 

^ ^n- C Basso per la feconda volta , 
e Quimiano. 

S Eguitòad cfsere Prefetto di Roma Ton^onìo 
ttuario . Prima che Mamertino recitafse il fuo pa- 
negirico , racconta egli , che i due Impcradori ven- 
nero , Diocleziano daH’Oricnte , e Aiafsimiano dal 
ponente , per abboccarli inficme , e trattar de’ ripie- 
ghi per gli bifogni dell’Imperio . Caraufio impadroni- 
•to della Bretagna Tempre più crefeeva in forze ; i Bar- 
•bari katenati da ogni parte , non oftante le rotte lor 
date, minacciava»b tuttodì le Provincie Romane . 
«c^riiTr. Mamertino («) parla di quefto abboccamento , che 
fembra diverfo da un altro, di cui ragioneremo più 
innanzi. Videfi allora , c fi ammirò la llupenda unio- 
ne c concordia di quefti due Principi , l’uno de’ quali, 
cioè Diocleziano , fece pompa de’ regali a lui manda- 
ti dal Re Perfiano , c Paltro delle fpoglie riportate 
dal paefe Germanico . Quando fi ammetta , che in_p 
quefto, e non già nel p«-ccedente anno, Mamertino re- 
citaflein Treveri il fuo panegirico a Mafsìmiano , che 
lì trovava in quella Città , capo allora delle Gallie , c 
frontiera contro i Germani , fi può credere , che qual- 
che tempo prima avendo eflb y^ugujlo Mafsmiano 
compiuta la fabbrica di una copiofa Flotta , per pro- 
ktAt.1i. cedere contro Caraufio ufurpator della Bretagna (ù") , 
la fpigneffe dai fiumi nel mare. Erano Hate baflc fin 
' allora Tacque per la lunga ferenrtà, durata anche nel 
verno ; ma vennero a tempo pioggie , le quali colTin- 
•grofiar i fiumi , facilitarono il trafporto di que’ legni 
alTOceano . Di bei fucceflì , di felici vittorie pro- 
metteva perciò quel Panegirifta iJlpifsimiano- M& 
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diverti dall’efpettazione riiifcirono pofcia gli avveri- • 

menti . Dovette darli qualche battaglia navale , in 
cui la peggio , per teftimonianza d’Eiitropio («) , toc- »*»•' 
cò a Mafsimiano, non clTendo le genti fue si fperte ne’ 
combattimenti maritimi, come quelle di Caraufio y 
uomo avvezzo più di A/4/ì/wftfwo a combattere in_? 
quell’Elcraento. Quella non afpettata difgrazia, quella 
fu, che iudufle MÀfsimiano (^b')z.ò afcoltar propofizioni 
di pace.E in fatti riufcl a Caraufio di ottenerla, con ri- *“• '■ *'• 
tener la fignorìa della Bretagna , inorpellandola col 
titolo di Difenfore di quelle Provincie per la Repub- 
blica Romana . Se è vera una medaglia , rapportata 
dal Cardinal Noris (c) , leggendoli ivi pax. avggg. 
ficonofee, che anche C 4 r<iHy»o confervò il titolo di 
yiugufio , di confenfo degli altri due Impcradori . Per 
conto di Diocleziano potrebbe elTere , che in quell’an- 
no egli facelTe guerra ai Sarmati , Jutimghi , c Quadi 
e ne riportalTe quelle vittorie , che fi veggono men- 
tovate dai Panegirilli d’allora(d), per Te quali in avomm 
qualche Ifcrizione Diocleziano è intitolato Sarmatico. 1» 
Truovafi anche nelle medaglie (e") di quello yAugufio Niim'imV 
VICTORIA sARMAi icA . Sarà probabilmente un’iper- 
bole adulatoria quella di Eumene (/), dove dice , 
che la nazion de* Sarmati fu per quefte guerre sì elle- 
nuata ed abbattuta , che appena ne rellò il nome per 
pruova della Tua rovina . Noi troveremo anche da qui 
innanzi affai vigorofa quella gente , e nemica poffen- 
te dell’Imperio Romano . Parlano ancora i Panegirilli 
del rillabilimento della Dacia , Provincia di là d'ai Da- 
nubio (g) , abbandonata già da Aureliano , ma fenza 
poter noi meglio conofeere , in che confifteffe quello “*■ 
accrefcimcnto o vantaggio dell’armi Romane . 


Anno 
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=33 Anno di Cristo ccxc. Indizione vi i I.' 
di Gaio Papa 8- 

A»..*'/» di DiocLtziANO Imperadore 7. 

di Massimiano Imperadore 5. 


c 

Confali ^ 
( 


Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto, per la quarta volta , 

Marco Aurelio Massimiano Augusto 
per la terza. 


F U in queft’anno Prefetto di Roma Tutranìo Gra~ 
ziano. Erano tuttavia in continuo moto i duc_^ 
*AuguJli Dioelezidno , e Mafsimiano , così efigcndo le 
‘ • turbolenze di que’ tempi . Le Leggi citate da! Relan- 
à.m‘°*todo e dal Tillcraont , ci fan vedere Diocleziano 
neH’anno prefente ora a Sirmio nella Pannonia , ora a 
Bifanzio nella Tracia ; ed una ancora lì truova , data 
in Emcfa Città della Mefopotamia,ancorchè diffidi Ila 
l’accordar infieme viaggi cotanto difparati , fatti in 
poco tempo . Ma quando fuffifla , come fi fece a cre- 
dere il Padre Pagi (Ir') , che il Panegirico di Eumene 
( creduto Mamertino da altri ) fofle recitato nel pre- 
l^ntc anno , certamente di là apprendiamo, (c") che 
Diocleziano dalli Soria era venuto nella Pannonia , da 
dove poi il vedremo calare in Italia. Fa menzione il 
raedefirao Panegirilla de’ Saraceni vinti , e fatti fchia- 
vi dallo fteflb Diocleziano ; ma ignoto ci è , fc fofTe in 
quella , o pure nella precedente andata d’eflb 
flo in Oriente . Non è già improbabile , che circa 
quelli tempi cominciaflero altre nuove riroluzioni 
nell’Imperio Romano , delle quali ci hanno conferva- 
memoria Aurelio Vittore (</) , ed Eutropio (.r) . 
rt,/.""'*' Già la Bretagna rellava come fmembrata da Roma per 
l’occupazione fattane da Caraufto , benché foìTc fuc- 
ceduto quell'apparcnte accordo , di cui s’e parlato di 
f Goltz. • fopra. SollevolTi anche ncH’AfFrica un Giuliano ^ il 
Nanv loif. quale, fc dobbiam credere al Goltzio (J ^ , in cui mano 

for« 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. ifi 

fortunatamente caddero le medaglie di quafi tutti i ^ 
Tiranni ( voglia Dio che tutte legittime ) portava il 
nome di Quinto Trebonio Giuliano , ed alTunfe il tito- *“"• *•* 
\o A' Imferadore ^iuguflo . Nella (lefTa Affrica ancora 
erano in armi , non sò fe Barbari , o pure ribelli , i 
popoli Quinqucgcntiani , de* quali non troviamo al- 
trove memoria , con rertar fòlamente fofpetto , che 
tal nome prendeffero cinque popoli confederati infie- 
me . E non andava l’Egitto efente da fomiglianti tur- 
bolenze. Quivi Lucio £pidio Achilleo ( così è nomi- 
nato nelle medaglie ) aveiprefo il titolo A^^uguflo ; 
efembra, che ftendeffe il dominio fe non in tutta, 
almeno in buona parte di quella Provincia . Da efse 
medaglie apparifee , ch’egli tenne per cinque anni 
quel Dominio; ma non Tappiamo , quando quelli 
aveffero il principio . Aggiungali , che i Perfiani , i 
quali prefso alcuni Scrijtori fi veggono tuttavia appel- • 

Iati Parti , non mai quieti , qualor fe la vedeano bel- 
la , pizzicavano le contrade Romane dell’Oriente : 
impegni tutti di gran confiderazione per gli due re- 
gnanti Imperadori . 

Anno di Cristo eexer. Indizione ix. 
di Gajo Papa p. 
di Diocleziano Imperadore 8. 
di Massimi ANO Imperadore é». 

( Gajo Giunio Tiberiano, per lafccon-^ 
Confoli ( da volta , 

C Dione. 

C He Tiberiano folTe promoflb in quell’ anno al fe- 
condo Conlòlato, fi raccoglie da un’ Ifcrizione 
da me fa') data alla luce . E lo confermano i F^lli 
Fiorentini , e il Catalogo de’ Prefetti di Roma , pub- r 
blicati dal Bucherio. E perciocché nell’anno 281 • 
vedemmo Confole Ctijo Giunio Tiberiano , fondau 

con- 
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congli lettura abbiamo per credere, che fofle 11 me-' 
defimo , che procedeife Confole ancora in qucft’an- 
*"• **'• no . Vero è , che il fuddctto Catalogo ci dà Prefetto 
di Roma nell’anno prefente Giunto Tiberia.no : ma già 
abbiam detto cfTerc probabile , che fofie introdotto 
l’ufo di unir infieme talvolta le dignità di Confolc..’, 
c di Prefetto . Che il fecondo Confole Dione foffe 
figliuolo , o piuttofto nipote di Dione Caffio celebre 
Storico, s’c giudicato con affai verifimiglianza , c_» 
perciò a lui pure han dato fondatamente alcuni il no- 
■*•^♦•rae à\Ca(Jìo Dione. L’Autore (4) del Genetliaco di 
MaJJimiano ( fia egli Eumene , o pur Mamertino ) 
racconta l’abboccamento feguito in Milano fra i due 
j^ugufli . Concorrono forti motivi per crederlo fuc- 
ceduto in queir anno ; e certo feguì ne’ primi 
mefi dell’anno . Correva allora un verno rigorofilTi- 
ghiacci , e nevi da pertutto , e si afpro 
CV-». freddo, che, per così dire, gelava il fiato delle_> 
perfone . Contuttociò Diocleziano dalla Soria fcn._» 
venne per la Pannonia in Italia . Majjlmiano dalle 
Calile per la via di Monaco pofsò anch’egli in quelle 
parti con tal follecitudinc , viaggiando amendue con" 
poco feguito di notte , e di giorno , che quali per- 
vennero prima de’ Corrieri , da loro fpediti innanzi . 
L’abboccamento d'effi fi fece , come dilfi, in Milano , 
con plaufoinufitato di quel Popolo, per l’inafpetta- 
to loro arrivo , c prefenza , non meno che per la mi- 
rabil loro concordia . Il Senato Romano fpedl in que- 
lla congiuntura i più ìlluftri Senatori a quella Città, 
per complimentare i due .Augufli , giacché fi feppe , 
che non erano per paffare a Roma . Non fi può falla- 
re penfando , che l’oggetto di un tale abboccamento 
folte di confultare infieme de’ mezzi , per follcnere 
l’Imperio in mezzo a tante turbolenze , e domare i 
ribelli ; e che allora divifalfero di venire . alla rifolu- 
* zione , di cui parleremo all’anno feguente . Abbia- 
rao poi dal fuddctto Panegirico (d) recitato , per 
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quanto fembra , ntll’anno prcfente in Trcveri alla_» 
prtienzadi Maffìtniano ) che in quelli tempi nel cuor 
deirimperio fi godeva gran tranquillità , e che copio- *”“•* *»*• 
fiflimi erano fiati i raccolti . All’incontro i Barbari 
tutti fi trovavano involti in fiere guerre infieme . 

Cioè in Affrica erano fra loro in rotta i Mori ; nella__> 
Sarmazia i Goti combattevano contro de’ Borgogno- 
ni , 1 quali avendo la peggio , s’erano raccomandati 
agli Alamanni per foccorfo , condirli (cofa che pare 
firana ) aver poi elfi Borgognoni occupato il paefe 
degli amici. Similmente i Tervigi, altra fpezie di 
Goti, uniti coi Taifali, afpra guerra aveano molfo ai 
Vandali , e Gepidi . Lo ftefib maligno infJufibprova- 
vano i Perfiani(«) , perohè OmiJdrt s’era follevato 
contro del fratello RediPerfia, avendo dalla fua_» 
i popoli Sacchi , Ruffi , e Gelli. Finalmente i Blem- 
m Sconfinanti all’ Egitto erano in guerra coi Popoli 
dell’Etiopia. Certamente le difeordie prefenti de’ 
Barbari tornavano in vantaggio del Romano Impe- 
rio ; tuttavia non mancavano ad elfo Imperio i fuoi 
guai , e ne abbiam già fatta menzione . Lo fiefib an- 
darli Tempre più agguerrendo que’ Barbari ridondò 
in danno de’ Romani col tempo, ficcome andremo ’ 
vedendo . Potrebbe effere , che in quefii tempi fuc- 
cedefiè ciò , che racconta Eumene , o fia Mamertino , 
con dire , che Majffìrniano Erculio popolò il paefc_» 
incolto di C^nibray , e di Treveri con gente del pae- 
fe de’ Franchi , la quale s’era Ibttopolla ai Romani . 

Anche Eufebio (i) nota fiotto queft’anno , che effen- ^ 
dofi ribellata a’ Romani Bufiri , e Copto , Città dell’ 
Egitto, furono prefe, c fpianate , non fi sa da qual 
Generale degli yiugufli . Secondo qucfto Ifiorico 
fembra che non foflc per anche fucceduta la ribellio- 
ne d ’ Achilleo y fe pur l’eccidio delle due fiuddettc-j 
Città non fi dee prendere per indizio della medefima 
ribellione . 
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Anno di Cristo ccxcii. Indizione x. 
di Gajo Papa io. 
di DioctEZiAKO Imperadore j>. 
di Massimiano Imperadore 7. 

Confoli f Annibaiiano , ed Ascletiodoto . 


N 
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Oi vedremo Prefetto di Roma nell’anno 297. 
yifrtnio ^nnibalfano . Verifimilmente lo flef- 
fo fu , che procedette Confble nell’anno pcefente . 
Claudio Marcello nel Catalogo del Buchcrio (a) fi 
truova Prefetto di Roma al dì di Agofio di quell’ 
anno. In eflfo appunto fuccedette una riguardevol 
- novità nel Romano Imperio , Tra perchè da più par- 
ti era eflb o minacciato dai Barbari , o lacerato dai 
k i.ft..- ribelli , nè i due .Augufli poteano accudire a tutto ; 
nb. PcrCic, Qb') e perchè Diocleziano , uomo di naturale pauro- 
Ib , non amava molto di efporfi ai pericoli , prefc_> 
egli col Collega Mafsimiano la rifoluzion di fcegliere 
due valorofi Generali d’ Armata , il braccio de’ quali 
alleviaflc loro le fatiche . E per maggiormente te- 
nerli uniti , e fubordinati al loro comando , giudica- 
rono meglio di dare ad elfi il titolo di Cefari , equiva- 
lente a quel d’oggidi di Re de’ Romani . Quanto all* 
anno di tale elezione difeordano forte Cafliodorio , 
Idacio, Eufebio , e la Cronica AlelTandrina . Le ra- 
gioni addotte dal Pagi (r ) ballanti fono a perfuader- 
ci, che ciò fuccedefle nell’anno prefente , allorché 
i due ^ugujìi fi trovavanò in Nicomedia nel di primo 
ili***"' Marzo (d) . Furono gli eletti Cofl amo Cloro , c_j 
urirvi" Galerio Maj^miano , tutti e due adottati per figliuoli 
da elfi Imperadori , ed infieme obbligati a ripudiarle 
loro mogli , ficcome era fucceduto a Tiberio Impe- 
radore , affinchè fpofalTero le figliuole de’ raedefirai 
jiugufii . Coflanzo prefe per moglie Teodora liglia- 
ftra di MaJJlmiano , e Galerio Valeria figlia di D/i»- 
cleziano . Ai novelli Cefari fu conceduta la Tribu- 
ni* 
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nizia Podeftà , con cui andava congiunta una notabil 
autorità. Nè qui fi fermò la ior fortuna . Per tutto 
il tempo addietro , avvegnaché vi foflèro più Impe- ^9^ 
radori , c Cefiri , Tempre Ti mperio Romano era_j 
fiato unito. Fecefi ora una fpecie di divifione, clic 
diede da mormorar non poco a tutti gTintendenti , 
ed amatori della maefià Romana , prevedendo , che 
in tal forma verrebbe ad indebolirli l’Imperio, e a 
cadere col tempo in rovina: quando all’incontro i 
due ^ugufli fi figuravano , che attendendo cadaun 
d’effi Imperadori , e Ce fari alladifefa della propria 
porzione , e con prontezza ad ajutar gli altri , che_> 
abbifognafTero di foccorfb, più Laidezza ne acquifte- 
rebbe P imperio . Ne certo quefto era fmembramen- 
to deir Imperio fiefib, ma un comparto amichevole 
fra quei quattro Principi: imperocché durava la-» 
concordia del governo fra loro . Le leggi fatte dagli 
^ugufli feguitavano a correre per tutte le Provin- 
cie ; e l’uno di quelli Principi , fecondo le occorrenze 
paffava nelle Provincie dell’altro . 

Secondo le antiche notizie (4) a Coflanzo Cefare 
furono afiegnatc le Provincie tutte diTl dall’ Alpi , 
cioè le Gallie , le Spagne, la gran Bretagna, e la Mau- 
ritania Tingitana , ficcome Provincia dipendente dal- 
la Spagna . A Ma/Jtmiano Erculìo yiugujio fu. data P» 

Italia , e il redo dell’ Affrica colle Ifole fpettanti alle 
medefime . A Galerio Cefare la Tracia e l’ Illirico col- 
la Macedonia , Pannonia , e Grecia • Diocleziano Au* 
gujlo ritenne per fe la Soda , e tutte P altre Provin- 
cie d’ Oriente , cominciando dallo Stretto di Bifan- 
zio , c riferboffi anche J’ Egitto , ricuperato che foffe 
dalle mani di j^chHleo . Nè già fi tardò a fentir le cat- 
tive confeguenze di quella moltiplicazion di Principi, 
e divifione -di Stati . Buon tellimonio ne è Lattanzio^ 

(è) con dirc^Hche volendo cadaun di que’ Regnanti 
tener Corte non inferiore a quella degli altri, ed efer- 
cito , che non la cedelTe a que’ de Colleghi : fi accreb* 
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bero adifinifura le impofte c gabelle, per foddisfare 
alle fpefe , c con tali aggravj, che in moltilTimi luoghi 
erano lafciatc incolte le campagne , giacché pagati i 
pubblici peli non rcllava da vivere ai coltivatori e pa- 
droni delle medefime . Ed allora fu , per attelbto di 

* Aurelio Vittore , che 1’ Italia , non ad altro ob- 
bligata fìnqui , che a provvedere viveri alla Corte , e 
alle milizie di fuo feguito , cominciò al pari delle Pro- 
vincie Oltramontane a pagar tributo : lieve bensì fui 
principio , ma che andò pofeia a poco a poco crefccn- 
do fino all’ eccefTo , e produfle infine la Tua total rovi- 
na . Qu^anto ai fuddetti due Cefari , derivavano amen- 
due dall’ Illirico , onde erano anche ulciti Dioclezia- 
no e Alaffmiano . Cofianzo fopranominato Cloro dagli 

^ Storici (i) , forfè pel color pallido del volto , o verde 
ucuuj. Jel vefiito , ebbe per padre Eutropio, il quale dico- 
no , che foffe uno de’ meglio Hauti del fuo paefe , c 
che per moglie avelTe Claudia figliuola di CrifpOy cioè 
di un fratello di Claudio il Gottico Imperadore. Cer- 
tamente gli antichi Storici il fanno difccndente dalla 
cafa di quell’ yfuguflo per via di Donne ; e forfè per 
quello ne’ fuoi potleri fi truova rinovata la famiglia 
Claudia . Che nondimeno la nobiltà e le facoltà di fua 
cafa non folTero molte , fi può dedurrre dall’ egli Hu- 
diato poco le lettere , e cominciata la fua fortuna dal 
piò baffo della milizia , e dal fopportar le fatiche pro- 
prie de’ foldati gregari nelle Armate di Aureliano c 

• uipit Vittore (c) fembra quali indicare, 

’ eh’ egli foffe nato povcramenre in Villa , dicendo , 
che tanto egli , come Galerio , aveano poca civiltà , 
ma che avvezzi alle miferie della campagna e della mi- 
^ lizia , riufeirono poi utili alla Repubblica . L’Anoni- 
Àuwa- model Val efio (d) feri ve , che Coflanzo fu il primo 
foldato nelle guardie del Corpo dell’ imperadore , po- 
feia pel fuo valore Tribuno , o fia Colonello di una_» 
Legione , e giunfe ad efferc Governator della Dalma- 
2 Ìa , con cll'eriì fcgnalato in varie occafioni di guerra 

in 
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In tal credito certamente egli fall , che fu giudicato ^ - = -^ 
dcgiìo d’enerc creato Celare in quell’ anno dai duc_? 
yiugitlìi . Nelle Ifcrizioni e Medaglie fi vede egli chia- *»-• 
mato Flavio Valerio Cofianzo . Perchè Valerio , s’ in- 
tende; effendo egli fiato adottato dall’ unp degl’ Im- 
pcradori , amendue portanti il nome d’olTa Famiglia . 
Perchè Flavio , non fi fa, credendoli un’ adulazione 
quella di Trebellio Pollionc , che il fadifeendentè d.v 
Flavio Vejpafiano. Delle ottime quaL’ti di qucfto Prin- 
) cipe parleremo altrove ; Principe , la cui maggior . 
gloria fu r efiere fiato padre di Coflantino il Grande , 
a lui nato circa l’ anno di Crifto 274. mentre egli mi- 
litava nell’ Elvezia , 

Per quel che riguarda Cfl/cr/o , T altro de’ nuovi 
Cefari , anch’ egli era nato balTaraente in Villa prefib 
Serdica, ofiaSardica, Capitale della nuova Dacia * 

(<i) Romula fua madre , nemica de’Crifiiani in quel 
paefe , perchè non volevano intervenire ai fuoi emp; 
fagrifizj e conviti, gl* ifpirò fin da picciolo un odio Aurrl.Vl4l- 
grande contro la Religione di Crifio . Che i fuoi Ge- ' eÌ”oV. 
nitori foflcro contadini , Indicono i vecchi Storici o‘* 
fi argomenta dal fopranome di Armentario , che gli 
vicn dato dagli antichi Scrittori . Anch’ egli col 
meftiere dell’ armi fi acquifiò tal fama, che dai due 
Augujli fu creduto meritevole d’ efiere promoffo 
alla dignità di Cefare . Noi il vediam nominato 
nelle Medaglie Gap Galcrio Valerio Mafsimia- 
no. Se dice il vero Eutrop/o C^)» meritavano lo^ 
de i di lui cofiumi ; ma Lattanzio (r) all’ incontro ci lk* 
aflìcura, che ne! portamento e nelle azioni di cofiul*''*"' 
compariva quell’aria di felvatichczza , eh’ egli portò 
dalla nafeita , ma ch’egli vi aggiunfe anche col tempo 
un’ infopportabil fierezza e crudeltà , per cui feom- 
pariva quel poco di buono , che in lui fi trovava . 

(d) Sprezzava egli le Lettere, e chi le coltivava , non 
amando fe non le perfonc militari , le quali ancora—», 

. benché ignoranti , erano da lui prcunofiè ai Magi firati 

T9m.ll. Tart. I, R ci- 
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‘ — civili con difcapito grande della Giuftizia . L’ambizio- 
*"voL,rf ne fua vedremo che portò Diocleziano a deporre il ba- 
‘**’dondel comando ; così l’avidità del danaro, per cui 
impofe eforbitanti aggravi , trafse i Popoli ad una mi- 
fcrabil rovina . A lui fpezialmcnte vien attribuita la 
crudel pcrfecuzione mofsa contro ai Criftiani , che_> 
iò c'ró'f* accenneremo a fuo tempo . Quel che fu mirabile , (4) 
o‘."l«o“l; per vari anni fi ofservò una rara unione, fra quelli 
quattro Principi , gareggiando tutti nel promuovere 
gl’ intereflì della Repubblica . Diocleziano veniva.^ 
confiderato qual padre di tutti , e i fuoi ordini e vo- 
leri fedelmente erano efeguiti dagli altri ; ed arte non 
mancava allo ficflb Diocleziano , per tener contenti i 
fiibordinati Colleghi , con difilmular i loro tralcorfi, e 
fopra tutto proccurandodi dar nella tella ai feminatori 
di zizanie , c di falfe relazioni , perchè certo dal fuo 
canto egli non ommettet adiligenza alcuna perconfer- 
varla buona intelligenza ed armonia con chi fi mofira- 
va dipendente da lui . Dicemmo già , che un Giuliano 
avea ufurpato l'Jmperio nell’Affrica. Credefi , che in 
quell’ anno Maffmiano Erculio pafsafse in quelle parti, 
come porte fottoil comando fuo nel comparto dell’Im- 
perio, ed obbligafse quel Tiranno a trapafsarfi il petto 
col ferro, e agittarfi nel fuoco. Abbiamo daEumene 
"Vcm fia Eumenio (i) , che Cofianzo , dappoiché fu di- 
chiarate Cefare , con tal fretta pafsò nelle Gallie , a_^ 
lui dertinatc per comandarvi , che non v’eraperanche 
giunto r avvifo di avervi egli a venire , anzi nè pure la 
notizia della fublime dignità a lui conferita . La nuova • 
a lui portata , che le genti di Caraujìo Tiranno della__» 
F.retagna , venute con molte vele per mare , iveano 
occupato Geforiaco ( oggidì Bologna di Picardia ) fu a 
Cojiamoun acuto fprone per volar colà,ed imprender- 
ne l’afsedio. Affinchè non potefsc approdarvi foccor- 
fo alcuno per mare , nè fuggir di là quella man di Cor- 
fari , fece egli con alte travi , conficcate intorno al 
Porto, piajitare una forte palizzata. Fu obbligata-* 
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quella guarnigione alla refa , e Cofiamo 1 ’ arrolò fra 
lefue truppe . Il che fatto , quaficlie fin allora il ma- 
re avcfle rifpettata la pallizzatafuddetta, a forza d’on- 
de la fmantellò . Diedefi poi Cofianzo a far prepara- 
menti di navi , per liberar la Bretagna dalle mani di 
cfTo Carau/io, il quale godea bensì la pace in quell’ 
Ifola , ma non lafciava di ftar ben armato e in guardia 
per difenderfi , qualora fi vedeflc affalito . A quell* 
anno, o pure al feguenté , fcrive Eufebio (4) , che 
i popoli Carpi, eBallcrni furono condotti ad abitar nel- 
le Provincie Romane : fegno che nel loro pacfc con 
vittorrofi paffi erano entrati i Romani , fe pur coloro 
non furono dalla forza d’altri Barbari cacciati dal loro 
paefe . La Nazion loro vien creduta Germanica, ma 
' abitante alla Viftola in quella , che oggi fi chiama Po- 
lonia . Probabilmente quella guerra appartiene all* 
anno 2^4. ficcome diremo . 

Anno di Cristo ccxciii. Indizione xi. 
di Gajo Papa ii. 
di Diocleziano Imperadore io. 
di Massimiano Imperadore 8. 

( Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
- r /• C Auc.usto per la quinta volta , 

( Marco Aurelio Valerio Massimiano 
( Augusto per la quarta . 

S Ettimio Mandino fu in quell’ anno Prefetto di Ro- 
ma , c continuò in tal dignità anche nell’anno fe- 
' guente . Si afpcttava Caraufio , occupator della Bre- 
tagna , la guerra dall» parte della Gallia, fenza avve- 
derli, che una più perniciofa, perchè occulta, gli fi 
preparava in «afa. (i) ^licito , o fia ^Icfio , Minillro 
di fua maggior confidenza , folte per timore , chc_» 
piombalTe il galligo fopra i delitti da lui commefli ,‘ o 
pure per fola vaghezza di comandare , l’ aflaflìnò con 
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• - torgli la vftas dopo di che prefc col titolo à* otugufia 

^vo„.r^ il dominio di quelle Provincie , ed ebbe forza e ma- 
niera per tenerlo lo fpazio di alcuni anni. Qu^efto ac- 
cidente , per cui forfè rimafero fconcertate alcune fe- 
grete mifurc di Cojlanzo Cefare , cagion fu , eh’ egli 
per ora non impiegalTe T armi fue verfo la Bretagna , 
ma che le volgelTe contro de’ Cauchi , o Camavi , c 
de’Frifoni, eh? pofTedevano il paefe bagnato dalla 
Schelda, cioè quel che ora vien chiamato i paefi baffi. 
i\ncorchè in que’ tempi un tal paefe foflè pien di bo- 
fchi e di palndi , o fia d’ acque (lagnanti , cioè di (iti 
difficili a farvi guerra , tanta nondimeno fu riitduftria 
c l’offinazion di Cojlanzo^ che riduAc tutte quelle 
barbariche popolazioni a rcnderfi . Il che fatto , tra- 
fportò tutta quella gente colle mogli e figliuoli nelle 
Gallie , dando loro terreno da coltivare , ma fenza la- 
feiar armi ad effi , acciocché fi avvezzalTcro ad ubbu 
dire fenza pjìi peiifarc a ribellarfi. Ciò , che in quelli 
tempi pperafl'eroi due , c Calerlo Cefare, re- 
lla ignoto . Dalle Leggi che abbiamo , date nell’ anno 
« prefente, ed accennate dal Relando(<*) , fi vede Dio- 
cleziano foggiornante nell’Illirico, o nella Tracia, 
Provincie governate da clTo Cd/cr/o , m^ fenza appa- 
rire , quali imprefe militari fi faceficro in quelle par- 
li tw • Se vogliam credere ad Eufebio (i), cominciò 
Diocleziano in quelli tempi a farli adorare qual Dio , 
cioè , per quanto io m’ avvifo, con obbligar le perfo-- 
ne ad inginocchiarli davanti alni, come fi tifava coi 
boriofi Re di Perfia , da’ quali forfè avea apprefo que- 
llo collume : laddove ballava in addietro falutare i 
precedenti ^ugufli , con inchinar la fronte , come fi 
faceva anche coi Giudici . S’ egli pretendefie di più, 
noi faprci dire . Proruppe ancora in isfoggi di vanità, 
col metterli a portar gemme nelle velli , e fino nelle 
Icarpe : dal che s’ erano guardati que’ precedenti Im- 
pcradori , che furono in concetto di moderati c fav/ . 
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Anno di Cristo ccxciv. Indizione xi i. 
di Gajo Papa 12. 
di Diocleziano Inlperadore n. 
di Massimiano Imperadore p. 

( Flavio Valerio Cosianzo Cesare* 

Confoli Gaio Galbrio Valerio Massimiano 
( Cesare * 

% 

C He in queft’ anno ancOfà i dtie Cefafi Cojlamo e 
Ca/cr/o facelltro delle prodezze contro de’ Bar- 
bari , fi può dedurre da Giuliano Apoftata (^4) , e dal 
Panegirifta di Coflantino ^ugufìo , cioè da Éumehio 
(b'). Oltre all’ aver elll cacciato dalle terre Romane i> 
i Barbari , che da gran tempo vi s* erano annidati , »• cir£au‘ 
c le coltivavano come fue proprie , quel Panegirifta 
parla di diverfe altre Nazioni Germaniche , nel paefe 
delle quali entrò il valorofo Cojlamo , feguitandolo la 
vittoria da pertutto. Parte egli fterminò di que’ po- 
poli , trovandoli redftenti ; c parte umiliati tralTe ad 
abitar nelle Provincie Romane per accrcfcerne la po- 
polazione e coltura . Continuava in quelli tempi Dìo- 
f/Eai(||Po a dimorar nell’Illirico indeme con 

Galerio Cefare , come lì ricava da alcune Leggi , c_> 
verillmilmente attendevano nelle parti della Panno- 
nia e Meda a tenere in freno i Barbari , Tempre anfan- 
ti di bottinar nel paefe Romano . Idacio (c) fcrive , * ’ 
che furono in quell’ anno fabbricate delle fortezze nel 
paefe de’ Sarmati di li dal Danubio in faccia delle_> 

Città di Acinco e Bononia . E a quelli tempi veritìmil- 
mente appartiene ciò , che lafciò fcritto Eutropio(d)‘,fJl,''*"’ 
con dire, che Diocleziano , e Galerio Majjìtniano varie 
guerre fecero unitamente , o feparatamentc , c che 
foggiogarono i Carpi c Badami , de’ quali parlò Eufe- 
bio all’ anno 2P2. coll’ aver in oltre dato delle rotte 
ai Sarnii’.ti , Gran copia ancora di codoro fatta pri- 
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gioniera fu pofcia da cflì Principi trafporlata nelle 
Provincie Romane , e concedute loro terre incolte 
A». i»4: ppj. fodentàmento delle lor Famiglie , e con vantag- 
M,diok Pubblico . PrefTo il Mezzabarba (<i) fi veg- 

gono medaglie di Diocleziano colla P'ittoria Sarma- 
tìca , le quali fi può credere , che fieno da riferire 
all’ anno prefentc . 


Anno di Cristo ccitcv. Indizione xiii. ' 
di Gajo Papa 13. 
di Diocleziano Imperadore 12. 
di Massimiano Imperadore io. 


tonfolì ( Tosco , ed Anullino . 

C He Nnmmìo Tofeo folTe appellato il primo Con- 
fole , j^nnio Cornelio Anullino il fecondo , lo 
conghietturò il Panvinio (6) , perche troveremo an- 
dando innanzi quelli due perfonaggi Prefetti di Ro- 
ma . Lodevole è bensì , ma non fìcura , una tal con- 
ghiettura , e perciò del loro folo cognome io mi 
contento . La Prefettura di Roma fu in quell’anno 
ibi 4 appoggiata ad yirijlobolo , Per attdlato d’IdacioCf), 
i popoli Carpi , che abbiam detto fottomelD nell’an- 
no precedente , acciocché non alzalTero più le cor- 
na , furono obbligati a mutar Cielo con venire ad 
abitar nella Pannonia . Abbiamo delle Leggi date in 
‘ quell’anno, in c\\[ Diocleziano ^uguflo fcgiiitò a 
foggiornar nella Pannonia e Mefia . Probabilmente 
’ tra per le vittorie riportate contro de’ Sarmati ia-» 
quelle parti , c pel buon ordine , eh’ egli diede , re- 
4Ìarono que’ paefi in pace : laonde potè elfo ^ugufio 
far preparamenti , per ricuperare 1’ Egitto , ficcome 
4 UA»t. ^‘‘‘ò all’anno feguente . Si può parimente credere , 
w.fe°uiof. quefri tempi Galerio Mafjimiano , per adular 

" A.lrVi .1 Diocleziano Suocero fiio , e Valeria di lui figlia mo- 
gli^ > (d) delTc il nome di Valeria ad una parte 
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Jella Pannonia, o fia della moderna Ungheria, dopo 
aver quivi tagliate vaftiflime felve, per ridurre quel roipr. 
territorio a coltura. Circa quelli tempi ancora fem- '*'*■ 
bra , che fuccedelTe ciò , che narrano Eumenio (<*'> • , om.a. 
e r Autore del Panegirico di Maffìmiano e Cojìantino 
(è) ; cioè r aver Maffmìano ErcuUo ^uguflo domati i„'’ laT," 
i popoli ferociflimi della Mauritania , con aver po- «“iT**' 
feia trafportata gran copia ’d’efli in altri paefi . 


Anno di Cri'sto ccxcvi. Indizione xiv. 
di Marcellino Papa i. 
di PiocLEZiANo Imperadore ij. 
di Massimiano Imperadore ii. 


( 

Cotjfoli ^ 
( 


Ga)o Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto per la fella volta , 

Flavio Valerio Costanzo Cesare 
per la feconda . 


L a carica di Prefetto di Roma , fecondo 1’ antico 
Catalogo del Cufpiniano , c Bucherio , fu efer- 
citata da Cajjio Dione in quell’ anno , nel quale man- 
cò di vita Gajo Romano Pontefice (c) . A lui fuc- , abj».c, 
cedette nella Sedia di S. Tietro , Marcellino. Fecon- 
do di vittorie fu T anno prefente ai Principi Roma- 
ni , fe pur fi può accertare nella Cronologia di que’ 
fatti , fatti per altro ccrtiflimi . Coflanz.o Cefarc, ar- 
dendo fempre di voglia di riacquillar la Bretagna , 
con torla dalle mani dell’ ufurpatore Alletto , (dì 
teneva già in ordine buon Efercito,e poderofe Flot- 
te per- far vela verfo colà. Ma fofpettando, che i A"'*-»** 
Franchi ed altri popoli della Gerntiuiia , allorché ve- 
delfero lui impegnato nella guerra oltre mare, fecon- 
do il lor ufo tentaflero d’inquietar le Gallie ; rac- 
comandofli a MafJ-tniano Augufìo , padrigno di fua_» 
moglie , prtganaolo ai venir alla direla ai que’ con- 
fini . Venne in fatti, per attdlato d’ Eumenio , Maf- 

K. 4 [mia- 
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' — — ■ pmiano alReno,e ballante fu la fua prcfcnza per tene- 
re in briglia ipopoli nemici. Intanto con ardore in- 
'**■ credibile Ci mollerò le Flotte di Coflanzo verfo la Bre- 
tagna . Su quella , che era a Geforiaco , cioè a Bo- 
logna di Picardia , s' imbarcò egli ; ed ancorché il 
mare folTe gonfio , cpoco favorevole il vento , pure 
animofamente fciolfedal lido. Pervenuto quello rv- 
vifo all’ altra Flotta , preparata alla sboccatura della 
Senna, accrebbe il coraggio a que’ foldati e marina- 
ri in maniera , che al dilpetto del tempo contrario ’ 
li moflcro aneli’ efll. Era Comandante d’ clTa ^fcle- 
piodoto Prefetto del Pretorio . Riufcl s quella col 
benefizio d’una denfa nebbia di andar a dirittura con 
profpero cammino nella Bretagna , fenza eflere feo- 
porta da >Allctto, che colla fua s’ era pollato in olTer- 
vazione all’ Ifola Vetta , oggidì di Wight . Appena 
ebbe y^/clepiodoto alferrato il lido, e sbarcate le_> 
truppe, e le munizioni tutte, che fece dar fuoco • 
alle navi , acciocché i fuoi , veggendoll tolta la fpe- 
ranza d’ ogni fcampo , fapeflero , che nelle lor fole 
braccia era ripolla la fiilute , ed anche per impedir , 
che que’ Legni non cadeflero in poter de’ nemici . 
Atterito alletto pzrtc dalla notizia , che Coflanzo ve- 
niva contro di lui con una flotta , e che 1’ altra già. 
pervenuta in terra ferma, minacciava tutte le fuc 
Città , lafciata andare l’Armata fua navale, co’ fuoi 
fc ne ritornò aneli’ egli indietro , c fi mife in cam- 
pagna contro di yffclepiodoto . Senza afpcttare di 
aver unite tutte le fue forze , e fenza né pur mette- 
re in ordine di battaglia quelle , che foco avea, coi 
foli Barbari di fuo fegiiito alTall egli dipoi i Roma- 
ni . Rimafc feonfitto , ed aneli’ egli lalciò nel com- 
battimento la vita , con eflerfi poi appena potuto 
difeerner il cadavero fuò , per aver egli dcpollo 1’ 
abito Imperiale , che avrebbe potuto farlo cOnofeerc 
nella zuffa o nella fuga. Ma forfè molto piìi tardi 
accadde la caduta di coftui. Intanto la flotta , dove 

era 


Digilized by Google 



A N N A L I D' I TA L I A . Ifff 

Ora Coflamo Cefare, più per accidente , che per fi- 
cura condotta a cagion delle folte nebbie , imboccò 
il Tamigi, e per eflb fi fpinfe fino alla Città di Lon- *•“’»* * 
dra . L’ arrivo fuo fu la falutc di quel popolo ; im- 
perciocché elTendofi ridotti colà i Franchi , ed altri 
Farbari , che s’ erano falvati dalla rotta di .Alletto , 
mentre concertavano fra loro di dare il facco alla 
Città , c poi di fuggirfcnc : eccoti giugnere loro ad- 
doQb Cojlanzo colle fue milizie, e tagliarli tutti a 
pezzi, con falvar le vite e i beni di que’ Cittadini . 

Così in poco tempo tutto quel paefe della Bretagna, 
che ubbidiva già alle Aquile Romane, tornò alladi- 
vozion di Cojìanzo , con eftremo giubilo di que’ po- 
poli , per vederli liberi dai Tiranni , e dai Barbari 
aufiliarj, e più perche trovarono in Coflamo non un 
nemico , nè un vendicativo , ma un Principe pien- 
di clemenza . Perdonò egli a tutti , ed anche aicom- 
plici della ribellione («) , e fece refiituire ai parti- , é.™« 
colari tutto quanto era fiato loro tolto oda’ Tiranni 
palTati , o dalle fue medefime milizie . Così fu refii- 
tuita la quiete e 1’ allegrezza alle contrade Romane 
della Bretagna ; e i popoli , non peranche foggiogati 
in elTa, un fommo rifpctto cominciarono ad olfer- 
vare verfo i Romani . Le Gallie anch’ effe refiarono 
libere dalle molte venazioni patite in addietro per 
cagione di qiic’Corfiri. 

A quefio medefimoanno, fc non falla la Cronica 
di Eul'ebio(i) fi dee riferir la fpedizione di Z?»oc/e- s 
ziauo y^uguflo contro di yichilleo ufurpator dell’ 

Egitto (c) . Tenne egli alTediata per otto mefi Alef- , a„.i. 
fandria , e fecondo Giovanni Maiala (d), le 
ufo dell’acqua , con rompere gli acquedotti . Final- iJlir/’ '* 
mente entratovi , dimentico affatto della clemenza , 
non folamcnte tolfe di vita il Tiranno , ed altri fuoi 
complici , ma permife a’ fuoi foldati il facco di 
quella infigne Città , e poi datole il fuoco, ne fece 
diroccar le mura . Innumerabili furono coloro , che 

ri- 
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rimafero fpog'iati delle lor faco!t\ , e cacciati io-J 
*voì^.«^ cfilio . Una favola farà il raccontar elfo Maiala , che 
ànn» 1 »*. vendo Diocleziano ordinato, che non fi ce(fafle_> 


d’uccidere gl’ Alelfandrini , finche il fangiic loro non 
arrivafie ai ginocchi del fuo cavallo , per accidente 
nell’ entrar egli nella Città, inciampando il fuo ca- 
vallo in un uomo uccifo, fi tinfe di fangiie il ginoc- 
chio . Diocleziano allora comandò , che defi fielìero 


dalla firage , per clferfi adempiuto il fuo giuramenr 
to: perlochè quel Popolo alzò dipoi una Iktua di 
bronzo al di lui cavallo . Il folo Eumenio da Panegi- 
rifta adulatore efalta la clemenza di Diocleziano , con 
cui avea data la pace all’Egitto; imperciocché lo 
. fteflTo Eutropio ( 4 ) , oltre ad altri Scrittori (A) , ci 
inchoì' ^iTicura , ch’egli con fomma crudeltà trattò que’ Po- 
Sirf Mafjìmiano predò Eufebio (c”) fi truo- 

cHfHw.va intitolato Egizziano , e Tebaico : indizio, eh’ 
* » ficcome il bravo di Diocleziano , faticò in quell’ 

i4 i.Difcimprefa . Nella fioria Mifcella (d) è fcritto , chc^:» 
Cojlantino figlio di Coflanzo accompagnò Diocleziano 
colà , e militando diede più fegni del fuo valore . Se 
po' crediamo, a Snida (e) in quella occafione fece.^ 
’mpi., Diocleziano cercare , e bruciare quanti libri potò tro- 
vare , che trattalfcro d’Alchimia , cioè di cangiare 
i metalli , convertendoli in oro , ed argento . Cre- 
dono alcuni , che predando egli fede a que’ decantati 
fegreti ,vole(fe levare a que’ Popoli i mezzi da ribel- 
larli. Più probabile è , che tenendoli per cofe vane, 
ficcome fono in fatti , egli cercafl'e di guarir quella 
• gente da cotal malattia . Quando que’ libri avefibro 
'contenuto il fegretodi far oro , ed argento , non era 
si corto di giudizio. £)*of/ez/4«o , che gli avelfe dati 
alle fiamme , avrebbe làputo ritenerli per valcrfene 
in fuo prò . Oltre a quello egli vifitò tutto il paefe ; 
ed abbiamo da Procopio v/") , che avendo trovato 
un gran tratto di paefe nell’alto Egitto confinantc_» 
coir Etiopia, o fia colla Nubia, il cui mantenimen- 


to 


Digitized by Google 


ANNALI b* ITALIA; ifT 7 

fo portava più fpefa, che profitto acugion delle feor- 
rerie che vi faceano continuamente i Nubiani , per 
via di una convenzione lo rilafciò aimedefimi, con ^“*«»*<* 
obbligarli a tenere in freno i Blemmii , ed altri Po- 
poli dell’Arabia , acciocché non moleflaflero l’Egit- 
to • Aggiugne Olimpiodoro (4), che Diocleziano 
invitato dai Blemmi , andò a divertirti nel loro pac- 
fe, e che loro accordò un’annua pendone , per averli 
amici : il che a nulla fervi col tempo , eflendo trop- 
po avvezzi coloro al meftier del rubare , che tutta- 
via a’ dì nodrl continua in quel paefe altri non ef- 
fondo dati i Blemmii ,• fc non una Nazione d* Arabi 
masnadieri, OfTerva ancora Procopio , che in que’ 
paed erano miniere di fmeraldi ; il che veggo confer- 
mato dai moderni Viaggiatori , i quali nondimeno 
afTerifeono non fiperd più il dto di quelle per ven- 
detta fatta da un Principe d’ Arabi perfeguitato in- 
debitamente dall’ avarizia Turchefea • 




Anno di Cristo ccxqvii. Indizione xv. 
di Marcellino Papa 2. 
di Diocleziano Imperadore 14. 
di Massimiano Imperadore 12. 



Marco Aurelio Valerio Massimiano 
Augusto per la quinta volta , 

Gaio Galerio Massimiano Cesarb 
per la feconda • 



1 


A Franto ^nnibaliano tenne in quell’ anno lo-j» 
Prefettura di Roma . Se foffe vero , che nell’ 
anno prefente Eumenio recitata avefle la fua Ora- 
zione delle Scuole di Autun , come ha creduto il 
Padre Pagi con altri farebbe da dire , che 1, 
queft’anno foffe già cominciatala guerra, fatta da Ca t 
lerio Maffìmiano contro ai Perfiani • Ma non è ciò 
Tcfente dadybbj , potendo èfferc , che nell; corrente 
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anno, o pur nclfegucnte, come p^-nla il Tillemont- 
^ C^'' ■> quell’ Orazione veni(Te recitata , non contc- 

nendo cfTa indizio certo dell’anno , oltre all’ aver an** 
che alcuni dubitato , fe Eumenio ne fia 1’ Autore . 
deiEmper, Sia, dunque a me permefibdi rammentar qui la e icr- 
ikif.irer. ra Pcrfiana di Galerio , giacché Eutropio , Eufe*- 
jn’cVret' Idacio (d) , e la Cronica AlelTandfina la ri- 

d laf*». ferilconodopo la libcrazion dell’Egitto ; confetTando 
^ Aar. 1 . io nondimeno , che Aurelio Vittore (e) , e Giovan- 
»«.■" ' ni Maiala C/) fembrano rapportarla al tempo avanti, 
jckron. peparla, come fe foflTero tutte edue_» 

,f zon.r. nello ftefib tempo fuccedute . Regnava allora nella 
•iiAw«i. non so fe T^rjeo , o fia Narfe , o A'arfete , o 

pur l^ararane , Principe ambiziofo , che s’era mefio 
in tefta di non la cedere a Sapore ^ Avolo fuo , nella 
gloria di conquiftatorc . Aveva egli già tolta ai Ro- 
mani 1’ Armenia , e con formidabd Armata minac- 
ciava il refio deir Oriente . Diocleziano , per nttc- 
rk)t,a<ab fiato dì Lattanzio (/,>■) non fi fentendo voglia di far 
p«r.rttirl pruova delfuo valore controdi coloro, per non in^ 
correre nella feiagura di Valeri ano xAuguflo ^ diede 
fecondo il folito l’iucumbcnza d’efTa guerra al fuo 
gran Campione, cioè a Galerio Maf^miano Cefare , 
con andarfene egli a ripofare in Antiochia col prete- 
fio di attender ivi alla fpedizion di gente , e di viveri 
all’ Armata di Galerio amifiira de’ bifogni . Era Ga- 
1 Ri*.?. uomo arditifllmo , ed Orofio (/ ) parla dì due 
iik.7 «.j*. combattimenti contro i Perfiani , ma fenza dirnc._' 
^ l’cfito . Convengono poi tutti gli Storici (A) , che 
in un d’élfi , opure nel terzo , egli totalmente riinafe 
dai nemici , non già per fua dappocaggine , 
M««ri°d.’ P®*' temerità , avendo voluto con poche..* 

• lUi. fchicre de’fuoi aflàlir lemoltiflime dei Perfiani. Da 
I Io chr. Q jyg parole di Eufebio (/ ) , e da altre di Eutro- 
■I to'i P'° U”) » c di Rufo Fefi > , ricaviamo, che lofiellb 

Calerio venne in perf >na ad informar Diocleziano 
oiaBic» de’ fuoi finifiri avvenimenti ; ma fu sì fgarbatamen- 

tc , 
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te , e con tale alterigia , e fprezzo ricevuto da Dio- 7 - -' 
eleziano , che fu coftretto a tenergli dietro per più 
di un miglio di viaggio a piedi vicino alla carrozza *““* 
con tutto il {v.o abito di porpora indolTo . Potrebbe 
efTere , che nel precedente anno tutto quello avve- 
nilTe . Ma pi r tal difawentura , ed ignominia in ve- 
ce di perdere il coraggio, Galerio maggiormente fi 
feriti animato alla vendetta. Raunato dunque un._j 
polTente efercito , (4) mafiimamente di Veterani , e 
di ioti nell’Illirico, enellaMcfia, con elTo pafsò 
nell’Armenia , per azzuffarfi di nuovo col Re Perfia- 
no. Diocleziano anch’egli con molte forze fi avvi- ‘i«'ro(,:a, 
cinò ai confini della Perfia nella Melopotamia, per ***"' 
fiancheggiar Galerio , ma lungi dai pericoli . Mira- 
bile tu quella volta la circofpczione , e fagacitàdi 
Galerio , dopo aver imparato dianzi alle fue fpefe . 

In perfona con due foli compagni andò egli prima a 
fpiare l’Armata nemica , e feppc si ben difporre le 
infidie , e cogliere il tempo , che alTalito all’improv- 
vifo il campo nemico , fuperiorc bensì di forze , ma 
impedito dal gran bagaglio , interamente lo disfece 
con orrido macello della gente Perfiana . Scrive Zo- 
naral^i) , che il Re loro fe ne fuggi, portando feco 
per buona ricordanza del fatto una ferita. Marcllò in AmU- 
pngioniera la dilui moglie , o pure , come altri vo- 
gliono , le di lui mogli , forelle , e figliuoli dell’uno , 
e l’altro fefib , con airaifilme altre perfone della pri- 
ma nobiltà della Perfia . Lo fpoglio del campo nemi- 
co fu d’immcnfe ricchezze , e ne arricchirono tutti 
ifoldati. Ebbe curi Calerio , peratteflato di Pietro 
Patrizio (c) , che fodero trattate con tutta proprie- ^ 
tà ; e modeftia le Principede prigioniere : atto fom- 
inamente ammirato daiPerfiani , i quali furono for- 
zati a confedare , che i Romani andavano loro in- 
nanzi noji meno nel valore dell’armi , che nella pu- 
liziade’coftunii . Avrà pena il Lettore a credere ad 
Amraiano Marcellino , allorché racconta , che 

aven- 
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avendo un foldato trovato in quell’occafiorc un ficJ 
co di cuojo, fc pur non fu uno feudo, dove era_» 
pran quantità di perle , gìttò via le perle , contento 
cìcl folo feudo , o facco: tanto erano allora le Ar- 
mate Romane lontane dal luflb , e ignoranti nellc_» 
cofe di vanità . Certo un grande ignorante dovea 
eflere coftui . 

Giovanni Maiala (a") lafciò fcritto , che ^Xrfane 
Regina di Perfia , rimafta prigioniera , fu condotta 
ad Antiochia, ed ivi nel deliziofo luogo di, Dafne 
per alcuni anni con tutt’ onore mantenuta da, Dio- 
cleziano , finché fattala pace , fu reftituita al mari- 
to . Aggiugne , che effo y^ugufio per la vittoria_j 
fuddetta provar fece a tutte le Provincie la fua li- 
beralità . Ma non fiiflìfte , che per alcuni anni du- 
raffe la prigionia della Regina Perfiana . Impercioc- 
ché T^arfe , dopo effere fuggito fino alle parti eftre- 
me del fuo Reame , rivenne infe fteflb , efpedi aCa- 
h •tm, lerio uno de’ fuoi piu confidenti G) per nóme ^iftr- 
, affinchè umilmente il pregafl'e di pace , con 
> dargli un foglio in bianco per quelle condizioni , che 
più piacefTero ad effo Calerio . Ne altro chiedeva 
quel Re , fuorché la reftituzion delle fue donne , c 
de’ fuoi figliuoli , perchè nel redo fperava bnon_» 
trattamento dalla generofità Romana , la quale non 
vorrebbe troppo edilfata la Monarchia Perfiana—», 
cioè uno dei ducocchj , opur dei due Soli , cheli 
avelie allora la Terra . L’Ambafciata andò , e Ga- 
lerio in collera rifpofe , che non toccava ai Perfia- 
ni il dimandare ad altrui della moderazion nella—» 
vittoria dopo gl’indegni trattamenti da lor fatti a 
Valeriana y^ugufto , e ch’egli reftava più torto offefo 
delle lor preghiere . Nientedimeno voleva ben ri- 
cordarli del cortumc de’ Romani , avvezzi a vincere 
i fuperbi , e refiffenti , e a trattar bene chi fi fotto- 
metteva . Con quello licenziò 1’ Ambafciadore , 
dicendogli , che il di lui Padrone fperufle di riveder 
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pretto perfone a lui tanto care . Venne Galerio a Ni- ^ 
lìbi nella Mefopotamia , dove fi trovava Diaci ezia- 
no , per conferir feco le propofizioni del Re nemi- *■>•« »»* 
co . Con grande onore fu allora ricevuto , e fi trat- 
tò fra loro , fe fi avea da dar mano alla pace . Pre- ^ 
tendeva Galerio , che fi feguitafle la vittoria (4) , in vi.v« b- 
guifa che fi facefle della Perfia una Provincia fogget- 
tu all’ Imperio Romano. Ma Diocleziano , che la_^ 
volca finire , e più dell’altro Icorgeva , quanto fotte 
malagevole il tenere in ubbidienza quel vado Re- 
gno , fi ridufle a più diferete pretenfioni. Fu dunque 
fpedito a 'h{arfe il Segretario Sicario Troboy il qua- 
.le, trovato il Re nella Media vicino al Fiume Af- 
prudis, fu molto onorevolmente accolto; ma non 
ebbe sì tofto udienza, perchè Narfe volle dar tempo 
ai fuoi fuggiti dalla battaglia di comparir coli . 
L’udienza fu data . alla prefenza del fola Ì4farbarh , e 
di due altri; eJ^robo dimandò, che il Re cedette ai 
Romani cinque Provincie , porte di qua dal fiume 
Tigri verfo la di lui forgente , cioè l’ Intelene, la_» 

Sofene , l’Arzacene, la Carduene, e la Zabdicene , 
Pretefe inoltre , che il Tigri fotte ildiviforio delle • 
Monarchie , NiCbi il luogo di commerzio fra le due 
Nazioni ; che l’Armenia fottoporta ai Romani , ar- 
rivafle fino al Cartello di Zinta fu i confini della Me- 
dia ; e che il Re d’ Iberia ricevette la corona dall’lm- 
pcradorc . A riferva dell’articolo di Nifibi , A^arfe 
accordò tutto , 'e rinunziò ad ogni fua pretenzione 
fopra la Mefopotamia ; con che fegul la pace , e fu- 
rono rertituiti i prigioni . Gloria , ed utilità non_» 
pocaprovenne dalla fuddetta vittoria all’ Imperio ^ 
Romano; perchè a tertimoniarza di Rufo Jcfto (/>) I^^mI" **** 
durò la rtabilita pace fino ai fuoi giorni , cioè per 
quaranta anni , avendola rotta iPerfiani folamcnte 
verfo il fine del governo d| Coflantino , per riaver le 
Provincie cadute, ficcome in fatti le riebbero . Ga~ 
lerio per quella sì fortunata campagna fi gonfiò a^ 
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difmifura ; e ficcome avverti Lattanzio (j), prefe i 
Voi, tre titoli faftofì di Terjtco , ^irmeniaco , Medico ,c ^dia-» 
**"*’*'■ 6cniVo,qualìchè egli avefle foggiogate tutte quelle 
. Nazioni . Quel che è più ridicolo , dall innanzi egli 
affettò il titolo di ylg/i«o/o di Marte ; laoj’.dc Diocle- 
ziano cominciò a temer forte di lui . Si sa, che nel 
prefentarea Galerio le lettere d’elTo Diocleziano col 
titolo confucto di Cefare, più volte egli fclamò di- 
cendo : E fin a quando dovrò io ricevere queflo fola 
titolo ? Potrebbe edere , che nel prefentc anno an- 
cora Maffimiano ^ugufto , c Coflanzo Cloro Cefare 
riportaflcro altre vittorie dal canto loro contro de* 
Barbari ; ma giacché il tempo predio delle loro im- 
prefe non li può fidare,' parlerò de’ lor fatti negli 
anni feguenti . 

•Anno di. C risto ccxcviii. Indizione i. 
di Marcellino Papa 3. 
di Diocleziano Imperadore if. 

I di Massimiano Imperadore 13. , 

Confoli Q Anicio Fausio, e Virio Gallo. 

C Osl ho io deferitto i nomi di quedi .Confoli , ap- 
poggiato a due Ifcrizioni , che fi leggono nella 
b Tk*f. mia Raccolta (ù), fenza dar a F4«yio il fecondo Con- 
mv folato , come alcuno ha tenuto ; e con chiamare il fe- 
condo Confole Virio , e non Severo , come fa la Cro-. 
nica Aledandrina . ^rtorio Mafsimo per atteftato de- 
gli antichi Cataloghi fu Prefetto di Roma in quell’ 
anno . Potrebbe edere , che all’anno prefente appar- 
( *^nedè la guerra fatta da Coflanzo Celare contro dc_^ 
in chran. gli Alamanni . Eufebio (0 1^ riferilcc circa quelli 
aiaBrnr. tempi . Eutropìo (d) , e Zonara ne parlano prima 
della guerra di Perfia . Erano in armi gli Alamanni, 
e con poderofo efercito venuti alla volta di Langrcs 
nelle Gallie , forprefero in maniera Coflanzo , che 
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fn forzato a ritirarfi precipitoraraentecoUe fue genti* ^ 
Pervenuto a quella Cittì , vi trovò chiufe le porte , 
per timore che v’cntraffero i nemici . Se volle fai- *•”•*»*• 
varfi , gli convenne farfi tirar sù per le mura con_» 
delle corde. Ma raccolte in meno di cinque ore tutte 
le fue milizie , coraggiofamcnte iifcì addoffo ai ne- 
mici , li sbaragliò , e ne fece rcft.ir freddi fui campo 
feffanta mila , come ha il tefto Latino di Eukbio , 

Ei tropio, Orofio , e Zonara . Ma chi è pratico r« in,. | 
delle guerre , e sa , che d’ordinario troppo da’ par- 
2iali s’ingrandifcono le vittorie , avrì ben ragione- 
volmente dubbio , che in vece di feffanta mila , s'ab- 
bia a leggere fei mila , come appunto fta nel tello 
Grecod’Hufebio , e di Teofane (6) . In quella batta- 
gliarelL» ferito Collanzo . Eutropio dopo si gloriola 
Vittoria fcg' ita a dire, che Mafsimiano ^Hgufto nell’ 
Affrica terminò la giierra contro ai Oijinquegenzi.’ni 
con avcli domati , e collretti a chieder pace, ch’egli 
loro non negò . 

Anno di Cristo ccycix. Indizione ni 
di Marcellino Papa 4. 
di Diocleziano Imperadore i(SL 
di Massimiano Imperadore 14, 

C Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Confli^ Augusto per la feitima volta , 

' C Marco Aurelio Valerio Massimiano 
C Augusto per la fella . 

F U in quell’anno efercitata la Prefettura di Roffia 
da sAnìcio Fauflo . Da che Diocleziano Augujlo 
ebbe fcelto per sè il governo dell’Oriente , per l’af- 
fetto da luiprefo a quel foggiorno, fi diede ad abbeP 
lir di nuove fabbriche l’infigne Città di Antiochia, 
cioè la Roma di quelle contrade ; ma fpezialmente 
y’attefe , da che ebbe ricuperato l’Egitto , e termina- 
Tom. II. Tari. I. . S t» 
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ta felicemente la guerra co’ Perfiani , per eflere fut* 
*«ur. ceduta un’invidiabil Pace . Giovanni Maiala C*) > fic* 
'"‘comedi patria Antiocheno , merita ben qualche fede* 

. i«... allorché deferive le funtuofe opere di lui in ornamen- 
ì.'h]«r|Ì? to d’Antiochia , e peb Scurezza delle frontiere Roma- 
ne . Scrive egli dunque , che in quella Citti fabbricò 
un vallo Palazzo , di cui già avea Gallieno gittati i 
fondamenti , liccome ancora un Bagno pubblico vici- 
► . co al Circo , a cui diede il nome di Terme Dioclezia- 
ne. Furono ancora d’ordine fuo fabbricati i pubblici 
Grana;, per riporvi! grani, con regolarle mifure 
del frumento , e dell* altre cofe venali, affinchè i 
Mercatanti non veniflero danneggiati dai foldati . In- 
' — ■ oltre fabbricò nel Luogo di Dafne lo Stadio, accioc- 
ché ivi dopo i giuochi Olimpici li coronaflero i vinci- 
tori . Quivi ancora erelTe i Templi di Giove Olimfico, 
di^po///«e 'N«wcy?,incrollandoli di marmi pellegrini, 
parimente fabbricò fotterra un Tempio ad Ecdte , J 
quale li feendeva per trecento feflanta cinque gradini; 
e in Dafne un Palazzo, dove potelTero alloggiar gl’Im- 
peradori, andando colà , quando in addietro ftùvano 
lòtto le tende . Quivi pure , liccome ancora in EdclTa, 
e in Damalco , difpole botteghe , per lavorarvi ogni 
forta d’armi ad ufo della guerra ,c per impedir le fre- 
quenti feorrerie degli Arabi. Oltre a ciò in Antio- 
chia da’ fondamenti erelTe una Zecca , e fra alcuni al- 
tri Bagni uno , a cui diede il comedi Senatorio ; nc 
quefto ballò al fuo magnifico genio . Si applicò ancora 
ad alzar Callella , e Fortezze ai confini , mettendo 
guarnigioni di foldati dapertutto , e valenti Capitani, 
pe» ctHodir quelle frontiere . Abbiamo contermatà 
«p‘Ì^*’'da Ammiano quella diligenza di Diocleziano , 
liccome ancora da Procopio (c), i quali fcrivono,aver 
•*' *• egli fpczialmente fortificato di mura , e di torri il Ca- 
4 Hello diCerculio, o ila Circelio nella Mefopotamia. 
L’autore ( d ) inoltre dell’Orazione del rilloramento 
delle Scuole in Autim , parla di varie Città già dc- 
■ ‘ lertc , . 
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ftrtc, c divenute covili di fiere, le quali dalla dili- 
gcnza degli Augufti , e Cefari di quelli tempi erano 
llaterimclTc in buono fiato, e popolate . Fa egli ezian- 
dio menzione delle Fortezze alzate al Reno , al Danu- 
bio , aH’Eufrate per guardia del paefe Romano. Se 
.vogliamo Ilare alla teftimonianza d’Tdacio (c) , ebbe 
• Mafiimiano guerra in quell’anno coi Marco- 

rnanni Popoli della Germania, e fracafsò le loro fqua- 
dre : della quale vittoria fecero anche menzione Eu- ‘ 
tropio (i) , ed Aurelio Vittore (c) . * 

4 * 

Annodi Cristo ccc. Indizione ili. I 

di Marcellino Papa j. 

. di Diocleziano Imperadore 17. . 
di Massimiano Imperadore ij. 


. C Flavio Valerio Costanzo Cesare 
Conroli ^ 

•' ( Gaio Valerio Galerio Massimiano 

/. C Cesare per la terza . 

L ’Eflere nominato Cofianzo Cefire nt* Falli prima . 

di G4/erio , avvalora l’opinion di coloro , che_» 
gli attribuifeono la preminenza allorché egli fu eletto 
Cefare . jfppio Pompeo Fat4ftinó , fccon4o gli antichi 
Cataloghi (d) , efcrcitò in quell’anno la Prefettura 
di Roma. Alcune Leggi , cheli polTono riferire all’ 
annoprefente , ci fan vedere Diocleziano dimorante " 
in quelli tempi nelle Città della Tracia, e dell’Illiri- 
co , e malfimaraente a Sirmio . 11 dirli poi da Eutro- , 
pio (c) , che dopo la guerra Perfiana furono vinti 
Sarmati , e domati i Popoli Carpi, e Baftarni , fe ve- 
ramente riguardafle l’anno prefente , ci farebbe in- 
tendere , perchè fi. trattcnefle in quelle 

parti della giurisdizion di Galerio , cioè per fecondare 
le di lui militari imprefe contra di que’ Barbari . Ma 
per conto de* Carpi , eBafiarni, la Cronica d’Eufe* 

- Sa bi» , 
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f' bio (fl)ce li rapprefenta molto prima foggtogati, e tra- 
fportati ad abbitar nelle Provincie Romane. Parla il 
*ji.« «•*. medelimo Euftbio delle Terme Diocleziane, che fi 
cominciarono a fabbricare Cfecondochè crede il Padre 
fa cS!tt Pagi eh circa quelli tempi in Roma , e furono poi 
^cruM. CoftantìnOy fabbrica di maravigliofa mo- 

le , di cui fon da vedere gli Scrittori , che hanno il- 
liillrato Roma antica. Similmente Mafsimiano £rcu- 
lio yiuguflo lì applicò ad edificar le Terme MalTimia- 
ne in Cartagine . Frcquentilfimo in quelli Secoli era 
dapertutto l’ufo de’ Bagni , che pure troviamo da sì 
lungo tempo difmelTo per quali tutta l’Europa . 


Aanodi Crisio ccci. Indizione iv, 

. di Marceilino Papa tJ. 
di Diocleziano Imperadore ig.' 
di Massimiano Imperadore i6. 


Co rii ^ Tiziano per la feconda volta ^ 
( Nepoziano , 


^ ^ un’Ifcrizione pubblicata dal Fabrctli (O 

O di un Tito Flavio Tòfiumo Tiziano Confale. Egli 
da me è creduto quegli llelTo , che in quell’anno pro- 
cedette Confole ; perciocché noi vedrem all’ anno 
Tof umio Tiziano Prefetto di Roma . Per l’anno 
prefente quella Prefettura fu data ad Elio .Dionifio . 
* Eufebio W)riferifce un orribil tremuoto , che in que- 
“ '""Ili tempi fi fece fentire in Sidone e Tiro , colla rovi- 
na di rooltilfimi edifici , ed opprefllone di Popolo in- 
numerabile. Oyali imprefe in quelli tempi facelfe Co- 
flanzo Cloro Celare nelle Gallie , non fappiam dirlo , 
nè a quall’anno appartenga il raccontarli da Eume- 
nio (O nel Panegirico a Clamino ^‘iuguflo , che Co~ 
fianzo fuo padre ne’ campi di Vindone , creduto og- 
gidì un Luogo nel Cantone di Berna , fece una gran- 
de llrage di nemici . Oltre a ciò clTcndo palTata un» 
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germinata moltitudine di Nazioni Germaniche col be- 
nefiziodel ghiaccio nella grand’Ifola formata dal Re- 
no , cioè nella Batavia , all’improvvifo fcioltoli il »•'* 
ghiaccio reftò ivi di maniera rillretta , che fu obbli- 
gata a renderli prigioniera a Coftamo . Non è impro- 
babile , che verfo quefo tempi un tal fatto accadefle . 

Anno di Cristo cccn. Indizbnev. 
di Marcellino Papa 7. 
di Diocleziano Tmpcradore' ip.’ 
di Massimiano Impcradore 17. 

C Flavio Valerio Costanzo Cesari per 
^ la quarta volta , 

® ( GajoGalirio Massimiano Cesare per 

( la quarta . 

N Vmmìo Tofeo efercitò in quell’anno la carica di 
Prefetto di Roma. Gran carcllia fi pati in Orien- 
te , ed arrivò aduna eforbitanza il prezzo de* grani 
( 4 ) . Nel ripiego , che prefe in tal congiuntura Z?/o- 
cleziano , fi deCderò la prudenza ; imperciocché or- 
dinò ; che ad un prezzo mediocre fi vendcfsc il gra- . 

no : dal che venne, che i mercatanti non ne vende- 
vano più , nè faceano venirne da lontani paefi ; ficchè 
crebbe di lunga mano la penuria c la fame , c fucce- 
derono fedizioni ed ammazzamenti , con efierc in fi- 
ne coftrctto l’Imperadore a levar quella tafla , c a la- 
nciare che il Mondo per quello conto fi governaflc da 
fc fteflTo . Può eflerc , che tal careftia fi ftendelTe an-- 
che all'Egitto , paefc per altro folito a pafccre gli al- 
tri coll’abbondanza fua . Certamente abbiamo dalla 
Cronica di Alcffandria, e da Procopio (A) , che Dia- 
tleziano alTegnò alcuni millioni di mifure di grano , da 
darli annualmente in dono ai poveri di quel paefe , 
con dillribuirlo per famiglie : liberalità , che durò 
Ano ai tempi di GiHfliniana ^ugufio , c fotto di lui 

S 3 cef- 
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cefsò. Abbiamo da Aurelio Vittore («) , che Furo«ì 
*voiT.r.^ no dai due yiu^ufii pubblicate delle giuftiffime Leggi 
A». <•>. per la quiete pubblica , e buono flato delle Citt;\ , c 
che fopra tutto fu abolito l’uffìzio de’ FrumentarJ , 
»?». Ì^E.' eioè di fpie , o fla d’Infpettori , che li mandavano 
nelle Provincie , per indagare , fe v’erano movimen-» 
ti, abufi, e doglianze. Sembra, che fui principio 
un tal impiego fofle onorevole , e ne r i don dalTe buon 
utile al pubblico, perchè informati gli %Augufli dei di- 
fordini occorrenti , vi rimediavano . Ma nel pro- 
grelTo del tempo giuda il coflume delle umane cofe il 
buon iftituto degnerò in una vera pelle ; perchè co 
iloro con inventar mille falfe accufe afsafllnavano 
chiunque lor non piaceva , o non fi comperava la lo- 
co amicizia ; e facendo paura anche ai più lontani , 
mettevano in contribuzione tutti i paefi . Inoltre 
buoni regolamenti furono fatti per mantenere l’ab- 
bondanza de’ viveri in Roma , e perchè puntualmen- * 
te fofsero pagate le milizie , e promofse le perfone 
meritevoli, c galligati i malfattori . Finalmente fi 
continuò a cignerc di belle e forti mura la Città di 
R-oma , c ad abellir l’altre Città con delle nuove ma- 
gnifiche fabbriche : il che particolarmente fu fatto in 
Cartagine, Nicomedia, cMilano. Fra gli altri fon- 
tuofi edifizj Mafsìmiano Erculio /ìugufio in queft’al- 
raa Città fece fabbricar le Terme, o vogliam dire i 
Bagni, che prefero la denominazione da lui . Ne fa 
Jj) menzione anche Aufonio (è) nella deferizion delle 
primarie Città. Non fi può negare, che v’erano moti- 
♦ vi per potere aj>pellar felice allora lo flato dell’Impe- 
rio Romano ; ma ficcome aggiugne lo flefio Aurelio 
Vittore , nè pure allora mancavano pubblici guai e 
^ fconcerti . La nefanda libidine di frc«- 

lio j^ugtifìo cagionava non pochi lamenti , non per* 
donando egli nè pure agli oflaggi ; e Diocleziano , 
per non ifconciar la quiete e gl’interefTì fiioi proprj , 
nè rompere la concordia con efso Mafsimiano , c con 
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Galerio Ccfare , chiuderà gli occhi , kfciando far 
loro quanto volevano d’ingiuftizie e prepotenze . 
Peggio ancora operò nell’anno feguente , còme fra 
poco vedremo . 

Anno di Cristo cecilia Indizione vi. 
di Marcellino Papa 8. 
di Diocleziano Irrperadore ^o. 
di Massimiano Inperadore i8. 

( Gajo Aurslio Valerio Dioclezian* 
Augusto per l’ottava volta , 

' ■' ( Marco Aurelio Valerio Massimia- 

( no Augusto per la lettima . 

L ’ Uffizio di Prefetto di Roma fu appoggiato a Giu- ^ 
nio Tiberiano (a) in quell’anno ; anno non sò i crk“ 
s’io dica di funefta o pur di gloriola memoria alla 
Religione CrilHana . Funefto perchè in efso fu mofsa 
la più orrida perfecuzione , che mai patifse in addie- 
tro la fede di Grillo ; gloriofo , perchè quella fede 
fi mirò foftenuta da innumerabili Campioni , fprez- 
zatori de’ tormenti e della morte , e che col loro 
martirio accrebbero i Cittadini al Cielo (ò"). Perte- 
flimonianza di Lattanzio (c) fin l’anno di Grillo ap8. «V' **» 
Diocleziano , perchè nel fagrificare agl’idoli niun fc- 'C}l aAafilt 
gnoli vedeva nelle vifeere delle vittime per predir wrr-t«t. * 
l’avvenire , come fi figuravano i troppo creduli Pa- 
gani , gii Ar.ulpici attribuirono quello fconcerto al 
fofpctto oalla certezza, che fofse prefente qualche 
Crilliano. Allora Diocleziano in collera ordinò , che 
non folamente tutte le perfone di Corte, fra le qua- 
li non poche profefsavano la Religione Crilliana , ma 
anche i foldati per le Provincie , l'agrificafsero agl’i- 
doli , fotto pena d’efsere fiagellati, e cafsati. Al- 
cuni pochi per quello ordine follennero anche la mor- 
te , ma per allora gran rumore non fi fece . A vven- 
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ne , che Diocleziano ^ugufio^ e Galerio Ccfarc fuci 
^ ^ ^ genero linitamente pafsarOno il verno di queft’an- 
AmaVIti- no nella Pitinia nella Città di Nicomedia. In qne* 
tempi, ficcome confcf<!a F.iifvbio , per la lunga pace 
s'erabcnsiin mirabil forma dilatatala Religione di 
Crifto , .coirerezion d’infiniti Templi nelle ftcfse Cit- 
tà per tutte le Provincie Romane ; cd innumerabil 
popolo era g'à divenuto quello degli adoratori della 
Croce per l’Oriente c per l’Occiderte . Ma il loglio 
era anche entrato nel grano ; già fra gli fieffi CrilPa- 
ni^’udivano crefie , fi mirava l’invidia , la frode, la 
fimulazionc , e l’ipocrifia crelciuta fra loro . E infi- 
no i Velcovi mal d’accordo infieme difputavano di 
precedenze , l’un mormorando dell’altro , con giu- 
gnere poi le lor greggie ad ingiurie e fediaioni , e a 
dimenticare i doveri c i bei documenti di sì fànta Re- 
ligione . Giacché niun penlàva a placar Dio , volle 
Dio farli ravvedere , volle con leggier braccio ga- 
ftigar le loro negligenze , lafciando chei Pagani sfo- 
gafscroi’antico lor odio contro del fuo popolo eletto, 
[43 Ca/crifl Cefare quegli fu , che aCcefe il fuoco. 
* Coftui da fila madre , donna di Villa , afpnlTima ne- 
mica de’ Criftiaui , imparò ad abborrirli , e ne avea 
ben dati in addietro de’ fieri fegni , ma inqucft’anno 
decretò di ficrminarli affatto . Trovandofi egli dun- 
que in Nicomediacol fuocero Diocleziano , quando 
ognun credeva , che amenduc per tutto il verno 
trattafsero in fegreti colloqui de* più importanti affa- 
ri di Stato , fi venne a faperc , che la fola rovina de* 
Criftiani fi maneggiava ne’ lor gabinetti , Galerio , 
difll , era l’ardente promotore di queftVmpia impre- 
fa . Diocleziano fece quanta difefà potè dicendo , 
che pericolofa cofa craPinquietar tutto il Mondo Ro- 
mano ; t che a nulla avrebbe fervito , perché i Cri- 
ftiani erano tifati a fofferir la morte , per tener falda 
la lor Religione ; e che per cor.ftgucnte farebbe ba- 
ftato il folamente vietarla ai cortigiani , cfoldati, 
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Fece irtanza Galerio , che fi udifle il parer d’alcuni ~ 
Uffiziali della corte della milizia .Coftoro aderirono 
tutti a Galerio. Volle parimente Diocleziano udir fo- 
pra ciò gli oracoli de’ fuoi Dii , e de’ Sacerdoti Gen- 
tili . Senza ch’io lo dica, ognun concepifce , qual 
dovette efTcre la loro rifpofta . Fu dunque ftabil'to 
di dar aH’armi contro de’ profeflbri della Fede di Cri- 
fto ; e Ctf/erfo pretendeva , ch’eglino fiavefleroda 
bruciar vivi ; ma Diocleziano per allora folamcntc 
accordò, che fenza fangue fi procedefle controdi 
loro . 

Diedcfi principio a quella lagrimevol Tragedia, per 
attefiato di Lattanzio , nel di 23. di Febbraio dell’ 
anno prefente, in cui il Prefetto delPretorio comma 
man di foldati fi portò alla Chiefa diNicomedia , po- 
lla fopra un’eminenza in faccia al Palazzo Imperiale. 

Rotte le porte fi cercò in vano la figura delDio ado- 
rato da’Criftiani. Vi fi trovarono bensì le facre Scrit- 
ture , che furono tollo bruciate, e dato il Taccheggio 
a tutti gli arredi e vali facri . Stavano intanto i duc_> 
Principi alla finellra , da cui fi mirava la Chiefa , di- 
fputando fra lorò , perchè Galerio infilleva , che fe 
le deffe il fuoco , ma con prevalere la volontà di 
Diocleziano , che quel Tempio fi dcmoliffe , per non 
cfporreal manifello pericolo d’incendio le cafe con- 
tigue . Rcllò in poche ore pienamente efeguito il 
decreto , e nel di feguente lì vide pubblicato un_ » 
Editto , (4) con cui fi ordinava l’abbattere fino a’f.jeur.i» 
fondamenti tutte le Chiefe de’ Crilliaui , il dar alle 
fiamme tutti i lor facri Libri , con dichiarar infame 
ogni perfona nobile, efehiavo ciafeun della plebe, 
che non rinunziaflTe alla Religion di Grillo . Tale fui 
principio fu l’ Imperiai Editto, a cui pofeia fu ag- 
giunto, che fi doveflero cercar tutti i Vefeovi; ed 
obbligarli a fagrificare ai fallì Dii . Finalmente fi ar- 
^ rivò a praticare i tormenti e le feuri; onde poi ven- 
ne tanta copia di Martiri , che illullrarono la Fede di 
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Gesù'Crifto, c fervirono col loro fangue a maggior'^ 
niente aflbdarla, e a renderla trionfante nel mondo - 
!•» Poco dopo la pubblicazion di quello Editto fi attaccò 
ri'ttaiu f'^oco due volte al palazzo di Nicomedia (-») , do- 
ktJlr*” abitavano Diocleziano e Galerio , e ne bruciò 
'♦ buona parte . Cofiantino che fu pofeia y^uguflo , e li 
trovava allora in quella Città , in una fua Orazione 
(6) ne attribuifee la cagione ad un fulmine e fuoco 
del Cielo. Lattanzio tenne all’incontro per certo , 
che autor di quell’ incendio fofle lo fiefib Galerio Ce- 
fare , per incolparne pofeia i Criftiani , e maggior- 
mente irritar Diocleziano controdi loro, ficcomc 
avvenne . Non afpetti da me il Lettore altro accon- 
to di quefia famofa terribil perfecuzione del popolo 
'CrilliaMJ , dovendoli prendere la ferie della medefi- 
l'IiVr.**!; dia da Eufebio Cf) , del Cardinal Baronie ( ) , dal 
*ì1'aV.Ti?’ Tillcmont (f) , dagli Atti de’ Santi del Bollando , in 
‘‘rI'Tci* una parola dalia Storia Eccleiiallica. 

Circa quelli tempi , per quanto fi raccoglie da Eu- 
fcbio(/), tentarono sucunidi fiirfi Imperadori nella 
Melitene Provinda dell’ Armfenia , e nella Sorla . Di 
cali movimenà altro non Tappiamo fe non ciò, che il 
Valefio olTervò preffo Libanio Sofìfia . Cioè , che 
un certo Capitano di cinquecento foldati in 

Seleuciafu forzato dai medefimi a prendere la Porpo- 
ra , perchè non poteano più reggere alle fatiche lo- 
ro impofte di nettare il Porto di quella Città . S’av- 
visò egli di occupare Antiochia , ed ebbe anche la for- 
tuna di entrarvi con quel pugno di gente ; ma fol- 
levatofi contro di lui il popolo di e(Ta Città , non paf- 
sò la notte , che tutti que’raafnadieri furono o morti 

0 prefi. La bella ricompenfa , che per quell’ atto di 
Ivdeltà ebbero gli Antiocheni da Diocleziano , fu che 

1 principali Uffiziali delle Città d’ Antiochia, e di Se- 
leucia furono condannati a morte lènza forma di pro- 
celTo , e fenza concedere loro le difefe . Quello atto 
di dctdlabhl crudeltà rendè sì odiofoper tutta la So- 
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ria il nome di Diocleziano , che anche novanta anni 
dappoi , cioè a’tempi di Libanio, il cui avolo paterno 
fra gli altri perde allora la vita , con orrore fi pronun- *••• *•» 
ziava il fuo nome . Abbiamo poi da Lattanzio (<») , 
che Diocleziano fi portò a Roma in quell’anno per tib.Pcrfct. 
celebrarvi i Vicennali, che cadevano nel di 20. di 
Novembre . Hanno difputato intorno a quello pafiò 
il Padre Pagi (6) , il Tillemont (c) , ed altri , cercan- 
do quai Vicennali fi debbano qui intendere , e come iv. t”** 
cadelfero quelli in quel giorno. Non entrerò io in si 
fatti litigi , e folamcnte dirò , che oggidì fon d’ accor- 
do i Letterati in credere celebrato in quell’ anno , c . 
non già nel precedente , come porta il tello della Cro- • ‘ 

nica d’ Eullbio (d) , il Trionfo Romano d’ elfo Z?io- 
cleziano , al quale per attellato d’ un’ antico Panegi- 
rilla (.f) , intervenne anche MafJttniaHo ^yiitgttflo , fic- 
come partecipe delle vittorie finquì riportate contro 
i nemici del Romano Imperio . Con ciò che abbiam *• 
detto di fopra all’anno 2<;7. della pace feguita col 
Re di Perita , fecondo la riguardeyol autorità di Pie- 
tro Patrizio (/) pare che s’ accordi ciò , che lafciaro- 
no fcritto il fuddetto Eufebio , ed Eutropio C^) : cioè 
che davanti al cocchio trionfale furono condotte le '‘l**,'": 
mogli , le forelle , e i figliuoli di Narfe Re di Perfia , 
i quali già dicemmo rellituiti molto prima. Si può 
verifimilmente credere , che folamentc in figura , ma 
non già in verità comparilfero' in quel Trionfo le Prin- 
cipelle e i Principi fuddetti. Parla ancora di fun- 
tuofi conviti dati in quella occallone Diocleziano , 

ma non già di folenni giuochi , ficcome collumarono i 
precedenti ^ugnfli , perchè egli lludiando il piu , che 
potea , il rifparmio , fi rideva di Caro, c d’ altri fuoi 
predeceflbri , che fecondo lui fcialacquavano il danaro 
nella vanità di quegli Spettacoli . (b) Ufeirono perciò 
contro di lui varie pafquinate in Roma ; e non poten- 17. 
do egli fofferire cotanta libercà*ed infolcnza, giudicò 
meglio di ritirarli da Roma , e di andarlene a Ravenna 
? verfo 
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*** verfoil fine dell’ anno , fenza voler afpettarc il primo 
* ^ * di dell’ anno feguente , in cui egli dovea entrar Con- 
w. fole per la nona volta . Ma effsndo la ftagione aflai 
feommoda a cagion del freddo c delle pioggie , egli 
contrafTe nel viaggio delle febbri,legglere sì, ma non- 
’ dimeno collanti , che l’ obbligarono Tempre ad anda- 
♦ re in lettiga. I Crilliani allora vclTati in ogni parte 
cominciarono a conofeere la mano di Dio contro di 
quello lor perfecutore. Dilfi in ogni parte; ma fe 
n’ ha da eccettuare il paefe governato da Cofiamo Ce- 
fare , cioè la Gallia ; imperciocché per attellato di 
I*m Lattanzio (b ) , eCfendo quel Principe amorevoli Almo 
verfo i Crilliani , ed cllimatore delle lor virtù , vol- 
' le bensì , per non comparir difeorde da Diocleziano 
Capo dell’ Imperio , che folTero atterrate le lor Chie- 
fe , ma che niun danno o molellia venilTe inferita alle 
Hil.'SS perfone . Anzi , fe dice il vero Eufebio(c), furono an- 
jg Chiefe nel paefe di fua giurifdizionc ; o fe 
pur ne furono dillrutte alcune, ciò provenne dal fu- 
ror de’ Pagani, ma non da comandamento alcuno di 
Coflanzo. Come poi fi dica , che non mancalTcro an- 
che allaGallia i fuoi Martiri, bollendo la perfecuzione 
scìLiftui fuddetta , è da vedere il Padre Pagi all’ anno prefen- 
«r-it- {g , Abbiamo poi dal fopraccitato Lattanzio (c) , che 
nel tempo de’ Vicennali una Kazion di Barbari, cac- 
ciata dai Goti , fi rifugiò fotto l’ali di Mafsimiano 
gufio , la qual poi prefa nelle guardie da Calerio , ed 
indi di Alafsimino , in vece di fervire ai Romani , li 
fignoreggiò e calpeftò col tempo . 
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Anno di Cristo ccciv. Indizione vii. 
di Marcellino Papa g. 
di Diocleziano Imperadore 21. 
di Massimiano Imperadore ip. 


Confoli ^ 
( 


Gaio Aurelio Valerio Diocleziano 
Aucusio per la nona volta , 

MLarco Aurelio Valerio Massimiano 
Augusto per l’ ottava . 


P Reietto di Roma noi troviamo nell’ anno prefen- 
te yiraclio Ruffino . Appena ebbe principio la_j 
perfecuzion decretata da Diocleziano e MaJJìmiano 
^ugufliy c da Ca/erio Celare contro i feguaci della 
Rdigion Criftiana , che nello fteflb tempo l’ira di 
Dio cominciò a farfi fentirefopra quelli perfecutori, 
che crudelmente fpargevano il fangue de’ giufti , di 
modo che svanì ogni lor pace e grandezza; e l’ Im- 
perio Romano , già ridotto ad un florido flato, tornò 
ad eflere un Caos di rivoluzioni c calamità. Già di-» 
cemrao , che il Capo de* perfecutori predetti, cioè 
Diocleziano , caduto infermo nell’ anno precedente , 
era venuto a Ravenna . Quivi dando procedette-# 
Confole per la nona volta nelle Calende di Gennaio, 
e per ifperanza di ricuperar la falute, vi fi fermò tut- 
ta la State . Ma veggendo , che il male in vece di 
prendere buona piega , fembrava che peggiorafle , 
determinò di padàre all’ aria più falutcvole della.^ 
Tracia ; e tanto più perchè gli premeva di dedicare 
il Circo , eh’ egli avea fatto fabbricare a Nicomedia . 
Facevanfi intanto dapertutto preghiere ai fordi Dii 
del Paganefimo per la confcrvazion della di lui vita . 
Per la Venezia , per l’ Illirico , e per le rive del Da- , 
nubio, arrivò egli finalmente a Nicomedia, dove da 
tal languidezza fu oppreflb , che nel di i^. di Dicem- 
bre coffe voce di fua morte : il che'ricmpiè tutta U 
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■■jiuoL Corte di lagrime e di fofpetti , e per la Città fi giunfc 
fino a dire , che era fiata data l^oltura al fiio corpo . 
*"***• Ma egli viveva , con tale indebolimento nondimeno 
di cervello , che di tanto in tanto delirava ; e quan- 
tunque non mancaflcro perfone ,le quali l’attcftava- 
no vivo , pure non pochi fofpcttavano , che fi tcncllc’ 
■occulta la l'ua morte , per dar tempo a Calerio Cefa- 
re di venire , e d’impedire , chei foldati non faccfTc- 
ro delle novità . Ma noi nulla Tappiamo delle azioni di 
Gti/er/o inquefi’anno. Qu,anro z^asftmìano Erculio / 
iop.*n" ì lì ricava da un antico Panegirico U), eh’ 

•coTi*"' eflendo Confolc per l’ ottava volta , foggiornò 
“i* •• non poco in Roma . Secondo la Cronica di Damafo 
(^) , Marcellino Romano Pontefice terminò in quell’ 
anno il corfodi Tua vita , alcuni han creduto col Mar- 
tirio , ma fenza addurne valevoli pruovc . Anche 
negli antichi Secoli fparfero voce i Donatifii , eh’ egli 
nella perfecuz'ione Q. lafcialfe vincere dalla paura , e la.- 
grificaflc agl’ Idoli ; laonde fu poi formata una Leg- 
genda , in cui lì rapprefentava la di lui caduta , c poi 
la penitenza, con altre favole, alle quali 1’ erudi- 
zione degli ultimi Secoli ha tagliato affatto le gambe , 
certo ora eflendo , che quello Pontefice fu efente da 
quel reato . La fierezza poi della perfecuzione cagion 
fu, che la Sedia di San Pietro fielTc vacante per tre 
anni , non arrifchiandoli alcuno ad empierla, perchè 
il furor de’ Pagani fpczialmcntc lì fcaricava foprai 
Pallori della Chiefa di Dio . 


• t 

Ano» 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. 


Anno di CRtsro cccv. Indizione vi ii. 

Sede Pontificia vacante . 
di Costanzo Imperadore i. 
di Galerio Massimiano Imperadore i* 



Aaw !•( 


( Flavio V’^alerio Costanzo Cesare per 
( la quinta volta . 

( Gajo Galerio Valerio Massimiano 
( Cesare per la quinta . 

R Fftò appoggiata nell’anno prefente la Prefettura 
di Roma a Poflimio Tiziano . Seguitava intan- 
to Dioc/ez/<i«o yiugujio il foggiorno fuo in Nicomc- 
dia , Tempre infermo ; fe non che nel di primo di 
Marzo fece forza a fe fteffb, («) ed ufei il meglio che tctiAm 
potè, fuori del Palazzo per farli vedere al popolo, ma ■ 

sì contrafatto pel male, che appena li riconofeeva 
quel deffo, e in certi tempi ancora li ofstrvava in 
lui qualche alienazione di mente . Da 11 a poco fo- 
pragiunfe Galerio Cefare a vilitarlo, non già per fe- 
co rallegrarli della ricuperata falutc , ma per efor- 
tarlo , anzi forzarlo a rinunziare all’ Imperio . Già 
aveva egli tenuto un limil ragionamento a Mafsimia- 
HO Erculio Imperadore , adoperando parole di gran 
polfo , cioè minacciandolo di una guerra civile , fc 
non deponeva infue mani il governo . Ora egli fulle 
prime ù ftudiò con buone maniere di tirare il-fuoce- 
ro Diocleziano a’ Tuoi voleri, rapprcfentandogli 1’ età 
avanzata, l’ infermità , c 1’ inabilità a più governar 
popoli , e mettendogli innanzi agli occhi rdempio di 
A'erva yiuguflo. Al che rifpondeva Diocleziano^ eflcrc 
cofa indecente , che chi era flato fui Trono , li avef- 
fe a ridurre ad una vita umile e privata , e ciò anche 
pericolofo , per aver egli disgullato alTailIìme perfo- 
nc . Nè valere 1* efempio di T^ferva , perchè egli fino 
alla morte ritenne il fuo grado . Che fe pur Calerla 

bra- 
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bramava d’alzarfi , tanto a lui , quanto a Coflanzo Clo- 
fi conferirebbe il titolo à'^uguflo. lAi Qalfrio 
*vs»}. dopo aver replicato, che in far quattro Imperadori'fì 
fconcertcrcbbe la forma del governo introdotto dal 
medefimo Diocleziano , prefo un tuono alto di voce 
aggiunfe , che s’ egli non voleva^ cedere , farebbe fua 
cura di provvedervi , perchè certo non voleva più far 
si bafTa figura , fianco della dura vita di quindici anni, 
menata nell' Illirico Tempre in armi contro de’ Bar- 
bari , quando altri godevano le delizie in paefi rai- 
' gliori c tranquilli. Diocleziano infermo , e che già 
avea ricevute Intere di Mafsimiano coll’ avvilo 
di fomiglianti minaccie a lui fatte àz Galerio , z 
colla notizia, che cofiui andava a quefio fine Tempre 
più ingroflando 1’ eTercito proprio : allora colle lagri- 
me agli occhi fi diede per vinto , e refiarono d' accor- 
. do tanfo egli , che Alafsimiano , di deporre l’Imperio. 
Si paTsò dunque a trattare dell’ elezion di due CeTari. 
Proponeva Diocleziano , che tal dignità fi conferifle 
a Coftantino figlio di Coflanzo , e a MaJJenzio figlio di 
Mafsimiano, Amendue li rigettò l’orgogliofo Gale- 
rio , con dire , che Majfenzio era troppo pien di vizj y 
benché genero Tuo ; Coflantino troppo pien di virtù , 
ed amato dalle milizie ; e che niun d’ efli prefierebbe 
a lui 1’ ubbidienza dovuta ; laddove egli voleva perfo-' 
ne , che faceflero a modo Tuo . Afa e chi fi farà ? dille 
o\\or a Diocleziano , Kìfpoié Galerio i che fi promo- 
verebbe Severo , e Daja , o fia Daza figliuolo di una 
fua Torcila , ed appellato poco innanzi Mafsimino 
amendue nativi dell’ Illirico . Al nome di Severo re» 
plicò Diocleziano i Quel ballerino ì quell' uhbriaconCy 
che fa di notte giorno , e di giorno notte ? Quello ap- 
punto , feguitò a dir Galerio , perch’ egli sa onorata-^ 
mente governar le milizie . Bilògnò , che Diocleziano 
abbaflaflc la tefia, c fi accomodafi'e ai voleri dell’altero 
Tuo genero. Altro dunque non refiò z Diocleziano 
che di concertare per via di lettere con Alafiimiano- 
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'la maniera c il giorno di rinunziare l’Imperio, cori ss 
dar la porpora ai due llabìliti Cefari , bimchc l’ inlb- 
lenza di Galerio , prima anche di parlare a DiocUzìa- Anu'^bi* 
no, era giunta ad inviar Severo ad e(To Mafsimiano , 
con fargli iOanza della porpora Cefarca . 

Venne il di primo di Maggio , cioè il giorno con- 
certato per far la rinunzia Tuddetta (<x)-. Comparve 
Diocleziano in un luogo tre miglia lungi da Nicomc- 
dia , dove già lo (leffo Galerio molti anni prima era 
flato creato Cefare . Qu,i vi alzato fi mirava un Tro- 
no , quivi era difpoda in ordinanza la Corte , ed Ar- 
mata tutta . Coflantino aneli’ egli , ficcome Tribuno 
di prima^riga , v’intefvenne , e gli occh> di tutti da- 
vano rivolti verfo di lui', fperando , anzi tenendo per 
fermo , che farebbe egli l’eletto per la Cefàrea Di- 
gnità ; quand’ecco Diocleziano dopo aver colleMagri- 
me agli occhf confedàta la fua inabilità., c il bifogno 
di ripofo , e dichiarati i due nuovi ^ugufli Coflanzo 
cloro, Q Calerio Maffimiano , pronunzia Cefari Se-, 
vero y c Majini ino . Stupefatti i foldati corainciaro- ' 
no a guardarfi l’un l’altro con chiedere , fe forfè fi 
foffe mutato il nome a Coflantino • In q»efto mentre 
Galerio fece venire innanzi Daja , chiamato MaflìmU 
c Diocleziano cavatali di doflb la porpora, con 
elfa ne vedi il novello Cefare : cioè chi cavato negli 
anni addietro dal Pecoraio , e dalle fcive prima fu 
Semplice foldato , poi foldato nelle guardie , indi 
Tribuno , e finalmente Cefare ; non piu Pallore di 
pecore , ma di foldati , ed alTunto a governare , ebe 
a cal pollar l’Oriente, benché nulla s’ intendefle nè 
di milizie , nè di governo di Popoli . Diocleziano , ri- . 
pigliato il fuo nome di Diodo , fu mandato in carroz- 
za a ripofare in Dalmazia patria fua , e fTfermò 
Salona. Nc fuirifte-il (firfì da Maiala (^), eh’ egli 
fece la rinunzia in Antiochia, e prefe l’abito de’ Sa- 
cerdoti di Giove in quella Città. Calerio ^uguflo , c 
Maffimino Cefare prefero le redini , e cominciarono 
Tomdl. FarUh T i^uo- 
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nuòve tele , per fulire anche più alto . TrovavafI al- 
lora A/ 4 / 7 ìw; 4 f/o Erculio hi Mìlino y Città, 

dove (bica foggiornar volentieri . Già accennai , che 
quivi egli avea fabbricate funtuofe Terme. Si può 
anche credere , che vi edificaCTc , come lafciò feritto 
rem» Galvano dalla Fiamma (4), il Palazzo Imperiale , e 
un Tempio ad Ercole, creduto oggidì laBafilicadi 
*‘ch“rpÌi Lorenzo . In eda Città {^b') nel medefimo dì pri- 
m> di Maggio , fecondo il concerto, anche lo llelfo 
Imperadorc depofe la Porpora , dichiarò 
Coflamo Cloro >/(ugnJlo , e Severo Cefare : il che fat- 
.c!r«ir»r. to , per atteftato di Eutropio (c) , c di Zofimo (d) , 
la cui lloria mancante negli anni addietro torna qui 
ariforgerc , fi ritirò nc’ Luoghi più ddiziofi della_^ 
Lucania , parte oggidì della Calabria , non già per 
ripofare , ficcome vedremo , ma per afpettar venti 
più favorevoli allafiia non ancor domata ambizione . 
Il racconto fìnquì fatto , e quanto fuccedette dipoi , 
ci fa conofccre , che quelli due ^Augufli non per gran- 
dezza d’animo , come Aurelio Vittore , Eutropio , 
cd altri Gentili diflero , ma per forza lor fatta depo- 
fcro lo feettro • Sicché noi miriamo pafl'ato l’ Imperio 
Romano in due novelli Auguflì , cioè in Coflamo Clo- 
ro , c in Calerlo , appellato MaJJìtniano il giovane , a 
dillùizìone del vecchio deporto; e in due nuovi Ce- 
fari , cioè in Severo , e Mafflmino . Le porzioni loro 
aflegnate furono le feguenti . A Coflanzo toccò la_j 
• Gallia , l’Italia , c l’Affrica , c per confeguente an- 
che la Spagna , e Bretagna . A Calerlo tutta l’Afia 
Romana, l’Egitto, la Tracia, e Tillirico . Ma per 
«utrop. atteftato d’ Eutropio (e) , e di Aurelio Vittore ( / ) , 
f'óVc». Ctt/? 4 » 2 o contento del titolo , c dell’ autorità Augu- 
rtale, e delle Provincie alni già comineffe , lafciò a 
• Severo Cefare la cura dell’ Italia , c probabilmente 
ancora dell’Affrica, che nel comparto precedente 
andava unita con effa Italia , dovendo nondimeno 
erto Severo ^’) , a tenore del regolamento già fatto , 

di- 
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dipendere dai cenni Coflanzo,]^QY fogno di que- 
llo , come coda dalle medaglie (u) , prefe egli il no- 
me di flavio Valerio Se^jero . Nella fteffa /kfaffì- 
mino Cefare dovila predare ubbidienza zUaUrio 
guflo filo zio materno. 

• 'Già abbiam detto , come coftui foflfe vilmente na- 
to . Aggiungali ora , ch’egli era una fontina di vizj . 
(Jb') Spezialmente predominava in luì 1’ amore del 
vino , per cui foventc ufeiva di cervello ; e perchè 
in quello Ihto ordinava cofe pregiudiziali anche afe 
llcfib , ebbe poi tanto giudizio da ordinare , che da 11 
innanzi nulla fi efeguilTe di quello , ch’egli comanda^ 
va dopo il pranzo , o dopo la cena , fe non nel gior- 
no feguente . A quello vizio tenne dietro iin’efccra- 
bil lafcivia , ed una non inferior crudeltà, ch’egli 
malCmamente sfogò contro de’ Crilliani , de’ quali 
fu fiero nemico , cd afprifiimo perfecutore . Di che 
pefo fofic cofiui , troppo lo provarono i Popoli da lui 
governiti , perchè da lui ctiricati d’infolfribili impo- 
ile , inguifa che fotto di lui rcllarono impoverite, 
c fpogliate le Provincie , tutto rubando egli , per 
darlo a fuoi Cortigiani , e fol'dati . Vero è , che Vit- 
tore gli dà la lode d’ uomo quieto , cd amator dc’Let- 
terati ; ma fecondo Eiifcbio non fi sa , ch’altri egli 
amalTe , fe non i Maghi , ed Incantatori , i quali era- 
no j fuoi più favoriti. Siccome apparifee dalle me- 
daglie (f) , quello barbaro DajHy o JDaza, Ir vede ap- 
pellato Cajo Gahrio Valerio Majjìmino . A coftui fe- 
condo Eufebio (d) , non lafciò Calerscf tutto l’Orien-r 
tejn governo, ma folamente laSoria, e l’Egitto. 
Siccome dilTi , Cofiantino deìvfo dalle lue fperunzt , 
(0 tuttavia dimorava a Nicomedia nell* Armata del 
fu Imperador Diocleziano^ prefib il quale sVra finq ì 
trattenuto, come ortaggio della fedeltà d> Coftanzo 
già Cefare ^ edera *Aiigufto * Ed appunto in quelli 
tempi elfo fuo padre con varie lettere andava fao n-?. 
do iftanza a Oalerh , che gli fi rimandane il figliuolo 
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per defidcrio di rivederlo , maiTimamente da che fi 
fentiva malconcio di faniti . Galerio avea delle altre 
mire , per Jion lafciarlo andare . Imperciocché , con- 
fiderato il naturai di Cofìanzo afifai dolce , e pacifico , 
per cui lo fprezzava , c molto più la difpoCzione ia 
lui di corta vita a cagion degl’incomodi di fuafahi- 
tc, colla giunta ancora di poter egli difporre dei due 
Cefari a talento Ilio , ficcomefue creature : già fi te- 
neva egli in pugno il dominio di tutto l’Imperio Ro- 
mano per la morte di Cofìanzo ; c quando occorreiTc , 
colla fuperiorità delle fue forze . Perciò avendo ia_j ' 
•mano Coftantino non fi fentiva voglia di licenziarlo , 
anzi nulla più defiderava, che di torli dagli occhj 
quello oftacolo al fuo maggiore innalzamento , con_» 
levargli la vita. Ma non ofavadi farlo apertamente , 
perche non gli era ignoto-, quanto affetto portaffe l* 
efercito a qucflo giovane Principe, dotato di mira- 
bili qualità . Ricorfe pertanto alle infidie , e frodi . 
.pboiui Praflligora Storico (a) , il qual fi crede, che vivelTe 
fotto lo fteffo Coftantino y o pur fotto i di lui figliuoli , 
lafqiò fcritto,chc Galerio obbligò un giorno Coftantino 
a combattere con un furiofo Lione , cd egli in fatti 
;bi zon.r. uccife . Cosi per relazion di Zonara (i) , l’ inviò un 
.«’ AUU.1. jj'j affalir con poca gente un Capitano de’ Sarmati , 
che s’ era inoltrato con molte foldatcfdie . (r) Coftan^ 
mif vurt tino v’ andò , e prcfolo per gli capelli , lo Itrafcinò a* 
piedi di Galerio. Probabilmente nella fielTa guerra 
coi Sarmati , che fembra fucceduta in quell’ anno , fu 
da eflb Calerio inviato Coftantino alla tcfla d’ alcune 
milizie contro di que’ Barbari per mezzo ad una pa- 
lude , con ifperanza , eh’ egli rcflaffe quivi o affogato, 
ovvero oppreffo dai nemici . Tutto il contrario av- 
venne . Égli fece llrage dei Sarmati , c tornò colla 
vittoria a Calerio y che fi fece bello del valore altrui. 
Cosi Dio in mezzo a tanti pericoli,ed infidie prefervò 
quello Principe , per farne pofeia un mirabile fpctta- 
colo della fua Provvidciuca in favore della fantafua 

Re- 
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Religione. Certo non luflìftc , come vuole Aurelio — 
Vittore (a) , che Coftantino foffe tenuto in Roma per 
oftaggio da Galerio ^ il quale fi sa , che non venne più **"• «•«’ 
a Roma . Di quelle inlidie a lui tefe abbiamo anche la vì».V„'L‘: 
tellimonianza d’ Eufebio (A) . [b'rètùhi 

in Vita 

Anno di Cristo cccvi. Indizione ix, i».' "’” 

Sede Pontificia vicante. 
di Galerio Massimiano Impcradore 2. 
di Severo Imperadore i. 
di Marco Aurelio Valerio Massen- 
zio Imperadore i. 

di Marco Aurelio Valerio Massi- 
miano Imperadore i. 

( Flavio Valerio Costanzo Augusto 
- /•/•C per la fella volta , 
onjoii ^ Galerio Valerio Massimiano 

C Augusto per la fella . 

» 

P Refetto di Roma in queft’ anno fu y^nnlo Annuii 
no .“Non folo erano a Coflanttno aflai note le pre- 
mure , clic facea per rivederlo Coflanzo ^vgujio fuo 
padre , ma eziandio che la di lui fanità ogni dì più an- 
dava declinando, (f) Perciò cotanto anch* egli pregò, 
c li raccomandò per levarli da qnc’ pericololi ceppi , 
che Calerio per non venire ad un’ aperta rottura con 
Coftanzo , li contentò in fine , eh’ egli fé ne andalTc . 
Diedegli dunque una fera le dimilTorie , con gli op- 
portuni ordini alle polle di fomminillrargli i cavalli, 
ma con dirgli, che arpcttalTe.a muoverli la mattina fc- 
gucntc , finch’ egli folTe levato di letto , perchè avea 
degli altri ordini da dargli . Fu creduto prelb da lui 
quello tempo , per iipedire innanzi un corfiere ad av- 
vifar Severo Cefare’, che nel paflarc C’o/f<rtitl;«o peri* 

Italia, fotto qualche prctello il ritehelTe . Calerio a 
quello fine llctte in letto quella mattina lino a mezzo 

^ T 5 di , 
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dì . .Lavatoli allora dille , che fi facefle venir Coftdn* 
•vni,.r«. (ino . MiCoftantino , appena fu a Ietto Gaierto , nel- 
Anuo io«. notte innanzi fe n^cra partito , camminando per le 
polle con tal fretta , come fe fuggilTc da un gran pe- 
ricolo, cd afpettairc d’effere infeguito. Anzi dopo 
quanti cavalli gli occorreano alle polle, (ii) 
jo» A*, ebbe la precàiiiione di llorpiar di mano in mano gli 
altri, afSnchè ninno gli potelTe correre dietro. A 
'quello avvifo oh sì , che Calerlo per la collera fumò * 
(^) Peggio fu, allorché dopo avereordinato dMnfe- 
guido tofto a briglia fciolta, gli fu detto, che non re- 
Itavano più cavalli abili alle polle . Durò fatica a ri- 
tener le lagrime per la rabbia. In quella maniera fe- 
licemente Cojìantino fi levò dall* unghie di chi mal 
volentieri il mirava tra i vivi, c fenza interrompi- 
mcnto palTatc P Alpi , arrivò nelle Gallie , cioè nella 
giunfdizion di fuo padre . Aurelio Vittore , e Zofimo 
Cc)attribuifcono la fuga di Coftantino alla fua anfietà 
dircgnapc, e al difpetto di veder antcpolli nelladi- 
gnità a fe , figliuolo d^ un Imperadbrc , due fclvatici 
villani , cioè Severo , e Maffìmìno . Non è improbabi- 
le , che folTc anche cosi . Arrivò Coftantìuo zW’^ugu-' 
fio fuo padre , e noi trovò già fu gli cllremi della'vi- 
vit roo. ta , come fcrivono Eiifebio (d) , ed Aurelio Vittore , 
perchè oltre all’Anonimo Valefiano, Eumenio (e) 
e.rA.V,?‘ Scrittore più ficuro di tutti , ci afficura nel Panegirico 
di lui recitato pochi anni dipoi , che Cofi&ntìn-j giunfe 
a Geforiaco , oggidì Bologna di Picardia , nel tempo 
appunto, che Coftanio fuo padre era per levar le 
anchoredi unapoderofa flotta, da lui preparata , per 
paflarc nella Bretagna a gnerreggiar coi popoli Pitti, c 
Caledonii .'dmmenfofu il giubilo fuo alPinafpcttato 
arrivo del figlio, il quale unifll tolto a lui nel paflaggio 
per quella i|.iedi2ion r. ilitare . 

Abitavano i Pitti , e C : cdonii in queMa parte della 
/ Hi#,,. g‘‘3n Bretagna, che oggidì Scozia fi noma , Nazione 
‘hh!’ fiera , che fi credeva, fecondo Bcda (/) venuta dalla 

»• «J»- I. ^ r. • 
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Sciria colà.L’Uflerio(4)Ia (limò ufcita della Scandi na- 
via , o de’ Luoghi circonvicini.Ma gli antichi(t')Heii- 
devano talvolta il nome degli Sciti non folo alla pre- 
fentcTartaria,ma anche alla Ruflia,e agli altri ultimi ^ 
Popoli del Settentrione. Fu afliftito Coflamo in quella 
militare imprel’a da Eroe Re degli Alamanni , che 
v’intervenne inperfona. Altro non Tappiamo di quella 
guerra, fe non che per atteftato dcirAnonimo Vale- 
vano egli riportò vittoria di quei Popoli . Ma mentre 
fi trovava eHb Cojìanzo nella Città di Jorch , la fanità 
fua (lata aflai debile in addietro , e molto più infievo- 
lita per la vecchiaia , peggiorando il conduflTe all’ulti- 
ma meta ; c però nel dì 2 j. di Luglio (c) in mezzo ai ^ 

Tuoi figliuoli pafsò all’altra vita. Magnifico funerale fu ^ 
a lui fatto, e ficcomc Pagano di credenza fecondò il 
facrilego rito de’ Gentili fu egli anche deificato, ciò 
apparendo da varie medaglie (</). Hanno difputato , e Nua- 1 »Y- 
ti’.ttavia difputano gli Eruditi Inglefi intorno al Iik^o 
della fuafcpoltura . Era egli nato a NaifTum , Città 
della nuova Dacia , che oggidì fi chiama la Servia , e 
però neirillirico , come fi ricava da Stefano Bizanti- 
no (e) dall’/' nonimo Valefiano , da Collantino Por- 
fìrogeneta C/) , e da altri Scrittori . Se è vero , che 
Claudia fua madre , moglie di Eutropio fuo padre , tì«. 
folTe figliuola di Cn/^o fratello di Claudio W Cotti co 
Imperadore, non fi può negare un poco di nobiltà alla 
di lui origine . Certamente gli antichi diedero per in- 
dubitata quella fua difeendenza. La Famiglia C/4a- 
dia , e il nome d' Crifpo , fi truova ne’ Tuoi pofteri. 

Per la via dcH’armi diede egli principio alla fua mag- 
gior fortuna , e trovandoli alla guerra nel paefe dell’ 
Elvezia, oggidì gli Svizzeri , quivi £/e»4 , donna di 
balTiflìma condizione , gli partorì nell’anno di Crillo * 
174. Coftantino , che fu poi gloriofifllmo Imperadore. 

Se fofle moglie , o pur femplicc concubina di 
Coflamo, non s’e potuto finora decidere. Eufebio nella 
Cronica C fe pur non ò ivi San Girolamo , che parli ) , 
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flejle GalUe ; ma fpezialmcntc fi celebrava da tutti 
l'onorata fua premura , che ifudditi godcflcro quiete, 
e felicità , amando , che fi arricchifle non già il Fifco, *““* *'** ' 
marfil bensì . Viveva egli appunto con grande fru- 
galità per non aggravarli ; e contento per ufo fuo di 
pochi vafi d’argento , allorché dovea far de’ folenni 
conviti, mandava a prendere in preftito l’argenteria 
degli amici. Fra Paltre cofe racconta Eufcbio(<j) un iU i ». 
fatto degno di memoria . Cioè, che effendo giunte 
quefie relazioni a Diocleziano ^ fpedi egli nella Gallia 
alcuni fuoi uomini con ordine di fare a nome fuo una 
parlata forte intorno alla fua difattenzion nel gover- 
no , dante la fua povertà , e il non aver tefori in calfa 
per valerfene lie’ bifogni della Repubblica. Coflanzo 
dopo aver mofirato di gradir lo zelo del vecchio 
Imperadore , li pregò di fermarfi qualche giorno 
nel fuo Palazzo. Intanto fece lapcre a tutti i più ric- 
chi delle Provincie di fua giurisdizione, d’edere 
in bifogno di danaro. Tutti , ed allegramente , cor- 
fero a portare ori , ed argenti , gareggiando fra loro 
a chi più nc recaffe. Allora Co/?<iHeo, fatti venir gli 
uomini di Diocleziano , moftrò loro quel ricco teforo . 
dicendo , che quello lo tenevano in depofito perfone 
fue fidate , per darlo alle occorrenze. Maravigliati 
coloro fc ne andarono, riferendo poi 0, Diocleziano 
quanto aveano veduto . E Coflanzo , richiamati i pa- 
droni di quei danari , loro puntualmente tutto rclli- 
tul colla giunta di molti ringraziamenti . Ho io udito 
raccontar quello fatto di un Principe d’Italia del Seco- 
lo prolTimo palTato ; ma probabilmente la copia di tal 
azione non fulTillc . Non fu men luminofa in Coflanzo,' 
JaPietà.( 6 )Ancorchè egli non giugnclTe mai ad abbrac- 
ciar la vera Rcligion di Grillo , pur fi tiene , che ab- 
borrirle il copiofo numero de’ fuoi falli Dii, e non ado- 
rafie fc non un folo Dio , fovrano dèi tutto . Amava 
inoltre non poco i Crilliani , li favoriva in ogni con- 
giuntura, nioltiflimi nc teneva al fuo fervigio in Cor- ' , 
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tc . Ed allorché ncH’anno Diocleziano , e Galerio 
pubblicarono que’ fieri editti contro il nome Crilìia- 
no , c gl’inviarono anche a Coflanzo , c a Mafsimiano 
/TrcHlio per l’cfccuzione : Mafsimiano gli efugui con 
piacere : ma Coflanzo , per non parere di opporli 
agli altri, lafciò bensì , che fi abbatteffero molte Chic- 
fé nelle Gallie, ficcome accennai di fopra ; ma non 
pcrmife, che fi pcrl'cgiiitafléro le perfone , nè chc_s 
foflc tolto ad alcuno la libertà della Religione . Egli è 
credibile , che indulgenza tale provenilfe dal Tuo na- 
turale amorc,vole verfo tutti , o pure dalle infinua- 
zionì a lui fatte da Elena fua prima Conforte , fe pur 
ella era in que’ tempi Crilìiana ; del che fi dubita, ed 
Eufebiq, chiaramente lo niega . Può nondimeno efTcre, 
che anch’ella fofTe almeno in quei primi tempi affai in- 
clinata a Religion così fanta. Si racconta ancor qui 
m;v,. Celi.' da Eufebio una mcmorabil azione di Coflanzo . Àl- 
*' lofchè vennero que’ fulminanti Editti contro de’ Cri- 
fiiani, egli intimò a chiunque de’ fuoi Cortigiani, de’ 
Giudici , e de’ provveduti d’altri UfizJ , profelfanti la 
Legge di Gesù Criflo , che dimettelfcro i porti, o pur 

* . lafciaffero quella Religione . Chi s’appigliò all’uno , 

chi all’altro partito . Allora Coflanzo rimproverò ai 
defertori del Crirtianefimo la loro infedeltà , c viltà , 
e li cacciò dal fuo fervigio , con dire ; che dopo aver 
tradito il loro Dio , molto più erano capaci di tradir 
lui ; e però ritenne al fervigio fuo i Fedeli , confidò 
loro la fila Guardia , e li trattò come fuoi amici nel 
■ tempo fteffo , che gli altri Principi infierivano contro 
alla greggia di Grillo . Dopo Elena fua prima moglie , 
ch'egli fu obbligato a ripudiare nell’anno 292. dalla 
quale ebbe Coflatitino il Grande , fposò Flavia Mafsi- 
miana Teodora A\ Alafsimiano ^uguflo ^ che gli 
partorì tre mafehi , cioè Dclmacio , Gitilo Coflanzo ^ 
ed o€nnibaliano , ficcome ancora tre figlie , cioè Co- 
flanza , ^naflafla , ed Entropìa . 

• Prima di morire , ficcome abbiamo da Fufebio Ce- 
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farienfe (4") , da Lattanzio (i), da Giuliano Apoda- 
ta(f'', da L'banio (</") , c madimamrnte da Eume- 
nio ) Scrittore contemporaneo , Coflamo determi- 
nò , che il Colo Coflantino primogenito Tuo , nato per . , , 

/• ■ Il ° .Y* I !• 1 • (*1 Sufi». 

quanto fi crede nell'anno 274. regnalTe , e cnc nitri *** '^'* Co* 
fuoi fratelli vivefiero vita privata. Raccomandollo 
ancora alI*efcTcito Tuo , e noi raccomandò indarno ; f"*™' 
imperciocché nel giorno fteiTo, in cui manco di vita 
cfTo fuo padre , tutte le milizie col Re degli Alamanni 
Eroe , il quale aufiliai'io de’ Romani fi trovava aneli’ ’• 
egli a Jorcli nella Bretagna, il proclamarono, come 
s’ha da Eufebio , Imperadore , ed ^Auguflo , e il vela- 
rono di porpora . Dopo di che egli attefe ai funerali 
del padre . Zofimo (/) e l'anonimo Valefiano [^] prc- 
tendono , che da’ faldati altro titolo non folTc dato , /*ì„i^*** 
che quello di Cefare , a Coflantino, Truovanfi in fatti 
medaglie [/a] , dove egli è appellato Ce/4re , flattu- ikiM»-'.»!» 
te fegna dubbio dopo il di 25. di Luglio dill’anno pre- 
fentc , in cui cominciò il fuo Regno . Ma facilmente 
fi pofTono conciliar gli Autori . Fu veramente pro- 
clamato Coflantino dai faldati Imperadore ^ugtiflo ^ ^ ^ , 

alTerendolo anche Lattanzio [/] ; ma egli camminan- 
do con più ritenutezza , nò volendo romperla a vifie- 
ra calata con gli altri Principi regnanti , mandò bensì 
loro l’immagine fua laureata, come folevano i Prin- 
cipi novelli , ma con efprefiioni di voler buona armo- 
nia con loro . Galeno ^uguflo a tal vifia forte fi alte- 
rò , e fu in procinto di far bruciare quell’immagine , 
e chi la portò ; ma i fuoi amici tanto dificro, rappre- 
fcntandogli , che fe fi veniva ad una rottura , i folda- 
ti del medefimo Galerio , ficconic affezionatiffimi a , 
Coflantino , di cui per pratica fapeano le rare doti, 
virtù , padcrebbono tutti al fervigio di lui , che Ca- 
lerlo finontò , accettò l’immagioe , mandò a Coflan- 
$ino la fua , ma con obbligarlo di contentarli del folo 
titolo di Cefare coìh Tribunizia Podeftà . Fu si difcrc- 
to Coflantino y che in ciò fi lòttoznife alla volontà di 

Ca- 
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— Galerio . Se vide sì- di mal occhio eflb Galerio l’cfalta- 
zione di Coflantino , non è punto da ftupirfene , per- 
Aay. ].«. quella rovefciava tutti i difegni da lui fatti . S’cra 
egli figurato , mancando di vita Coflanzo , di poter 
dare a Licinio , fuo gran favorito , il titolo c la Digni- 
tà Auguftale , tagliando fuoi*i i figli d’effo Coflanzo , 
per aver folamentc delle creature fue , c da fe dipen- 
denti nel governo ; e col tempo di crear anche Seve~ 
fo ^uguflo , e Cefafe Candidiano fuo baftardo , adot- 
tato da i^aleria ^ugufla fua conforte ; con difegno fi- 
nalmente , dopo aver regnato quanto a lui piacefle , 
di rinunziare Timpcrio, come aveano fatto Dioclezia- 
no e Majptniano , per pafiTare gli ultimi anni di fua vita 
quieto in un onorato ritiro • É perchè la morte di Co- 
flanzo arrivò molto prima de’ fuoi conti, e faltò sii 
Coflantino^ da tali avvenimenti rimafero fconcertatc 
tutte lidi lui mifurc . AccomodolTi bensì Coflantino, 
lìccome difTì , a’ voleri di Galerio, col prendere il 
folo titolo di Ce/ìirc ; ma Calerio per ferrare a lui il 
paflb alla Dignità AugUllale , giacché non vi doveano 
clTere fe non due Jfugufli, fecondo il regolamento 
fatto diDioclezianOyàilì a non molto dichiarò S’ci'cro 
Imperadore ^uguflo, moftrando di farlo, perchè quelli 
era maggiore d’età, e più anziano nella DignitàCefarea, 
che Coflantino.^ fin qui camminarono con quiete gli af- 
fari , e da Galerio dipendevano tutti gli altri Principi. 

Ma non tardò la mutazion delle cofe per gli coftu- 
mi , ed atti tirannici di Calerio fteflb . Ne abbiamo la 
deferizion da Lattanzio (d). Allorché egli vinfe i Per- 
r«fcè.«f. fiani , imparò , che que’ Popoli erano (chiavi dei Re 
loro ; e però anche a lui faltò in teda di valerli di quel 
modello per ridurre i Romani alla medelìma ferviti , 
ed opprimere la lor libertà . Toglieva a fuo capriccio 
i podi, e gli onori alle perfonc , e tuttodì sfoggiava 
in nuove invenzioni di crudeltà , con adoperarle pri- 
ma contro i Cridiani , c dcndcndole poi ad ogni forta 
di pcrfonc , c a’iuoi Cortigiani defli . Le croci, il bru- 
ciar 
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dar vive le perforte , il farle divorar dalle fiere , al ^ ^ 

qual ufo teneva fpezialmcntc dei groflì Almi , e fero- vMg.r.. 
ciflìmi Orli , erano divenuti fpettacoli d’ogni giorno , *“*■ 

prefente lo ftenb Galerio , che nè rideva , ne voleva 
metterli a tavola , fenza aver prima pafeiuti gli occhi 
coll’orribil morte d’alcuno . Le carceri , gli efilj , i ■. 
metalli , il taglio della teda parevano a lui pene trop- 
po lievi . Erano prefe ancora , e condotte nel ferraglio 
di lui le Matrone nobili . Oltre a ciò la Giuftizia an- 
dò in bando , perchè egli o facca morire , o cacciava 
dn cfilio gli Avvocati , c Legifti , e per Giudici erano 
.elette pcrfonc militari , che nulla fapeano delle Leg- 
gi , e fi mandavano fenza AfTelTori nelle Provincie . 

Per incorrere nell'odio fuo ballava eflcre Letterato, o 
profelTor d’Eloquenza . In forama tutto era confufio- 
ne , e l’iniquità fola regnava. A quelli malanni s’ag- 
giunfe rimmenfa avidità e violenza di Calerio per far 
danari . Furono mclTe intolerabili impolle per tutte 
le Provincie dell’Imperio ; ed efatte con incredibii ri- 
gore fopra le telle degli uomini , e degli animali , fo- 
pra le terre , gli alberi , c le viti . Nè infermi , nè 
vecchi, nè-età alcuna andava da quello torchio efente. 

Perchè i poveri non poteano pagare , col pretello che 
forte finta la loro impotenza , una gran' quantità d’cfli 
ne fece annegare . Ma in fine la mano di Dio comin- 
ciò ad apparire anche contro di quello nemico non_» 
folo del Popolo Crilliano , ma di tutto il genere uma- 
no , ficcome era avvenuto agli altri due Augniti pcr- 
iccutori del Crillianefimo . 

Accadde , che Galerio fi mife in punto per illcn- 
derc quelle fue gravilfime impofte alla medefimaCit- 
tà di Roma , fenza far cafo de’ privilegi , c della efen- 
zion del Popolo Romano; ed aveagià inviate perfo- 
ne per informarli del numero , e dei beni di quei Cit- 
tadini . A fimili aggravi non era avvezzo il Popolo 
Romano , ficcome quello , che fin qui avea ritenuta 
qualche figura di Padrone , c non di Servo j e però 
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inforfcro in Roma non pochi lamenti, e principi di fe- 
dizione ; de’ quali feppc ben profittare Mafenzio fi- 
^liuolodi Mtjjìmiano Erculio Impcradore depodo . 
Codui fi trijova nelle' antiche monete (a) appellato 
Marco Aurelio f^alerio Afaljemio . Gli antichi Panc- 
girifti (6) cel rapprefentano figliuolo fuppolH al l'ud- 
detto Mafjlmianoàì Eutropia (\xi moglie, per farfi 
amare da lui . Così ancora hanno Aurelio Vh'ttOrc , c 
l’Anonimo Valefiano. Ma fe quello non è certo, almen 
per indubitatod'appiamo , che Mpffcmio fu un vero 
compleflb di tutti i vizi » poltrone , e pur fuperbo al 
maggior fegno , crudele fenza pari , ed inclinato uni- 
camente alla malvagità . Tuttoché Galerio gli avefie 
data molto tempo prima per moglie una Tua figliuola, 
pure per la conofeenza de’ di lui sfrenati , ed abbomi- 
nevoli enftumi , noi volle mai promuovere alla Di- 
rci A«rci. gnità Cefarea . DlmorJLVZ‘Malfenzio(^(')in una Villa 
Lui.i. del difirctto di Roma , sfaccendato , quando gli venne 
**' ** all’orecchio la difpofizione del Popolo Romano ad una 
fedizione per timor degli aggravi , che lor minacciava 
Galerio. Dicdcfi egli a far de’ maneggi coi poclii fol- 
dati Pretoriani reftati in Roma , disguìlati appunto di 
Galerio, perchè gli avea ridotti ad un poco niime- 
dt'Mfmb ro(d). Guadagnò alcuni loro Ufiziali, cioè Luciano, 
Marcello, c Marcelliano , con promettere loro mari 
e monti. Difpofto tutto , colloro diedero fuoco alla 
mina , con uccidere ^bellio Vicario del Prefetto di 
Roma , fe pur non era egli fiefib il Prefetto i Quindi 
proclamarono u^uguflo Majfenzìo , che tuttavia dimo- 
rava in Villa, nel dì 27. d’Ottobre , come s'ha da 
Lattanzio , o pur , come folliene il Tillemont (c) , 
<0 Me», appoggiato ad un’antico Calendario ,* nel dì 28- del 
mefelìefib. Non fi oppofe , anzi confentì all’ efalta- 
zione di quefto novello Imperadore il Popolo Roma- 
no , perchè gli fece coftui fpcrare di molti vantaggi , 
c fpezialracnie la fua refidenza in Roma , giacche la_j 
lunga lontananza della Corte da quella Città riufeiva 
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ad cfla pregiudiziale non poco . Alla nuova dcirefal- ^ 
tazion del figliuolo , dalla Lucania fi accodò Alaffìmia’ v..ii=« 
no Erculia a Roma . V’ha chi crede (4) , ch’eli fofie *‘“ ‘**’ 
molto prima confapevqle di quella trama , c pare che 
anche fi opponefie ar difegni del figlio . Ma ben più 
probabil fembra ciò , che fcrive Eutropio (i) , cioè 
che ficcome egli mal volentieri avea depofio lo fcct- 
tro , e fiato continuamente alla veletta , l'piando , ed 
afpettando occafion propizia per ripigliarla , così ebbe 
piacere, che il figliuolo cominciane la danza , perche 
in tal guil'a fi preparava a lui il gradino per rimontar 
fui Trono. In fatti dalla Lucania pìdlito Mafsimiano 
nella Campania, quivi fi fermò (c) , e fecondo altri y^**"** 
fen venne a dirittura a Roma con apparenza di afllfie- 
re al figliuolo , opiù tofio d[ arrivar a comandare fo- 
pra il figliuolo , ficcome poi dimofirarono i fatti . Nè 
molto andò, che fovrafiando fedizioni in Roma contro 
di Afajfemio, per fomggìo fcreditato per gli luoi vizj , 
e feorgendofi ncccflaria l’autorità di luo padre, amato 
e rifpettato tuttavia dai piu dei Romani , pregollo il 
figliuolo di ripigliar la Porpora , e gliela mandò nella 
Campania (d) , o pure gliela diede in Roma , dichia- 
randolo di nuovo Imperadorc ylKguflo , c fu o Colle- 
ga nell’Imperio . Dopo cfl'erfi fatto pregare l’afiuto 
Alafsimiano anche dal Senato , e Popolo Romano , di 
buon cuore accettò . Sicché due /iuguflì fi videro al- 
lora in Roma, cioè Maffitniano y e Majfenzio ; e due 
altri nell’Illirico , c neirOriente , cioè Galerio , e Se- 
'jero ; e Coflantino Cefarc nelle Gallie , nelle Spagne, 
e nella Bretagna. Fu profittevole quella novità a’ ^ 
Crifiiani (c) , perchè Majjenzio ordinò tofio, che cef- 
falle ne’ paefi a lui fottopofii la loro perfecuzionc . 

Quanto a Coflantino , una delle prime azioni del 
governo fuo , fu di refiituirc anch’egli dal fuo canto 
Ja libertà ad efll Crifiiani di profclTar publicamcntc_^ 
la loro Religione . La buona fua madre Elcna gliene 
aVea predicata la fantità (/) , ifpirato l’amore , c cor 
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che frutto, randremo feorgendo. Pofeiad applicò 
a regolar gli affari delle Provincie di fua dipendenza , 
con tal prudenza e dolcezza , che fi tirò dietro le lodi, 
c Tamorc d’ognuno. Nè molto.lafciò in ozio il Tuo va- 
lore . Nel tempo , che Coflanzo fiio padre fi trovava 
impegnato nella guerra della Bretagna (4) , i Franchi 
Popoli della Germania , rotta la pace , aveano fatta 
iin’irruzion nelle Gallie . Contro di loro sfoderò il 
ferro Collantino , già ritornato nelle Gallie , li feon- 
fìfle, prefe due de* loro Re Qh') , cioè j^fcarìco , 
Regaifù , o fia Gaifo , de’ quali poi fece una rigorofa,. 
anzi barbarica giuftizia , con efporlì alle fiere , nel 
tempo de’ magnifici fpettacoli , circgli diede al pub- 
blico. Non era per anche il di lui feroce genio am- 
manfato dalla Relipjlon di Grillo , Dopo quella vitto- 
ria alPimprovvifo egli pafsò il Reno, per rendere ia 
pariglia a* nemici deii'finpcrio , c indurli. a‘rifpettar 
maggiormente da lì innanzi la maellà Romana . Ad- 
doflb ai Brutteri , Popoli della Prilla , fi fcaricarono 
Tarmi fuc con illragc, e prigionia di migliaia d’cfil 
con incendiar le loro Ville , e con ifpogliarli di tutti 
i loro bclliami . L*avcr egli poi data alle fiere la gio- 
ventù di quella Nazione , rellata prigioniera , fu pro- 
babilmente un gaftigo de’ patti rotti anche da elfi , ma 
non cfentc da macchia di crudeltà . Nè contento d. 
ciò Cojlantino y affinchè i Popoli della Germania fe->^ 
Tafpcttan'ero addolTo , quando a‘ lui piacefìe , prefe 
a fabbricar un Ponto fui Reno in vicinanza di Colonia: 
opera di mirabil magnificenza , con aver piantate in -5 
mezzo a si vallo fiume le pile , e condotta col tempo 
la fabbrica a perfezione , come chiaramente.attclla-^ 
Eumenio , pretendendo in vano il Valefio (c) , ch’e- 
gli non la tcrminafie . Con tali imprefe quello prode 
Principe , e col mettere buone guarnigioni per 
Cafiella fparfe fulla riva del Reno , tal terrore infufe 
nelle genti Germaniche , che per gran tempo le 
Gallie goderono una mirabil quiete , non attcntaodofi 
più di turbarle le barbare Nazioni Anno 
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di Galirio Massimiano Imperadore 3. 
di Massenzio Impcradore z. 
di Massimiano Erculio Imperadore a. 
di Cos FANTINO Imperadore i. 
di Licinio Imperadore i. 

(Marco Aurelio Valerio Massimiano 
Confoli ( Auous 10 per la nona volta , 

( Flavio Valerio Costanfino Cesari. 

C OLRelando(<i), appoggiato ad alcuni 

ho ben io enunciati i Confoli fuddetti ; ma av- * 
vertir debbo i Lettori , che gran confufione comin- 
ciò ad introdurli ne’ Confolati per qucflfi tempi a ca- 
gion delle turbolenze, e divifioni inforte nel Romano 
Imperio, e de’ molti Regnanti fra loro difcordi . Al- 
tri Confoli furono fatti in Roma da Maffenzio , e da_^ 
Ma//imiano,ed altri da Calerio ^tugujlo nell’Oriente . 

I fopra enunziati fembrano i Romani . Gli altri , fe- 
condo i Farti di Teone , furono Severo /iugujlo , c_» 
Marmino Cefare . Forfè anche Cojlantìm fu promoflb 
da Galerio al Confolate folamente dopo la morte di 
Severo . Alcuni per non fallare , ufarono allora di 
notare il Tofl Confulatum de’ Confoli dell’anno prece- 
dente . Ciufteo Tertullo efercitò in queft’anno la Pre- 
fettura di Roma . Da che conferita fu da Maffenzio 
l’Augurtal Dignità a Maffimiano Erculio fuo padre , . 
quelli per maggiormente imbrogliar le carte , e dar 
dapenfare z Calerio , fcrilfe lettere a Dioc te y o Gi 
Diocleziano , che il godeva la quiete in una Villa di 
Salona , dove t’era fabbricato un funtuofo palazzo , e 
un deliziofo orto , e giardino , invitandolo ed eibr- 
tandolo a ripigliar la Porpora Imperiale . Son di pa- 
rere altri , che quello fuccedelTe più tardi . Dioclezia^ 
po , che più fenno di lui , c meno ambizione avea , 

^ TomJl.TdrUI, V to- 
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torto rigettò la propofizione , con dire al meflb : (^a') 
*voUtr«^ O/l fe *vedeffe i bei cavoli piantati di mia mano qui in 
AnBo |o?. Salona , al certo non darebbe il cuore a Mafsimiano di 
tentarmi in quefia maniera. Che anche Ga/^rìotcn- 
1*1. ila- tafle Diocleziano , lo fcrivc ben Aurelio Vittore , ma 
non par credibile . Che poi forte veramente difingan- 
nato erto i)/ac/e2;/4»o della vanità del Regno, ii può 
anche raccogliere da Vopifco(i), il quale racconta 
d’avere intefo da fuo padre , come qucrto Principe 
atteftava, non eflerci cofa più difficile , che il ben re- 
gnare : perchè diceva , che quattro o cinque perfone 
del primo minifterofi collegano inficme , per ingan- 
nare il padrone , e tutto ciò, ch’erte vogliono , fan 
farlo volere a lui • Imperocché aggiugneva egli , non 
potendo il Principe collo rtare ne’ fuoi Gabinetti ve- 
der le cofe co’ proprj occhi , crede di operar favia- 
mente ftando fulla fede di molti , che gli atteftano la 
medefima cofa . E intanto nulla egli vede , nè sa la 
verità , e qualunque irta lafua buona intenzione ^ ca-' 
pacità , c prudenza egli è ingannato, e venduto , e 
da le cariche a chi meno le merita ^ e le toglie a chi 
farebbe più atto ad efercitarle • 

Allorché Calerio Mafsimiano ^uguflo ebbe intefa 
laribellion di Majfenzio genero fuo , parve , che non 
AJrd"vS fc ne mcttefle gran penfiero , (c) ben fapendo , eh* 
utuu- ^gij era un folenniffimo poltrone , ed immerfo ne* 
vizi , per gli quali in vece dell’amore fi guadagne- 
rebbe l’odio di tutti • Peròfenza curarli di venir egli 
in peribna ad abbattere quello Idolo ( il che fe avelTe 
fatto, farebbóno forfè partati gli affari a feconda de* 
fuoi .defideri ) , diede querta incombenza o. Severo 
y^ugufio^ fua creatura , a cui particolarmente appar- 
teneva il p,overno dell’Italia • Venne Severo in Italia 
nell’anno prcfcntc con una buona armata , ma com- 
porta la maggior pme di milizie , che due anni prima 
aveano fcrvito ^Mafsimiano Etculio , ed anfavano di 
tornare alle delizie di Rom • Però appena fi prefen- 
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tò Severo alle rtioru di Roma . die Majjemio facil- 
mente <’uborn.> con f. greto offerte quell’armata , l^t 
quale le* bandiere , e pafLta nel l'uo partito, ri- *«• 
volle l’armi eontro di Severo. Altro l'campo aJdunquc 
non redò acolfui , che di prendere la fuga, cd in- 
contratofi in Mjfsimiano , che probabilmente condu- 
ceva rinforzi di gente a Roma , il piu che potè fare 
fu di ritirarfìa Ravenna. CJu.ivi fu bensì afl'ediato da 
Milani J.no , ma effendo quella Città forte, ed abbon- 
dante di viveri , apparenza non vVra di fuperarla (4). i,*' iV'Jj 
Suprrolla la frode , fc è vero quanto narra Zofimo 
(è) perche non s’accordano in tutto con lui Eufebio , 
cd Eutropio . CÀoì Majjttttiano con varie lufinghe , 
promefl'e , c giuramenti il traffe a deporrc la Porpo- 
ra , e a venir feco a Roma . Giunto che fu Severo al 
luogo appellato le tre Taberne, sbucò un aguato di 
armati ivi dallo Ipergiuro Maffìmiano preparati , che 
col laccio gli tolfero la vita , o pure , come ha l’Ano- 
nimo Valefiano, tenuto ivi in prigione, allorché 
CiaUrio calò in Italia , fu fatto ftrangolare . Gli altri 
Scrittori il dicono uccifo in Ravenna, c che per gra- 
zia gli fu permeflb di morir dolcemente colle vene 
tagliate; e Lattanzio (c) lafciò fcritto , ch’egli veg- 
gendo difperato ilcafo, volontariamente s’era ren- 
àuto z Maffìmiano . Pare , che taltragediafucccdef- 
fe nel Febbraio di quell’anno . Rimafe di Severo un 
figlio per nome Severiano , che Licinio fece poi mo- 
rire nell’anno di Grillo 3 13. per ellinguere in lui ogni 
pretenfione al dominio . 

Sbrigato da quello nemico Mafsimiano Erculio, ben 
conofeeva , che gli rellava più da fare con Galeri» 

, uomo temuto pel fuo valore , ma più per 
la copia, c polTanza delle fuc armi; giacché ognun pre- 
vedeva , ch’egli non tafeerebbe invendicata la morte 
di Severo, Pertanto andò in pcrlbna a trovare il vec- 
chio Diocleziano y che fi godeva un deliziofo ripofo 
nella fua villa di Salona , pe?: muoverlo a rialTumere 
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la Porpora Imperiale . Gittò i palli , perchè Diocle-^ 

^ vedeva il mare in burafca , ed egli fe ne voleva 

Ilare ficuro fui lido , di là mirando le altrui tempere. 
Rivolfe dunque Mafsimiano le fperanze, e i palTi Tuoi 
a Cofìantìno Cefare , che nelle Gallie dopo le vitto- 
rie riportate contro ai Franchi con gran credito di 
iJpiSTg?' valore, e di forze fi godeva la pace. ( 4 ) Per tirarlo 

partito , gli difie quanto male potè di Majfen^ 
zio fuo figliuolo probabilmente efibendo di deporlo ; 
il dichiarò ancora Imperadore ^uguflo y e gli diede 
tVMeii.b. in moglie Flavia Mafsimiana Faufia fua figliuola , 
chiamata cosi nelle medaglie giacché fi fuppone, 
che foffe già mancata di vita Mincrvìna fua prima-» 
moglie, o pur concubina, e madre di Crìfpo ^ fuo 
Primogenito , che fu poi Cefare . Perciò di qui co- 
minceremo a contar gl’anni dell’Imperio di Coflantì* 
no . Intanto calò in Italia con poderofo efercito G4- 
Urto y^ugiiflo , e venne aRoma , con trovare , che 
s’era ingannato in credere fufficiente quell’armata ad 
alfediarla , perchè non avendola mai veduta , non ne 
fa,peva la vada circonferenza • Arrivato a Terni , 
fpedì LiciniOy e Probo a Maffemio fuo genero , per in- 
durlo a venire a trovarlo , e trattare d’accordo . Se 
ne rife Alaffenzio : dal che maggiormente irritato Ca* 
Urto minacciava l’eccidio al genero , al Senato , e a 
viuf"ul tuttto il popolo Romano • (c) Ma feppe anche que- 
fia volta Maffenzio fedurre una parte della di lui ar- 
mata , perche conofeendo cofioro , quanto foffe ver- 
gognofa azione, che foldati Romani volgcffero l’armi 
contro di Roma lor madre , non durarono fatica ad 
■ abbandonar CaUrio , per darfi a Majfemto . Avreb- 
be fatto altrettanto il redo dell’armata di GaUrio , 

, s’egli gittatofi ai lor piedi , non aveffe con preghiere, 
c prò m effe frafiornata la lor follevazione . Sicché fu 
coftretto a levar Taffedio ; c colui , che fi credeva di 
far paura a tutti , ebbe per grazia il poterfenc andare 
infalvo, pieno non foft più di rabbia, o di vergo- 
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gna. Nel tornarfene addietro, parte per impedire ai — 
nemici il tenergli dietro , e parte perchè cosi avea 
promeflb ai ibidati reftati con Ini , loro permife di da- *“• w* 
re il facco a tutto il paefe , per dove pafsò : nella qual 
occadone commifero tutte quante le enormità , che 
lì fogliono praticare nel Taccheggio delle nemiche pre- 
fe Città . Ebbe in quella maniera Galerio il comodo 
di tornarfene nella Pannonia , ma con lafciare in Italia 
nome non d’Imperadore , ma di aifailino de’Roniani . 

Mentre tali cofe fuccedono in Italia , Afafjìmiano 
Erculio , che dimorava nelle Gallie , avea ben confe- 
guito, che il genero Cojlantino ^ugufio non fi unilTe 
con Galerio , ma non potè già ottenere , eh’ egli pren- 
defle r armi contro del medefimo Calerio , ancorché 
veniffero le nuove,ch’eflb al maggior fegno fpelato,e 
feornato fe ne fcappava dall’Italia . IndifpeKito in fuo 
cuore per quello , fe ne ritornò a Roma , e quivi col 
figlio Maffenzio feguitò a fignoreggiare.(a)Ma l’ambi- , 

2Ìofo , ed inquieto vecchio non fapea folFerire , che fi 
deffe la preminenza al figliuolo , benché da lui aveffe 
ricevuta la porpora , nè che i foldati mollraflero mag- 
gior ubbidienza ad elfo fuo figlio , che a lui . Perciò 
pien di veleno cominciò fotto mano a procurar d’alie» 
nar gli animi delle ibldatefche da Adajfsnzio ; ma ve- 
dendo , che non gli riufeiva il tentativo , un di fatte 
raunar le milizie, e il popolo, alla prefenzadel figliuo- 
lo efagerò forte i mali,e i dilbrdini correnti dello Sta- 
to , e poi fi rivolfe con fiera invettiva contro di Maf- 
fenzio , attribuendo alla di lui poca tefla e cattiva 
condotta la ferie di tutti que* malanni . Non avea 1’ 
indiavolato vecchio finito di dire , quando prefo colle 
mani il manto purpureo del figliuolo , glielo Arappò 
di dolTo , e lo Aracciò . Si contenne Majjenzio in quel 
frangente , ed altro non fece , fe non che fi rifugiò fra 
i foldati , i quali caricarotip di villanie fliaffmiano , e 
fifollevarono controdi l«i. Sembrerà a taluno una 
fcmplicità il dirli da Zonva (b ') , che Majjìmiano volle 
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dipoi far credere ai foldati , che quella era (lata un» 
h'irla , per provare, fe amavano veramente filo fi- 
w glio : il che rullagli valf; , perchè tanto strepito fece- 
ro le milizie , ch’egli fu forzato a fuggirli di Roma * 
Se ne andò nelle Gallie a dolerli co! genero 0)fl tritino 
lA utkimt ‘i’ elTere dato cacciato dal figlio (d') ; nu Cofiantino , 
«'?•*» a cui non doveano mancare più ficuri avvili del fatto , 
niun impegno volle alTumere in favore dell’ inquieto 
fuocero , di maniera eh’ egli dopo enfcre dimorato 
qualche tempo , ma fenza vantaggio de’ fuoì interelli, 
nelle Gallie, prefe lo fpedientedi andar a trovare il 
maggior nemico , che fi avelTc il figliuolo , cioè lo IK*f- 
< fo Galerio ^ngufio. Fu creduto , per vedere , fe po- 
telTe aprirli la llrada a qualche .tradimento per levar- 
gli lavica, ed occupar ,fegli veniva fatto, il fuo luo- 
•h sofeb. C^) Trovavafi allora Ga/er/o nella Pannonia o_* 
Chi**. Carnonto , dove avea fatto venir Diocleziano da Sa- 
lona , per dar più credito all’ elezione di un nnovo 
^ugufto ,ch’ egli meditava , perfupolire la mancan- 
za dell’uccifo Severo. Andarono falliti tutti gl’ in- 
trighi , tutte le fperanze di /k/afjìmiano . per aver tro- 
vate quelle milizie fedeli a Galerio , e tentata invano 
la coftanza di Diocleziano , per farg'i riaflumere la_» 
porpora Imperiale . Sicché altro non gli redo , che di 
alfiftere con lui , e di dar vigore , per non potere di 
meno , alla promozione , che Galerio fece di Licinio, 
dichiarandolo ^iugu/ìo , avendogli forfè ne’precedcn- 
ti meli conferito il titolo di Cefare , come ha pretefo 
taluno , c fembra confermato da A urelio Vittore . Se- 
tciurii. guì tal funzione , fecondo Idacio(c'y, nel dì ir. di 
Novembre, non gii dell’ anno feguente, come ha eflb 
Idacio , ma del prefente , come fi raccoglie dalla Cro- 
nica Aiefiàndrina . 

Licinio, che creato Augiifio, fi trova appellato 
i*Ìvr™.T‘ nelle medaglie (d), e nelle iferizioni i^e") Gajo Flavio 
Galerio Liciniano Licinio , era nativo (/) anch’egli 
‘in b**"T deirillirico , perché venuto alla luce nella Dacia nuo- 

Ai’outfn. 
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va» oggidì laServia, di vile e ruftica famiglia (a) , 
an<orchc egli dipoi crefciiito in fortuna fi vantafle di 
tra* r origine fua dall* Iraperador Filippo . PafTato *'“• «•^* 
dal’ aratro alla milizia , niuna conofeenza avea delle . 
lettere , anzi fe ne proteftava nemico dichiarato , (&) 1» GoSli^ 
Clamandole un veleno , e pelle dello Stato , e malfi- Via.'i'l. 
numente odiando gli Avvocati, e Procuratori , eh’ 
egli credeva atti folo ad imbrogliare ed eternar le 
Iti del Foro. L’amicizia fra lui e Calerio ^ugufio 
;vea avuto principio , finquando fi diedero entrambi 
;1 meftiere dell’ armi ; ed era poi crefeiuta a tal fegno 
la loro intrinfechezza , mallimamente dappoiché di 
grandi prodezze avea fatto Licinio nella guerra co* 
Perfiani, che Calerio nulla quali facea fenza il di lui 
eonliglio. Pertanto prima d’ ora avea egli rifoluto 
di crearlo /iugufto , fubito che fofle mancato di vita 
l’ Imperador Cofìanzo . Ma elTendo fiato prevenuto 
da Coftantino , Calerio efegul ora il fuo difegno , eoa 
dargli la porpora Imperiale , difegnando poi di man- 
darlo a far guerra a MaJfen^ioTinnnodì Roma,c dell* 

Italia. Scrive Eufebio (c), che fui principio del „;i.vìm 
P rincipato di Coftantino i Britanni polli all’ Occiden- 
te dell’ Oceano , fi fottomifero al di lui dominio . 

Non so io dire , fe ciò fia un fatto diverfo da quanto 
fi è narrato al precedente anno della guerra di C«- 
fiamo fuo padre coi Pitti , e Caledonii • 
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® * Anno di Cristo cccviii. Indizione xù 

IimM* di Marcello Papa i. 

di Galerio Imperadorc 4. 
di Massenzio Imperadore 
di Costantino Imperadore 2. 
di Licinio Imperadore 2. 
di Massimi NO Imperadore i. 


Confoli 


I 

( Marco Aurelio Valerio Massimi anc 
( Augusto per la decima volta , 

( Gaio Galerio Massimiano Augusto 
f per la fettima. 


D urando tuttavìa la difeordia fra tanti Impcrado» 
ri , continuò ancora la confufionc ne’ Confola- 
ti . Pare che i fuddetti Confoli fodero pubblicati di 
C Alerio y^ugujio , che era d’accordo con Majftmiano > 
ma non già col di lui figliuolo, e genero fuo Maffen- 
zio , benché probabilmcni# fi trattalfc di qualche ac- 
cordo . Di quà venne , che in Roma non furono ac- 
cettati i Confoli fuddetti per gli tre primi mefi . E 
non effendo feguito aggiuftamento alcuno , abbiamo 
iVc"a“* Autore del Catalogo de’ Prefetti di Roma (4) , 

’ che Màffemio fi fece dichiarar Confole nell’ anno pre- 
fente infiemecon Boritolo fuo figliuolo, il quale énd- 
;b Mcdi.b medaglie ( è ) Marco Aurelio I^omolo . 

ìlm’il"' Truovafi anche in alcuni Farti fotto quert’ anno Dio- 
cleziano Confole per la decima volta", ma è da crede- 
re uno sbaglio de’ Copifti , perchè Diocleziano non fi 
volle più ingerire ne’ pubblici affari . La Prefettura 
di Roma fu in quefPanno appoggiata a Stazio Fjifìn» 

• Dopo effere fiata lungo tempo vacante la Cat- 
tedra di San Tietro , in quell’ anno fu creato Papa_» 
^^crhi«* Marcello . Contuttoché il Padre Pagi (d) pretenda , 
che nell’anno precedente Mafjimino Cefare prcndelTc 
di fua autorità il titolo d’ ^ugujìo , tuttavia fembra 

più' 
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pii probabile, che ciò fuccedcfle nell’ anno prcfente. - ^ 
Stava enb Majpmino alla guardia , e al governo dell* 
Oriente . Allorché egli iniefe , che Licinio era flato'**"' *“** 
promoiTo nel dì ii. di Novembre alla dignità Impe- 
riale , cominciò forte a ftrepitare , pretendo fatto a fe 
ftcfTo un gravifllmo torto , perché eflendo egli flato 
dichiarato Cefare molto prima di Licinio^ l’ anziani- 
tà fua efigeva , eh’ egli fofle antepoflo all’ altro negli 
onori . Pervenuti a notizia di Galerio quefli fuoi la- 
menti , per atteflato di Lattanzio (4) , inviò fià Le- 
giti a Mafftmino per quetarlo , pregandolo iflante- 
mente di ubbidire , di accettar le rifoluzioni da lui 
prefe , e di cedere a chi era maggiore di lui in età : 
che tale dovea effere Licinio . Oflinofll Mafjimino. 
nella fua pretenfione , e perciò Galerio fi rodeva le 
dita, per aver alzato coftui dal fango, e creatolo Ce- 
fare con ifperanza d’ averlo ubbidiente ad ogni fuo 
cenno , quando ora il trovava sì reftlo, e fprezzante 
degli ordini . Andò poi a terminar la faccenda in^ 
avere il fuperbo Marmino , ad onta di Galerio , de- 
porto il titolo di Cefare, e prefo quel di ^uguflo , 
con Far poi fapere a Galerio , eflere flato l’ elercito 
fuo , che l’avea proclamato Imperadore , fenza ch’egli 
avefle potuto refirtere . Quelle ambafeiate, e quefto 
dibattimento , che per la lontananza. delle perfone 
richiedeva del tempo , debbono a noi parere bafte- 
voli fondamenti per credere feguita , non già nell’an- 
no precedente, ma bensì nel prefente l’efaltazione 
di MaJJìmino . Sicché noi ora abbiamo nell’ Imperio 
Romano cinque di veri! Augufli , cioè Galerio Maff- 
miano , ALaJfemio , Coflantino , Licinio , e Mafjimino , 
Lattanzio vi aggiugne anche Diocleziano ; ma niuno 
fcrive, ch’egli mai ripigliaìTe la porpora. Datanti 
Principi ognun può immaginare qual confulione do- 
vefle cìfer quella de’ pubblici affari . Sembra nondi- 
meno , che a riferva di Majfenzio gli altri andaffero in 
qualche maniera d’ accordo infleme . Qi^anto a Maf> 
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Jtmino ] già appellato Daza , come dicemmo , ufc'to 
da parenti rullici, e vili nell’Illirico, egli fi era tirato 
«■Mi.*, innanzi colla profelllon dell’ armi , e t Jttf»chè fi.dica, 
^ eh* egli fofle uomo quieto (fl") , pure abbiamo da Lat- 
V'ibi*. trizio (t) e da Eufebio (c) , eh’ egli fu un grande 
ih**ilt*.u de’ popoli a lui Ibttopofti , con i pigliarli 

per arricchire i foldati, e del pari fuperftiz ofi , e 
fiero perfecutor de’Crilliani , come rifulta dalla Sto- 
ria Ecclcfiallica . 

Chiarito in quelli tempi Maffìmiano Erculio , che 
poco a lui profittavano le cabbaie fue ne’ paefi di Ga~ 
Uno y^uguJÌOy fenc promilè miglior effetto preffo di 
Imperadore genero fuo, e figliuolo d’ un 
i“!Ì^**.fuo genero. Andoffene dunque (d) a trovarlo nelle 
Gallic , fu ricevuto da lui con tutti gli onori , allog- 
giato nel palazzo , c sì nobilmente provveduto di tut- 
«Ea<«ca. to (e) , come s’egli folle padrone in quelle parti , 
cp. 'volendo Cojlantino , che ognun PolTcquiaffe, ed ubbi- 
**■**'''’■ diffe quali più di luiftelTo. Allora Tali ito vecchio, 
trovandoli in mezzo a tanti comodi , p ‘r far ben cre- 
dere al genero di non covar più penficro alcuno di 
Regno, e di voler terminare in pace al pari di Z?/o- 
cleziano i fuoi giorni , depofe la porpora, e fi riduffe 
ad una vita privata , in cui non mancava a lui delizia 
veruna . Tutto quello per piu facilmente ingannare 
r ^uguflo genero . Avvenne , che i Franchi fecero 
in quelli tempi qualche movimento d’arm' contro le 
terre Romane . Marciò a quella volta Coflantino con 
poca gente, e alla fondina , cosi configliato da Mafsi- 
miano , per forprendere i nemici : ma altro in tefta 
avea il tuttavia ambiziofo fuo fuocero . Sperava co- 
ftui , che Cojlantino re fialTc involto in qualche grave 
pericolo, e di poter egli intanto impadronirli dell’ar- 
mi, c milizie lafciate addietro. In fatti da che fi fu 
fcparato da lui , s’inviò verfo Arles , dove era il 
groffo delle foldatefche , conl'umando nel cammino 
tutti i viveri , affinchè mancalTcro a Cofìantino , cafo 

eh’ 
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eh’ egli fi rivolgcifc a quelle parti . Giunto ad Arles, 
di nuovo affiinfc l’ abito Imperiale , s’ impofTcfsò del 
palazzo , c de* tefori , de’ quali toftv) fi fervi per ade- *""• 
icare e tirar dalla fua quelle f)ldatefchc ; fcrifle del 
pari all’ altre più lontane , invitandole con grandiofe 
promelTe , e (ereditando prefTo tutti un genero , da 
cui tant“ finezze avea ricevuto . Coflantino , che non 
molto fi fidava di q lefio inquieto vecchio, e gli avea 
lafciato appre.To delle fpie , immantenente fu avverti- 
to de’ primi moti del Aio tradimento , e però a gran 
giornate dal Reno fen venne ad Arles , prima che 
Afafsimtano avelTc prefo buon piede ; riguadagnò tut- , 
te le r'bjllate milizie , c feguitò il fuocero, che andò 
a ritirarli a Marfilia . Dato l’ alfalto a quella C'ttà , Q. 
trovò, che le fcale erano troppo corte pel bifogno , 
e convenne far fonare la ritirata. Lafeiatofi veder 
Mafsimuno fullemura, Coflantino awicinatofegli , < 
con tutta la dolcezza poffibilc gli rimproverò una 
perfidia cosi indegna di un par fuo. Altro per rifpo- 
fta non riportò , che delle ingiurie . Ma i Cittadini 
in quel tempo , aperta una porta della Città , vi lafcia- 
rono entrar la gente di Cofiantinoy la quale prefa 
Maffimiano il conduffe davanti al genero ^ugufio. 
Atto d’ incredibil moderazione convien ben dire che 
foffe quel di Coft intino , perchè a riferva de’ rimpro- 
veri fatti al perfido fuocero, e all’ avergli tolta di 
dolTo la porpora Tmpermle , niun altro male gli fece , 
nè il cacciò dalle Gallie , anzi fembra , che (cguitaffe 
a ritenerlo in fua Corte, vinto probabilmente dalle 
preghiere di Fiufia fua moglie . Qui nondimeno non 
finirono le feene di quell’ uomo perfidiofo , ficcome 
vedremo . Liberato dal fuddetto pericolo l’ y^ugujlo 
Coftantino , perocché tuttavia Pagano , (4) fece dei 
ricchi donativi al fuperbo Tempio d’ Apollo , credu- 
to quello di Autun , dove opinione era, che fi feo- 
pri;Te la gente fpergiura in quelle acque calde . 

Si può fondatameaU riferire all’ anco prefente 

una 
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5^^" una follevazione inforta nell’ Affrica , di cui parlano 
‘ Volf re Zofimo (4") , ed Aurelio Vittore Qb'). Probabilmente 
A«oo|.t. yjjbijjva l’ Affrica a Galerio /^uguflo dopo la morte 
,e; tib.», Severo . Maffenzio Impcradore di Roma e delPIta- 

rapendo , che quelle Provincie erano dianzi 
affegnate all’ /^uguflo dominante in Roma , cercò di 
ftendere colà il fuo dominio , e vi mandò le Tue Im- 
magini , fcortate da una man di foldati , Furono que- 
lle rigettate da que’ popoli . Ma perchè le truppe del 
paefe non poterono , o non vollero fare refiftenza , 
Cartagine col redo della contrada venne alla di lui 
ubbidienza . Cadde in penderò a Ma^enzio di portarli 
perfonalmente in Affrica, per proce (Tare e fpogliare 
chiunque avea fprezzate l’ immagini fue ; ed avreb- 
be ef«guito il difegno , fé gli Arufpici con allegar fe- 
gni infaudi nelle vittime non 1’ avclTero trattenuto . 
Pertanto non fidandoli di xAleffundro nativo della Fri- 
gia , che efercitava 1’ uffizio del Prefetto del Preto-- 
rio , o pur di fuo Vicario in Cartagine , gli fcrilTe , 
che voleva per odaggio un di lui figliuolo. Sapeva 
y^lejfandro , che iniquo, e fregolato Principe fofife 
MaJJenzio , e però s’andò feufando per non inviarlo . 
Scoperto poi , che era venuta gente d’ ordine d’ edb 
Maffenzio per affalfinarlo , ancorché perfona di poco ' 
fpirito e di molta età c pigrizia, intavolò una ribel- 
lione , e li fece proclamar ^ugujfto da quelle milizie • 
Cosi ai cinque fopracitati Imperadori li aggiunfc_? 
qued’ altro, fempre più crefeendo con ciò lo fmem- 
bramento del Romano Imperio. Crede il Iridano 
(c) , che un Nigrinìano appellato Divo in qualche 
rara medaglia , fofie figliuolo del fuddetto ^lejfandro; 
mali può dubitarne. Per tre anni li fodenne elfo 
<1 Mta.-ob nella lignoria dell’Affrica , come apparifee 

Nuahioip. gialle luj medaglie (d) • 


Anno 
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Anno di Cristo cccix. Indizione xii. ® 
di Marcello rapa 2 . *«»• 

di Galerio Imperadore y. 
di Massenzio Imperadore 4. 
di Costantino Imperadore 
di Licinio Imperadore 3. 
di Massimino Imperadore z. 

(Massenzio Au gusto per la feconda 
Confoli. ( volta. 

(Romolo Cesare per la feconda. 

I Confoli da me proporti fono quei , che Majfenzh 
Tiranno eleife In Roma, e venivano riconofciuti 
per l’Italia. Ma per l’altre Provincie del Romano Im- 
perio, rtante la difcordia fra gli y^ugufli ^ non fisa 
che fortero eletti Confoli ; o fe furono eletti , ne è 
ignoto il nome ; dal che venne , che la gente per de- 
notar l’anno prefente , fi valeva della formala , 

Confulatim M*ximiani X. & Galerii Vili. Con- 
tuttociò v’ha chi pretende , che Licinio ^ugufio 
prendelTe il Confolato anch’ egli. Abbiara veduto 
Hpmolo Cefare, figliuolo di , efercitare il 

fecondo Confolato nell’anno prefente ; ma forfè ia 
querto medefimo egli mancò di vita , credendo al- 
cuni, che hell’acque del Tevere egli fi affogalTe , ma 
fenza notizia del come , anzi con dubbio tuttavia, fe 
tale veramente folTe la morte di lui , perchè il parto 
di un Panegirifta (a)di Coflantino non lafcia fcor- ia rjat^ 
gere , fe ivi fi parli di Maffemio fterto,opure del 
figlio. Anzi perchè vedremo veramente annegato 
Majjenzio in quel fiume , di lui , e non del figliuolo 
pare che s’abbia da intendere quel parto. La Pre- 
fettura di Roma fu in queft’ anno appoggiata ad .Au- 
relio Ermogene. Il tempo , in cui Majfnaiano Erculio 
pofc fine alle cabbaie fuc colla morte , rerta tuttavia 
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incerto. Idacio (.«) ne parla all’ anno Icguente. Eu- 
v-u.re^ febio {Jf) all’anno terzo di Malfemio fuo figlio. E 
A»* i.». perciocché etTo anno terzo fi fiendeva alla maggior 
. prefentc, fembra a me aliai verifimile , in 

quello fuccedefle il fine della fua tragedia, di cui 
teftimonio è Lattanzio (c) Scrittore di quelli 
1.* j oltre all’Anonimo Valefiano , Zofimo , 
<*briD»n cd Eutropio (c). Noi lafciammo quello maligno per- 
fonaggio nelle GalHe , dove deporta la porpora , non 
ottante la fua fpcrimcntata perfidia , riceveva un 
trattamento onorevoliflimo da Coflanttno fuo ge- 
nero. Ma avvezzo al comando , nè fapendo acco- 
modarfialla vita privata , che non fece il mal uomo ? 
Ora con preghiere , ed ora con lufinghe andò tem- 
pertando la figliuola Faujia , per indurla a tradire 
i’y^rt^MyZo marito , con promettergliene un altro più 
degno, e a lafciar aperta una notte la camera del 
letto maritale. Finfe ella d’acconfentire , e rivelò 
, tutto a Cofiantino ; ed egli per chiarirfene , mife 
nel fuo letto per quella notte un vile Eunuco. Maf- 
fimiano fulla mezzanotte armato comparve colà, c 
trovate poche guardie , ed anche lontane , con dir 
loro fatto un fogno, ch’egli voleva rivelare al fuo 
caro figliuolo Impcradore , pafsò nella ftanza , e tru- 
cidò il mifero Eunuco . Ciò fatto ufcl fuori , con- 
feflandn il fatto, ed anche gloriandofene; ma eccoti 
fopravenir Coflanttno con una man d’armati , il quale 
fatto portare il cadavere dell’uccifo alla prefenza 
d’ognuno, fece una fcarica d’improperj fopra l’ini- 
quiflimo vecchio , fenza eh’ egli faperte profferir pa- 
rola in fua difcolpa : tanto fi trovò sbalordito e con- 
fort). Gli fu data licenza d’eleggerfi la maniera della 
morte , e querto fu il laccio , con cui diede fine alla 
l'celerata fua vita. Fallò Zofimo con dire, che querto 
ignominiofo fine gli arrivò in Tarfo , quando è certo 
che fu in Provenza , cioè ad Arics , dove foleva 
dimorar colla fua Corte Coflanttno , o pure a Mar- 

filia , 
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filia, dove l’Autore della Cronica Novalicienfe (4), 
circa l’anno 1054. pretende, che folTe diflTotterrato voi*... 
il corpo di Ma^miano , il quale li trovò imbalfa- *“" **** 
nuto , ed efillente in calla di piombo dentro ua 
altra di candido marmo. Quello poi per ordine di 
I{imbaldo Arcivefeovo d’Arles fu gitt«o in alto 
mare. E tale fu il fine obbrobriofo di quel fuperbo 
ed ambiziofo Principe , flato in addietro si fiero 
perfcciitore della Religione di Grillo , ed uno [an- 
cora di quelli ultimi Imperadcrri nemici del nome 
Croll ano , che Dio punì con una morte la più ver- 
gognofa cd infame. Dall’ aver data onore- 

vole fepoltura al fuocero [ come anche attella Santo 
Ambrolio (.4), condire che il fece ‘mettere in una ■ Rem 
calTa non di marmo bianco , ma di porfido J , dedufle Pwi. 1 . X*. 
il Padre Pagi , eh’ clTo fi attribuiva ad 7 ■fitak 

onore l’ellere chiamato Aipote di MaffmUno , addu- 
cendo per quello un’ iferizione a lui polla, dove fi 
trova intitolato così : Ma che Cojìantìno il Grande 
non appetifle , anzi abborrilTe quella lode , fi può 
argomentare (c) dal fapcr noi , eh’ egli fece atter- 
rare tutte lellatuc ed immagini appartenenti a Maffì- 
miano , e éancellar quante ifcrizioni e memorie potè 
di lui ; e per confeguente è più rollo da riferire 
quel marmo zCoflantino juniqre , figliuolo del Gran- 
de , e di Faufia figlia di efiò Ma^miano, 


An- 


Digilized by Google 



J»0 ANNALI D* I T A L I A, 

Anno di Cristo cccx. Indizione xm. 
di Eusebio Papa i. 
di Melchiadb Papa i. 
di Galerio Massimiano Imperad. 
di Massenzio Imperadore y. 
di Costantino Imperadore 4, 
di Licinio Imperadore 4. 
di Massimino Imperadore 3. 

Confole, Q Massenzio Imperadore folo, 

N e farti d’Idacio , e nelPAnoiiimo del Bucherio • 
o fia. del Cafpiniano , è nominato il folo Maf- 
fenzio Conible in Roma. Fuori d’Italia fi contava 
tanno II. dopo il Confolato di Maffìmiano Ereulio X, 
c di Galerio Maffìmiano I^II. Ne’ farti di Teoneenun- 
ziati fi veggono fiotto qucrt’ anno yindronico e "Probo, 
Portiam fiofipettare , che foflcro fiortituiti a Majfenzio, 
J{Hfo yolufiano fi truova nel prefiente anno Prefetto 
di^ Roma. In quefti tempi la giullizia di Dio , che 
già aveva abbattuto l’iniquo Maffìmiano Ereulio , fi 
• EvAk. fece fientire anche all’ altro Imperadore Galerio 
Maffìmiano foggìormnte (a) in Serdica nella Dacia 
**»*^”j novella , cioè a colui ^ che abbiam di fiopra veduto 
principal promotore della perfiecuzion de’ Criftiani. 
innamorato del fiuo paefie nativo: ed ab- 
atrfflZ da Aurelio Vittore (i) , eh’ egli con far ta- 

gl**^e delle fterminatc fielve nella Pannonia , e met- 
jgfg quelle terre a coltura , e con far ficolar Tac- 
que del lago Pelfone nel Danubio , avea renduto 
un gran tratto di paefie utilifiimo alla Repubblica, 
Ardeva egli d’odio contro di Majfenzio tiranno di 
Roma , nè ad altro penfiava , che a procedergli con- 
tro , ammaflando a querto fine a tutto potere genti 
e danari. Col pretefto addunque d’aver egli a fiolen- 
nizzare i ^cennili del fiuo Regno Ceiareo , al che 
• ■ • ' di- 
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diceva , che occorrevano immcnfe fpefc , dopo aver. • 

gii rovinate le Provincie a lui fuddice afuriad’im- 
polle , inorpellate col nome di prellanze , finì di , 

Imugnerlc e di alfairmarle con altre gravezze , alla 
rifcofllon delle quali deputò i fuoi foldatì , che me^ 
ritavano pitictollo il nome di carnefici, chcdiefat-^ 
tori , tanta era la lor crudeltà. Lattanzio ci fa qui 
un lagrimevol ritratto di quelle inumane efazioni, 
per le quali violentemente fi toglievano alla gente 
tutti i frutti delle lor terre, Lenza lafciarle diche 
vivere. Ma chi è terribile fopra i Re della terra , 
fece finalmente intendere a collui che c’era uno 
fopra di lui (4), percotendolo con piaga nelle P^irti 
fegrete, e vergognofe , piaca orribile, ed incurabile , 
per li cui dolori infoffribiTi cominciò egli a patire , 
c a prorompere in grida, ed urli fpaventofi. Ciò pro-> 
babilmente avvenne in Serdica, città della nuova 
Dacia. Si affaticavano i Medici per curar quclk> 
fiero nemico , che già av^va cancrenate le carni , 
con .tagliare e bruciare ; e pareva che ornai la piaga 
fi cicatrizzalfe , quando clTa più che mai inferocì , me- 
nando tal fetore , che non folamente per tutto il 
palazzo , ma anche per tutta la dttà fi diffufe, come 
iperbolicamente lafciò fcritto Lattanzio. E marcendo 
le carni , cominciò ad ufeirne gran copia di vermi. 

In sì orrido fiato fotto il flagello di Dio fi trovava 
l’iniquo Principe , del cui fine parleremo all’ anno 
feguente. Sembra , che al prefente s’abbia da rife- ^ 
rire quanto abbiamo da Nazario ( i ) nel Pane- 
girico di Coftantino ^uguflo. Aveano formata una 
Lega contra di lui i Bruttcri , Camavi , Che-*^^* • 
rufei , Vangioni , Alamanni , e Tubanti , Popoli tutti 
della Germania ; ed unita una formidabile Armata 
fi mifero in campagna. Lento non fu CoJlantin.u, a 
prefentarfi colla fua incontro ad effi , ed ottenuto 
pafiaporto per gli fijoi Deputati a trattar con quelle 
barbare Nazioni , tràveftito come un d’eflì | pafsò nel 
Tgm* Il Tart, /. X cam- 
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campo nemico , accompagnato da due foli de’ fuoi 
forze , c dilegui : il che felicemente 
!••• efegul. All’aver prima fapcito , che Cojiantìno era in 
perfona all’Armata , già aveano penfato coloro di fe- 
pararH , e di non voler battaglia, ma accurati poi 
da Cofiantino non conofeiuto , che l’Impcradore era 
lontano dalle fue milizie , arrifehiarono in fine il 
combattimento , in cui sbaragliati ad altro non pen» 
.iàrono , che a menar ben le gambe. Dopo quella in- 
figne vittoria, accennata in poche parole anche da 
Eufebio (<t) , pafsò Cofiantino nella gran Bretagna, 
chiamato colà^d.alle turbolenze moffe da alcuni di que* 
Popoli , non li sa fe ribelli , o pur nemici. Li fog- 
giogò in poco tempo , forfè con poca fatica , c fenz* 
venire a battaglia , perchè i di lui Panegirifti non ne 
fanno parola. San Marcello Papa , cacciato in efilio 
da Majfemio tiranno di Roma , terminò fui princi- 
pio di quell’anno la fua vita , onorato col titolo di 
Martire , ed ebbe per fuccelTbre Eufebio nella Sedia 
» ruf.fc. di San Pietro (^b') , il quale dopo foli quattro meli 
co.à.'*nh. e mezzo di Pontificato , fu chiamato da Dio a rae- 
* *'^'*’’glior vita. A lui fuccedcttc nella Cattedra Pontifi- 
cale Melchiade Papa. 

Anno di Cristo cccxi. Indizione xiv. 
di Melchiade Papa 2 . 
di Massenzio Imperadorc 4. 
di Costantino Imperadorc j. 
di Licinio Imperadorc y. 
di Massimino Imperadore y. 


Confole ( 


Gaio Galerio Valerio Massimiano 
Augusto per l’ottava volta. 


P Erladifcordiadi tanti Impcradori piò che mai 
continuò la confuCone ne' Confolati . Dal canto 
fuo Calerio ^ benché confinalo in letto per 

orri- 
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orribìl Tua malattia , procedette folo Confole per rat- ^^3 
taf’ja volta , come s’ha dal Catalogo del Bucherio (<«) 
c da Idacio (i) . Suo Collega è appellato Licinio Anno ,i*. 
^uflo da Calfiodorio (c) che li mette amendue, Con- 
foli fotto quelTannorf I Pallidi Teonc , c Lattan- 
zio (d) fanno Confoli Galerio ^ c Mafsimino , amen- 
due Imperadori ; il che può indicare , che folfe tor- 
nata fra loro qualche armonia . In fatti ho io recato 
nell’Appendice al Tomo IV. dello^ mie Ifcrizioni un 
Marmo della Carintia dove vien detto edificato un 
•Tempio Maximiano Vili, e Maximino Iterum 
Coss, c pare che fi pofia riferire all’anno prefente . 
Quanto a Roma , fiamo accertati dal fuddetto Catalo- 
go de’ Prefetti di Roma , pubblicato dal Cufpiniano , 
c dal Bucherio , che fi (lette quivi fino al Settembre 
fenza Con foli ; ed allora folamcntc furono pronun- 
ziati Confoli I{ufino ed Eufebio , o pure come la Cro- 
nica di Damafo ( 0 , yolufiano , e I{ufino . Anche Ida- 
ciò (/) mette quelli due ultimi Conlbli; e certo per le ‘’i'VJir 
conghictture, da me altrove(^)addotte,in quell’anno 
fi può credere alTunto in Roma al Confolato Gajo Cejo- 17*» 
nio ^ifio Volufiano . Forfè il fuo Collega fu Eufebio , 
potendoli temere il cognome di l{ufio , mutato in J^- , • 
jfno . Che fe pure diverfo da lui fu gufino , non è im- 
probabile , che ^radio B^ufino , il quale troveremo 
Prefetto di Roma nell’anno feguente , proccdclTc-^ 
Confole nel prefente • A Ciunio Flaviano ella Prefet- 
tura di Roma fu conferita fui fine d’Ottobre di que^l^ 
anno. Intanto fra orribili tormenti, divorato da’vermi, 
continuava(b)a m^tc\rQGalerioMajJimiano^uguflo(j^ • de M'.rtib. 
Per quanti ricorfi egli avelTe fatto ai fuoi falli Dii , 
cioè ad apollo ed Efculapio^ niun follievo provava , 
anzi fempre più fi fentiva peggiorare . Allora fu , che ^***’*'* 
s’avvide , ovvero ch’altri gli fece venir in mente, 
che l’onnipòtente vero Dio il flagellava per galligo 
della fiera perfccuzione , da lui fpezialmente acceft, 
c crudelmente cfcrcitata contro dei fuoi fervi Criftia- 
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^ ni . II perchè s’avvisò di dar loro la pace , c fopra ciò 
pubblicò un’Editto , a noi confervato da Lattanzio , e 

*»**i'»'da Eufebio , in cui troviamo una filza di titoli , cor- 
rifpondenti alla di lui vanità . Quivi egli ordinò di 
non molefiar da 11 innanzi i feguacì di Gesù Grido , 
affinchè efli potefTero pregare Dio per la di lui falute. 

Ma niiin legno ivi fi legge di pentimento , e vi fi leg- 
gono anzi delle bcfiemmic contro la credenza de’Cri- 
fiiani . Ad cfl'o Editto concorfero ancora Cofiantino , 
e Licinio ^ugufii , i quali andavano d’accordo con 
efib Galerio ; c lembra, che anche Maffìmino vi accon- 
fentilTe, per quanto accenna Lattanzio . Abbiamo 
poi dal medefimo Autore , che nel di 30. d’Aprile 
quello Editto fu pubblicato in Nicomedia , dove fu- 
rono aperte le prigioni , e che colà nel mefe feguente 
arrivò la nuova , che Calerio Imperadore 3.vei dito 
fine all’odiata fua vita . Mancò egli in fatti nel mefe 
d’Aprile , terminando la fua fuperbia , c crudeltà 
con evidente gaftigo della mano di Dio . 

Trovofli prefentealla di lui morte Licinio Impera- 
dore , a cui egli raccomandò fua moglie Valeria , fi- 
gliuola di Diocleziano^ e Candidiano fuo figlio ballar- . 
do . Truovanfi Medaglie (a) , che ci aflìcurano, aver 
egli ricevuto dall’empietà Pagana gli onori divini, nel 
paefe , per quanto fi può credere , che fu dipen- 
dente della di lui autorità . Per la morte di lui rellò 
Licinio ^ugufto padrone di quelle medefime Contra- 
de , cioè di tutto l’Illirico, che abbracciava l’Unghe- 
ria, cd altre Provincie , e della Grecia , Macedonia, 
e Tracia , ed anche della fiitinia , polla di là dallo 
Stretto di Bifanzio . Ma non si tollo ebbe intefa la di 
lui morte Maffimino , Imperadore delle Provincie 
d’Oriente , che dato di piglio all'armi volò nella Bi- 
» e fc ne impadronì (p) . Accorfe bensì Licinio 
a Bifanzio per opporli , ma non fu a tempo ; e perchè 
non fi fentiva gran voglia di venir per ora con lui alle 

mani, diede orecchio ad un abboccamento (0 » 

cui 
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cui rimafero inficme d’accordo , reftando padrone-? - 
Mafimino d’-jfla Bitinia ; con che Io Stretto di Bifan. 
zio venne ad eflTere il confine dei loro Imperi . Segui- *"• 
ta poi a dire Lattanzio , che Mafsimino tornò a per- 
fcguitar come prima i Criftiani , moftrando di farlo 
come pregato dalle Cittì . Tuttavia per fare rifplen- 
dere la fua clemenza ordinò , che ai fervi del vero 
Dio non 11 levafle la vita , ma permettendo , che loro 
fi cavaffero gli occhi , fi tagliaffero le mani o piedi , o 
il nafo , e l’orecchie. Valeria Vedova di \Calerh 
rujlo , ancorché raccomandata a Licinio , fi ritirò da 
lui , e pafsò fulle terre di Marmino con Candidiana , 
figliuolo del defunto marito , e da lei ancora adot- 
tato . Altro non dice Lattanzio (a) , fe non che lc-> 
facea paura la libidine di Licinio , e ch*ella fi giudicò 
più ficura fotto la protczion di Maffimino , perchè 
uomo ammogliato . Maquc’ villani Imperadori tutti 
erano beftie anche per quello conto . Afaffimino , da 
che fu entrata ne’fuoi Stati la {addetti' Valeria ^fugu- 
fia con Trifca fua niadre , e moglie di Diocleziano 
già Imperadore /cominciò a pulfarla , affinchè rinun- 
ziaffe a lui tutte le fu c prete nfioni fopra la fucceffioa . 
del padre , e del marito ^ugufii . Valeria forfè per 
tener falvo i diritti dell’adottato Candidiano , e i pro- 
pri , non ne volle far altro . Veramente fui principi® 
fi trovò effa ben trattata da lui ; ma da 11 a poco tem- 
po reftò c(fa non poco ammirata , c confufa , perchè 
Maffimino le fece proporre di prenderla per moglie : 
al qual fine fi efibiva di ripudiar quella, ch’egli avea. 

La rifpolla di Valeria fu da donna faggia, e di petto 
collante : che fi maravigliava di una tal propofizione » 
come empia , pendente lo fcorruccio del defunto 
Conlorte ; è parere a lei Arano, ch’egli volelTe ab- 
bandonar una moglie Lenza alcun demerito fuo ; c_> 
che quello procedere apriva a lei gli occhi per temer 
tutto da lui ; in fomma non elTcre permellb ad una 
perfona del fuo grado di penfare ad un fecondo mari- 
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to , come cofa fcandalofa , e fenza efempio . Udita 
ch’ebbe Mafjìmino quella gcnerofa ripolla , cangioUt 
*"»• j”' tutta la libidine fua in odio , e furore. Cacciò Ka/e- 
ria , e tutti i fuoi in efilio , fcnza alTegnar loro un 
luogo fìfTo , e con farla vergognofamente condurre-» 
qua, e li . Occupò tutti i di lei beni, le levò i fuoi 
Ufiziali, fece tormentar i fuoi Eunuchi , e molTc guer- 
ra alle nobili Dame della di lei Corte , alcune delle 
quali condannò alla morte con falfe accufc di adul- 
terio , quando egli lapeva, ch’crano più calle di quel, 
ch’egli ftclTo voleva ; iniquità , che accrebbe a dif- 
mifura l’odio d’ogn’uno verfo quello manigoldo Ti- 
ranno. Come terminalTe la tragedia d’clTa , 

non tarderemo ad udirlo . Moflc anche guerra Afafsi^ 
mino, per attcllato di Eufebio , a’PopoIi dell’Arme- 
nia , perchè lìccomc Crilliani non voleano far fagri- 
fizj ai falli Dii , ma con poco fuo utile . La fame , • 
la pelle anch’elTc fecero guerra alle di lui Armate . 

Mentre tali cofe fuccedevano in Oriente , Cofian- 
tino ^ugufio li applicava, a llabilire una buona pace_» 
nelle Gallie per eflcre in iHato di rilpondere in buo- 
t, lof.iib na forma alle minacele fa) , che andava facendo Maf- 
fenzto Tiranno di Roma contro di lui , fervendoli del 
pretello della morte di Ala/fìmiauo £rc«//o fuo padre , 
benché in fuo cuore non ne avelTe disgullo. Vilitò 
b Coftantino (b") in quell’anno la Città di Autun , e tro- 
vandola defolata , rimife a quel Popolo i debiti di 
cinque anni addietro contratti col Fifeo , e partc_» 
delle impolle per gli anni avvenire : il che fu di mi- 
rabil follievo a (fucila Città , la quale da H innanzi 
prefe il titolo di Flavia dalla Famiglia dell’ /tugujia 
Benefattore . Fu in quella congiuntura , che l’Ora- 
totc Eumene , o Eumenio recitò in lode di lui un Pa- 
negirico , che rella con altri tuttavia . Pcafava in 
fatti Mafseneio di far guerra zCojiantino , e già avea 
difegnato di paflTar per gli Grigioni nelle Gallie, con 
formar de* islrabili calleili in aria , cioè figurandoli di 

po- 
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■ poter atterrar Coftantino con facilità , e poi d’impa- 
ci*onirfi della Dalmazia , e deH’IIlirico, con abbatte- 
re Voiugufto Licinio , dominante in quelle parti . Ma 
prima d’intraprendere quella guerra , giudicò meglio 
ci ricuperar TAffrica (^) - C^ivi tuttavia fuflifteva 
l'ufurpatore e fs andrò ychc avea prefo il titolo d’^i^«- 

^t4flo . Colà fu inviato con affai nerbo di gente ^fio 
Prefetto del Pretorio , che probabilmente 
dopo tale imprefa fu affunto al Confolato . Menò egli 
feco Zena , uomo , che egregiamente intendeva il 
meftier della guerra , ed era in credito d*uomo pien 
di manfuetudine . Poco fatica durò quello Capitano 
a sbrigarli di quel Tiranno , con aver meffo in fuga 
i di lui foldati . Rellò egli prefo, e Urangolato. Bella 
occallon fu quella pel crudele Mafsenzio di fpogliar 
del Tuo meglio l’Affrica tutta. Non vi fu perfora no- 
bileoriccaj che a torto, o a diritto non folTc pro- 
celfata , e condannata , come aderente all’ellinto 
^lefsandro , con perdere perciò vita , c roba . Oltre 
a ciò ordinò l’empio Mafsenzio , che fòlfe dato il fac- 
co , e il fuoco a Cartagine , Città allora dèlie piu 
belle , e riguardevoli del Mondo , non che dell’Afa 
frica. In una parola per tante crudeltà rimafero af- 
fatto impoverite , e rovinate tutte le Affricane Pro- 
vincie ; e pure delle lagrime di quei Popoli II fece 
Trionfo, e falò in Roma , Città nondimeno con ugual 
furore maltrattata dallo lleifo Mafsinzh Uccome fra 
poco dirò. 
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Anno di Cristo cccrii. Indizione xV.'- 
di Mblchiade Papa 3, 
di Massenzio Imperadorc 7. 
di Costantino Imperadore é. 
di Licinio Imperadore <J. 
di Massimi NO Imperadorc 


C Flavio Valerio Costantino Avcusto 
Confili ^ Feconda volta , 

( Publio Valerio Liciniano Licinio 
( Augusto per la feconda . 


Ali furono i Conloli perle Gallic,e per altri Pae- 
— fi , dove renava Coflantino.Q nclP Illirico dove 
dominava Ltcìmo. Andavano d’accordo infieme quc- 
Iti due Imperadori . Ma in Roma per atteflato d’ Ida- 
Jb] ^ Bucheriano (i) fu Confile il 

{oìo MaJfenztopcr U quarta <volta . In Oriente credo- 
no a Clini , che procedeflero Confili Adaffìmino jluvtu 
® ^ . Fu in qucft’ anno Prefetto di Roma 

Stadio Tifino . Fra tanti Imperadori cavatidall’ara- 
tro,e dalla zappa, che in quelli tempi governarono , o 
per dir meglio divifero, e lacerarono l’Imperio Ro- 
mano , ni uno a mio credere fu più perniciofo, e pefti- 
lente àxMafjenzio , e di Maffìmino ; 1’ uno fignoreg- 
giante in Roma , nell’ Italia , e nell’Affrica , e 1’ al- 
tro nell Oriente . Ne ho per tcflimonio Aurelio Vit- 
CO , e lo ftelTo Zofimo (d) , nemico di Cofianti- 
oltre agli Storici Crifliani, che parlano a lungo 
ÌV^:::r;^^"^lororcellera^^^^^ Sopra gli altri Lattanzio (O 
deferì ve a lafcivia incredibile di Mafsimino , e le vio- 
Uc^nl: ‘<;n2e da lui ulàte . L’ Autore incerto (/) del Panegi- 
"‘’A'.f k di Cofl amino y ed Eufebio (v) ci fan fa pere gli 
-i-A enormi vizi di Majfenzio , tali che po/Tono far^rrrorè 
a chiunque legge : sì sfrenata era la fua libidine , bar- 

bLmtt" "'■“‘'''f?.’, ™" "'«'Africa, come ab- 
b am detto , ma nell Italia ancora , e io Roma llen'a. 

Niu- 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. , 

Niuna Matrona era ivi fìcura dalle unghie di quella 
avoltojo. La Moglie dello ftelTo Prefetto di Roma_j , 
Criftiana di Religione , per fotlrarfi alla di lui bellia- *“■“ >**• 
le violenza , lì cacciò un pugnale nel petto , e mori ; 
azione glorinfa bensì fecondo la Morale de’Pagani,ma 
non già fecondo quella de’Criftiani . Leellorfioni poi 
fatte da Majfemio per adunar tcfori con difcgno di va- 
lerfene a far guerra a Cojiantino , e per tener conten- 
te ed allegre lefue Milizie , furono innumerabili, per- 
chè continue . Tutto dì faltavano fuori calunnie con- 
tro, d>-’bencllanti , e de’medc-limi Senatori ; ed oltre 
ai lor beni vi andava anche la vita , di maniera che il 
Senato rellò fpogliato de* fuoi più illullri foggctti. Po- 
tevano poi i Soldati a man fai va commettere quante-’ 
iniquità volevano contro l'onore , la vita, ei beni de- 
gl’ innocenti , perchè la giullizia per conto loro avea 
affatto perduta la voce , c le mani. Lofteflò , che in 
Roma , lì praticava per tutta l’ Italia dai fuoi pervcr ù 
Minillri . Giunfe Majjcnzio per quella via in meno di 
fei anni a fpogliar Roma , e le Provincie Italiane di 
tutte le ricchezze adunate da i Popoli in più di dieci 
Secoli addietro (4) . Fu fatto anche in Roma un gior- |.. «mi. 
no un gran macello di Cittadini Romani per leggie- 
rilfima cagione . Forfè fu quella, di cui Zolìrao (^bYctS-ui- 
fa menzione dicendo , che attaccatoli il fuoco in Roma ‘s zoril’! 
al Tempio della, forfttwa , perchè uno de’Soldati met- 
teva in burla quella falfa Deità , i Romani accori! a_> 
folla per ifmorzar l’ incendio , le gli avventarono ad- 
dolTo , e T uccifero . Di più non vi volle , perchè gli 
altri Soldati ammutinati faceflero una fiera llrage di 
que’ Cittadini ; e fe non accorreva Maffemio , la.^ ^ 
Città affatto periva . Anche Nazario (c) j anche Pru- 
denzio (d) ci lafciarono un vivo ritratto del compaf- m»A~n. 
fi )nevolc flato di Roma fotto di quello Tiranno, im- 
pudico , crudele, afTaffino delle follanze altrui, e da- 
to alla Magìa per la folle fperanza di feoprir l’ avve- 
nire : nel che quanto egli s’ ingannalle, fra poco 
apparirà . In- 
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Intanto V yfugufto Coftantino con fegrete lettele 
\a,T^ veniva follecitato dai Romania calare in Italia, per 
liberarli dall’ infoffribil Tiranno ; ma quello, che fi- 
nalmente diede la fpinta alle di lui armi , fu l’udire, 
che Majfenzio cnniioluto di muovere a lui fieflfb guer- 
ra , con lafciarfene anche intendere dapertutto , 
mirabil preparamento faceva a tal fine , fingendo di 
voler vendicare la morte di Mafsimìano fuo padre. Un 
t>; tarei. gran dappoco (4) , un figlio della paura era per altro 
Majfenzio, dito unicamente ai piaceri, non ulcivaquafi 
mai di Palazzo;il più gran viaggio,che faceva, ma di ra- 
ro, confi (le va di paffare agl’orti di Salluftio . La fidan- 
za nondimeno di riufcire nelle grandi imprde ,' la ri- 
poneva egli nel numero , e nella forza delle fiie fcape- 
llrate Milizie , in alcuni fuoi valnrofi Uffiziali , e nei 
tcfori ammanati con impoverire tutti i fuoi Sudditi. 
Oltre al groflb corpo de’ fuoi Pretoriani , gente cre- 
duta la più valorofa dell’ altre , oltre all’ Armata , che 
già fervi fotto fuo padre, aveva egli fatta copiofà le- 
va di Soldati non meno in Italia, che nell’Affrica. Il 
Panegirifla Anonimo di Coflantìno gli dà un Efercito 
di cento mila combattenti . Aggiiigne , che quello di 
Coflantìno afeendeva folo alla quarta parte , cioè a_j 
venticinque mila , efpreffamente dicendo, che era 
minore di quel d’ yileffandro il Grande , confifIefite_> 
iu quaranta mila . Zofimo all’ incontro , benché 
lontano da quelli tempi, e fatti, pure con più verifi- 
miglianza racconta , che Mafsemio avea in armi ol- 
tre alle vecchie fue fquadre ottanta mila Italiani , 
quaranta mila tra Siciliani, ed Affricani , di modoche 
nella i’iia Armata fi contavano cento fettanta mila_» 
Pedoni , e dieciotto Alila Cavalli . Dall’ altra parte 
Coflantìno avea meflb in piedi un Efercito di gentc_> 
Gallica , e parte Germanica , fino al numero di no- 
vanta mila Fanti , ed otto mila Cavalli . Abbiamo 
Nazario (c) che Coflantìno tentò prima le vic_> 
dolci , per rifparmiarc la guerra*, con ifpedir Am- 
ba- 
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bafciadorì à Mafsenzh , c far propofizioni di pace • 
più che mai ollinato ne’fuoi difcgni fi trovò ilTiran- 
no ; e non pafsò molto (tf) , ch’egli diede principio 
alla danza, con abbattere in Roma le fiatue , ed ìm- 
m agi ni di ro/tdwf/no, più che mai protcfiando di vo- 
ler là vendetta del padre . Ora Coftantìno -, veggendo 
che a cofiui piaceva il giuoco , continuò più che mai 
a metterli in arnefe . Ma per afiicurarfi di non aver 
che un nemico da affrontare , trattò prima una Lega 
con Licinio Imperadore dell’Illirico , e gli riufd di 
fiabilirla , con promettergli in Moglie^f/^'y/a Valeria, 
Coftanza Tua forella (A) . Informato di quello accor- 
do Afafjimino Imperador dell’ Oriente , che prima_> 
era in trattato di Lega con efib Licinio , ingelofito 
della contratta loro forte amifià , quali che mirafiero 
alla di lui rovina , tollo fi rivolfe al Tiranno di Roma, 
cioè :ì Mafsenzh , con offerirli di llrignerfi in Lega>«» 
con lui. Mafsenzh a braccia aperte accettò le efibi- 
zioni, parendogli mandato dal Cielo un si fatto aju- 
to in occafione di tanta importanza . Pure noi non 
lappiamo ; che Licinio porgeffe in quella guerra foc- 
corfo alcuno a Coftantino , nè che Mafsimino fi sbrac- 
ciane punto per Ibllenere . * 

Non volle già il faggio Coftantino*hh\or(ì prevenir 
àz Mafsenzh ^ ma animofamente determinò di pre- 
venir lui , e di allontanar dal fuo dominio la guerra , 
con portarla nel paefe nemico. Probabilmente adun- 
que fulla primavera dell’anno prefente niofie egli dal 
Reno l’armata fua (c) , con inviarne un’altra per ma- 
re , e tal diligenza fece che all’improvifo compar- 
ve all’Alpi , e le pafsò fenza trovar refillenza • Tro- 
vò bensì la Città di Sufa ben fortificata , ben rinfor- 
zata di guarnigione , che li oppofe ai fuoi palli -, nè 
volle credere alla chiamata . Coflantino fenza metterfi 
ad affediarla, comandò immantinente , che li attac- 
calTt il fuoco alle porte ; e li defle la fcalata alle mu- 
ra . V’entrò vittoriofa la di lui gente ; c pure il buon 

Im- 
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Tmperadore nc impedi il facco , e perdonò a quegli 
abitanti, e foldati . (a) S’inoltrò poi l’efercito fuo alla 
*»m. iiu voit^ di Torino ; ma prima di giugnervi , ecco pof- 
u> N..„, fentifehiere di nemici a cavallo, tutte armate di fer- 
co.V tif; ro , attraverfargli il cammino . Fatto far largo ai fuoi 
Co/lantino y le prefe in mezzo , e poi diede loro ad- 
do(To . I più reftarono ivi atterrati a colpi di mazze , 
gli altri infeguiti fino a Torino , trovarono le porte , 
che non fi vollero aprir dagli abitanti per loro , a piè 
delle quali perciò rimafero cftinti . Di volere del po- 
polo entrò in quella Città Cofìantino , ricevuto con 
giubilo da tutti . Quello primo profperofo fucceflò 
deU’armi fiie mofie le circonvicine Città a fpedirgli 
dei Deputati , con efibirgli la lor fommefilone,e prov- 
vifione di viveri , di maniera che fenza più sfoderar 
la fpada , egli arrivò a Milano , dove entrò fra i viva 
di tutto quel popolo. Il buon trattamento, ch’egli 
faceva a chiunque volontariamente fi rendeva , in- 
vitava gli altri ad accettarlo allegramente per Signo- 
re . Dopo aver dato per qualche giorno ripofo all’ 
cfercito fuo in quella nobil Città , pafiiò Coftanttnò 
a Brefcia, dove trovò un buon corpo di cavalleria , 
che parea difpofio a far fronte ; ma sbaragliato con 
pochi colpi prefe tofto la fuga con falvarfi a Verona , 
dove fi erano unite le foldatefche di MaJJemio , fpar- 
ifc- untf > per difendere quella forte Città, 

(ir) Avea quivi il comando dell’armi I{uricÌQ Tompe- 
jano Prefetto del Pretorio , uomo di molta fperienza 
ne’ fatti della guerra , che fenza volerli efporre all’ 
azzardo di una battaglia , fi difpofe a follenere Palle- 
dio , con rellare a fua difpofizione il di la dall’Adige . 
Fu dato principio all’afTedio , ma riconofcendoli la__» 
vanità d’elTq,, fc non fi llringeva la Città anche dal- 
la parte Settentrionale , riufcl poi alle milizie di Co- 
flantino di valicar quel fiume nella parte fuperiore in 
fito poco cullodito dai nemici ; e però d’ogni intorno 
rellò allediata Verona . Più d’una fortita fece Tompe^ 
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jano y ma con lafciar fempre fui campo fa maggior — 
parte de’ fuoi : il perchè prefe egli la rifoluzione di 
ufcire fegretamente dalla Città , per portarli a raunar *“** 
gente, e tornar poi a foccorrerla. Ritornò in fatti 
con molte forze. ( 4 ") Ma lafciatalamag- 

g'or parte dell’efercito all’alTedio , col redo benché 
inferiore di numero ai nemici , andò coraggiofamen- 
te ad afl'alirlo . Si attaccò la zuffa verfo la fera , e du* 
rò parte- della notte colla totale fconfitta , e ftrage 
grande de’ Majfenziani , e colla morte-dello fteflb lor 
Generale Tompejano. Grandi prodezze fece in quello 
combattimento Coftantino , coll’entrare nel più forte 
e pcricolofo della miichia , e menar le mani al pari 
d’ogni femplice foldato , di maniera che dopo la vit. 
toria i fuoi Uflìziali colle lagrime agli occhi lo fcon> 
giurarono dLnon azzardar più a quella maniera una_ * 
vita di tanta importanza . (t) Pare , che continuaffe 
anche qualche tempo l’alTedio, e che la Città fofle 
prefa o per dedizione , o per alTalto , e poi faccheg- 
giata; ma i Panegirillid’allora, ufati fecondo il loro 
mefliere , a farci veder folamente il bello del loro 
Eroe , non ci lafciano fcorgere , come terminaffe 
quella tragedia ; fe nonché l’Anonimo ferivo, che 
Tompejano cagion fu della rovina di Verona , e che 
miferabil fu la calamità di quel popolo . A tutti non* 
dimeno fu falva la vita, ed anche agli llelfi foldati 
nemici . Ma perchè non v’erano tante catene da po- 
ter legare sì gran copia di prigioni , Coftantino ordi- 
nò , che delle fpade loro fi facelTero tante catene per 
cullodirli legati nelle carceri . 

Tocca Nazario (c) di pafTaggio le Città d’Aquileja 1^' 
e di Modena, oon far comprendere, che anch’eÓe 
fecero della refiftenza , e convenne ufar della forza 
contro d’efle . Ma in fine anche quei- popoli fi rende- 
rono , e con piacere , perchè fottopofii a Coftantino fi 
promettevano migliore fiato , e in fatti fi trovarono 
da li innanzi.in buone mani . Niun altra oppofizione 

pro- 
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— provò Vy^Hiufio Principe nella ’continiiazion del fu* 
*v.u* * finche arrivò alle vicinanze di Roma , pri-, 

A...' Ih. mario fcopo delle fue armi , per defiderio di far fua 
la Capital dell’Imperio , e di liberar quel popolo dal 
giogo intollerabile del violento Tiranno yT/^jf/raz/o . 
CoRui non s’era attentato in addietro , e molto meno 
fi attentava ora a mettere il piede fuori di Roma, (a) 
l'erlècuttr perchè da’ fuoi ftrologhi,o maghi gli era fiato prcdet- , 
to , che qualora ne ufcifle , farebbe perito . L’Ar- 
mata fua di gran lunga era fuperiore all'altra-; in Ro- 
ma aveva egli rannata un immenfa copia di viveri ; ed 
inoltre colle immenfe fomme d'oro , da lui mefie in- 
fieme colle inudite fue avanie , fi lufingava di poter 
fovvfrtire tutte le milizie di Costantino , ficcome gli 
era venuto fatto con quelle di Severo, e di càlerio . 
Il perchè fembrava più tofio godere , che rattrifiarii 
della venuta di Coftantino , ftante il tenerfi egli co- 
me in pugno di fpogliarlo di gente , di riputazione ^ 
c-di vita . Ma diligenti erano gli alti difegni di Dio, 
che intendeva di liberar oramai Roma dal Tiranno , 
e la fua Chie/à dalla periècuzlon de’ pagani , i quali 
intorno a tre fecoli fparfo aveano tanto fangue di per- 
fone innocenti . Era già VAugufto Coftantino affai in- 
.clinato verfo de’ Criftiani , ancorché nato ed alleva- 
to nella fuperfiizion de’ Gentili , con aver forfè ere- 
ditato quello buon genio dh Cofiamo fuo padre, da 
noi vedutosi favorevole ai Crifiiani , o pur da Elena 
fua madre . Trovandoli egli ora In quefto gran cimen- 
to , cioè a fronte di un pogtntilfimo nemico , e fui 
bivio o di perdere , o di guadagnar tutto , allora fu 
che conofeendo il bifogno d’effere afiifiito da Dio , 
feriamente pensò , a qual Dio doveflè egli ricorrere 
per ajuto . La follia, e falfità de* finora creduti fuoi 
Dfii in, varie occaiìoni l’aveva egli ofiervata , e però 
!^' full’efempio di fuo padre non foleva più adorare le 
non il Dio fupremopadrone e regolatore dell’univer- 
fo. Eufebio^ò), gravilfimo Storico , ci alficursu* 

d’aver 
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d’aver intefa la verità di queftj fatto dalla bocca del m - 
medefimo. Coftantìno , allorché da 11 ad alcuni anni e r \ 
familiarmente cominciò a trattare con lui . Cioè fi **■0 {111 
raccomandò egli vivamente a Dio Creatore del tutto 
quando nel marciar egli coll’efercito fuo un giorno , 
fui bel mezzo di mirò in Cielo fopra il Sole una Cro- 
_ ce di luce ed apprefTo le feguenti parole . Con quefìa 
VA a vincere . Di tal miracolofo fenomeno fpettatori 
furono anche i foldati della fua comitiva. Reftò egli 
perpleflbdcl fuo fignificato , quando nella feguente 
notte apparendogli in fogno Crifto gli diflc , che di 
quella bandiera valendoli egli vincerebbe . Nulla di 
più ocQ''>vfe,perchèCofiantino fatti chiamare de’Sacer* 
doti CrilHani,ed efpollo loro quanto avea veduto, im- 
parane a conofeere la venerazion dovuta alla Croce 
fagtificata da Gesù Crifto , e dal culto de’ fallì Dii 
paflafle alla pura, e fantaReligion de’ Criftiani : fatto 
de’ più mirabili, e ftrepitofi , che fomminiftri la Sto- 
ria, perchè mutò aflàtto in poco di tempo anche la ' 
faccia del Romano Imperio . 

Fece addunque Coftantìno mettere nglle fue infegne 
il Monogramma di Crifto Signor noftro , e con quello 
animofamente procedette contro del Tiranno. In 
qual tempo precifamente , cioè fe nel principio di 
quella guerra , o pur nelle vicinanze di Roma , ac- 
cadefle un tal fatto , l’han ricercatogli Eruditi . Óiia- 
ramente Lattanzio ( 4 ) fcrive , che Coftantìno , pri-»*'c«f «• 
ma di venire a battaglia con Maftenzio , avvertito da 
Dio in fogno , fece mettere il nome di Crifto negli 
feudi de’ foldati , e che in virtù d’eflb vinfe . E ben- 
ché pofla parere ftrano a taluno , che i Panegirifti d’ 
allora, egli Storici Pagani, come Eutropio, Sello 
Vittore , e Zofimo , non abbiano fatta menzione alcu- 
na di un avvenimento di tanta confeguenza : pure 
non è da maravigliarfene , perchè nè pur elfi parlano 
della Religion Criftiana abbracciata da Coftantìno ; o 
fe ne parlano , folamentc è per ifparlarne , c non 
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gii per riconofcernc i pregi, c i miracoli . A buon 
conto fuor di dubbio è , che Cofìantino , abbandonati 
gl’idoli, abbracciò la credenza dc’Criftiani , o^u il 
primo degrimperadori , che veneraflTe la Croce; av- 
venimento per fc fteflb miracolofo , ed effetto della 
mano di Dio . Lattanzio poi , cd Eufebio furono Scrit- 
tori nobili , contemporanei , c familiari di quel gran- 
de yiug»ftOy nè loro fi può negar fede fenza temeri- 
tà. Le precauzioni , che prefe in quella congiuntu- 
ra Mafsenzio furono di pollare l’armata fua , più nu- 
merofa di lunga mano , che quella di Coftantìno^ fuo- 
ri di Roma , alla difefa del Tevere , e di Ponte Mol- 
le ; e di fabbricar fu quel fiume un ponte di barche , 
congegnato in maniera, che levando via alcuni ram- 
poni C<*) j da’ quali era legato nel mezzo , elfo fi 
Icioglieva, non tanto per aflicurarfi della propria riti- 
rata occorrendo , quanto per annegare i nemici , fe fi 
mettevano a palfarlo . Arrivato , che fu Coftantim 
a Ponte Molle , quivi s’accampò coll’cfercito Tuo , 
ma fenza feorgere , come potere palfar oltre , coll’ 
oppofizione di un fiume allora affai ricco d’acque , c 
difefoda tante fquadre nemiche . Ma permife Iddio, 
cheli Tiranno dovette clfere si caldamente fpr®nato 
dagli Uffiziali fuoi , a’ quali per la fuperiorità delle 
forze parca certa la vittoria , che s’indufsc a far egli 
paffare l’armata fua di là dal fiume pel nuovo ponte 
di navi , con animo di venire a battaglia campale col 
nemico ; ed intanto prefe pollo fra Coftantino^e il Te- 
vere ad un luogo appellato i Saffi Rolli , lungi da Ro- 
ma , fe dice il vero Aurelio Vittore (i) , nove mi- 
glia . Non poteva Maj'stmto far cofa più grata di que- 
lla a Coftatitino , il quale non altro temeva, fe non 
che il Tiranno ftelfe chlufo in Roma , ed afpcttafl'e 
piuttollo un affedio : il che farebbe fiato la rovina o 
di Roma , o degli alfedianti, perché quella gran Cittì 
era a maraviglia fornita di munizioni da bocca, e da^ 
guerra , e di un armata maggior della fua . Due 
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giorni prima il Tiranno l'paventato da un fogno , s’cra =^3 
levato dal Palazzo , e colla moglie, c col figliuolo y 
( non Tappiamo , fe I{omolo , o pure un altro) era 
paflatoad abitare in una cafa particolare : dal che i 
fuperlliziofi Romani prefigirono tofio , che fofic iin- 
mincnte la fua caduta . 

Era venuto il di , in cui Mafsenzìo dovea celebrare 
il giorno fuo Natalizio , o pure Tultimo dell’anno fe- 
llo del fuo Imperio con felle, e giuochi : cioè il dì 27. 
d’Ottobre, per quanto fi ricava da Lattanzio (a) , 
ovvero il dì 28. d’ertomefe , come fi raccoglie da un di lAorcib^ 
Calendario antichifiimo pubblicato dal Bucheria {b\ 

Non mancò zl/«/rc»z/o di dare al popolo i Giuochi ^c,Vu" 
Circenfi : ma perchè il medefimo popolo gridò , che 
Cofiantin» non fi potea vincere , tutto in collera fi le- 
vò di là , e fpediti alcuni Senatori a confultare i libri 
Sibillini , (c) mentre egli attendeva a far de* lagri- *■ 
fìzj gli fu riferito, clferfi trovato , che in quel gior- 
no avea da perire il nemico de’ Romani. Quello ba- 
llò per incoraggirlo , perchè rinterprctò contro di 
Coftantino , fenza penfare , ch’egli llelfo potefiè elfc- 
re quel delfo ; c però tutto in armi pafsò all’efercito 
fuo , il qual già era alle mani colTAvvcrfario : così 
Lattanzio. Ma i Panegirilli di Coj’tantino (d)ferabra- 
no dire , ch’egli in perfona fchicrò la propria armata, 
ed attaccò la zuffa . (c) Fu quella delle più terribili 
e fanguinofe , e parve che Dio pcrmettelTe , che il 
Tiranno rillrignelTc la llerminata moltitudine de’ fuoi 
fra il Tevere, c l’cfercito nemico , acciocché rdlando 
feonfitta ne jjerilTc la maggior parte, o trafitta dallc_» 
fpade , o Ibramcrfa nel fiume . In fatti Cofiantino do- 
po aver mclfe in miglior ordinanza di battaglia le fue 
milizie , tutto fiducia nel Dio de’ Crilliani , fece dar 
alle trombe , e innanzi agli altri fi fcagliò contro ai ne- 
mici . I primi a piegare furono i fodati Romani , ed 
Italiani , perchè anfiofi d’elfere liberati dall’infolfri- 
bil Tiranno. Tennero forte gli altri , ed alTailfimo 
Tm» II. Tart. A Y fan- 
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fanguc fi iparfe » ma^ln fine rotta la cavalleria di Maft 
finzio , tutto il fuo campo voltò le fpallc , ma con 
4"*" aver dietro le fpadc nemiche , e davanti un largo fiu- 
me , Però la firage degli uccifi fu grande, maggior 
la copia di coloro , qhe finirono la lor vita nell’acquea 
^nche Maffenzio , fpronato il cavallo , cercò di fal- 
varfi pel fuo ponte di barche , ma il trovò sì carico 
per la folla de' fugitivi , ch’eflb ponte fi fciolfe, o fi 
affondò , ed egli in compagnia d'altra non poca gente 
j.: cab. precipitò peH'acque , ed ivi rcliò fommerfo . ( 4 ) 
(ÌPuA. liba Giunta quella nuova in Roma , niuno per qualcha 
b «is,*. jgjjjpQ jj mollrarne allegrezza , perchè non man- 
cava chi l’aflTeriva falfifiìma ; ma ritrovato nel giorno 
apprelTo il cadaverodelhcdinto Tiranno , e fpiccata- 
ne dal bullo la tclla, portata che fu quella fopra un 
alla nella Città , allora tutto il popolo proruppe (i) in 
A.«uvla trafporti incefl'anti di gioja, fenza poterli efprimerc , 
quanta folTe la confhlazion Tua al trovarli libero da un 


Tiranno delle cui iniquità parlarono cotanto non 
meno i Crilliani , che gli Etnici Scrittori . Ma crebbe , 
il giubilo , quando videro entrar in Roma nel giorno 
fuflèguentc al fatto d’armi il vittoriofo Cojlantino in 
foggia di trionfo , ma infieme in abito di pace , e d’a- 
more ; perche lènza condur prigioni , e con fare buon 
volto a tutti, e folamente con aria di clemenza fi iafeiò 
vedere a quel gran popolo . 

Zofimo fcrive, eh’ egli fece levar di vita un_* 
picciolo numero di perfone troppo in addietro attac- 
cate al Tiranno ; ed oltre a ciò Nazario fembra dire, 
che Cofiantino fraAicò dal Mondo la di lui fchiatta_j , 
colla morte probabilmente del figliuolo di Mafsenzhi 
che non lappiamo fe foflc Romolo, o pure un altro . 

La clemenza fua fi llefe dipoi fopra il rellante dcllc_> 
u P^rfone (c) , ricevendo in fua grazia chiunque era 
*‘iikV>i*i apertamente contro di lui , c confcrv'ando loro il 
«««.»!. poflefib dei beni , ed impieghi , e fino ad alcuni , de* 
quali il Popolo dimandava la morte . Accettò inol- 
tre 
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tre al fiK) ferrigio que’ foldati di Mafsenzio^ che s*era- 
no falvati nella rotta , con levar loro l’ armi , benché 
dipoi loro le reftituì , mandandoli folamente diyiii *“■«» »*»• 
alile guarnigioni de’fuoi Stati fui Reno, o fui Danubio. 

Ma ciò , che più d’ogni altra fuarifoluzione diede nel 
genio al Popolo Romano, e gli guadagnò le benedi- 
zioni d’ ognuno , fu , eh* egli abolì affatto la milizia»# 
Pretoriana . Quello confiderabii corpo di gente mili- 
tare , e fcelta , iftituito anche prima da l4ugufio , c_* 
confervato dai fulTeguenti Imperadori per difefa delle 
lor Perfone, dell’ Imperiai palazzo , e della Città di 
Roma, l’ abbiamo tante volte veduto prorompere in 
deplorabili infcdcnze per rovina della medeCina Cit- 
tà , e divenuto con tante Icdizioni l’ arbitro dell’Im- 
perio , perchè avvezzo ad ufurparfi l’autorità di crea- 
r-e » o di fvenar gl’ Imperadori . Incredibili fpezial- 
mente erano (lati i diiordini da lor commefÙ fotta 
àiafstnzio , Principe , che per tenerfcli bene affe- 
zionati , permetteva lor tutto, e fovente dicea, 
che ftefferp pure allegri , e Ipendeffero largamente , 
perchè nulla lafcerebbe mancare a’ foldati di tanto, . 
merito. ritenne chi volle fervire al foldp 

fuo con effere Semplice lòldato ; e licenziati ^li altri , 
diftruffe il Cartello Pretoriano , fpccie di fortezza , 
dertinata lor per quartiere . Noi non fappiamo , che 
altra guarnigion da lì innanzi rteffe in Roma , fuor- 
ché i Vigili, dertinati a battere di notte la pattuglia, 
c forfè qualche difereta guardia del palazzo dei Re- 
gnanti. Ma non fu per qucfto abolita Tinfigne carica 
di Prefetto del Pretorio , la quale continuò ad effere 
una delle prime nella Corte Imperiale . Anzi perchè 
la divifion fatta da Diocleziano del Romano Imperio 
in quattro parti , avea introdotto quattro divertì 
Prefetti del Pretorio, volendo cadaun de’ Principi il 
fuo Prefetto , cioè il fuo Capitan delle guardie : così 
ne feguitò il loro iftituto , con trovar noi da qui in- 
nanzi i Prefetti del Pretorio dell’Italia , delle Gallie, 
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^ ^ dell’Illirico , e dell’Oriente. Comparve poi nel Sena- 
v.ii!.r« to il novello Signore con graziola orazione pie- 
na di clemenza parlò a queiraugufla aflTerablea , pro- 
M. T. UJI . teftjndo che'volea falva l’antica loro autorità . Gli 
accufatori , de’ quali fotto i Principi cattivi abbondò 
• fcmpre la razza in Roma , e per cui non meno i rei 
che gl’innocenti perdevano roba ed anche vita , fu 
vietato l’afcoltarli da 11 innanzi, ed intimato contro 
d’efli l’tiltimo fuppHcio . Erano poi innuraerabili co- 
loro , che Mafscmio ingiiiftamente avea o cacciati in 
efllio , o imprigionati , o condannati a divcrfc pene, 
li' ° fpogliati delle loro folhnze . {b') A tutti fu fatti_» 
grazia , ad ognuno reftituiti i lor beni . In fomma 
parve, che Roma rinafcefsc in breve tempo, perchè 
nel termine di foli due meli la benignità dì Cojiantino 
riparò tutti i mali, che nello fpazio di fei anni .jvea 
fatto la crudeltà di Mafsenzio . Per quella vittoria 
poi divenne egli padron di tutta l’Italia , c fu mara- 
vigliofa la coramozion delle perfone accorfe allora 
dalle varie Provincie a Roma , per mirar co' loro oc- 
chi l’invitto liberatore , che rotte avea le lor catene. 
Fu anche inviata in Affrica la tefta del Tiranno , ac- 
colta ivi con iftrepitofe ingiurie ; e però fcnza fatica , 
anzi con gran fella i popoli ancora di quelle Provincie 
riconobbero per lor Signore chi gli avea finalmente 
tratti da una lagrimevole fchiavitù . 


Anno 
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Annodi Crisio cccxm. Indizione i. 
di Melchiade Papa 4. 
di CosTANMNO Itnperadore 7. 
di Licinio Imperadore 7. 
di Massimino Imperadore 7* 

( Flavio Valerio Costantino Augusto 
- ( per la terza volta , 

. , ( Pi'BLio Valerio Liciniano Licinio 

( Augusto per la terza . 

/ 

F U in queH’anno Prefetto di Roma I^u/ìo yolujitt^ 
no . Ho ben io fecondo l’ufo d’altri Scrittori no- 
tato negli anni addietro , cominciando dal principio 
dell’Era noftra , le Indizioni , cioè un corlb di quin- 
dici anni , terminato il quale fi torna a contare la pri- 
ma Indizione . Ma tempo è oramai d*avvertire , che 
non furono punto in ufo le Indizioni ne’ Secoli pafTa- 
ti , e che per confentimento degli Eruditi ne fu ift'- 
tutore Cojlantino il Grande («) . Il motivo di tal ifi'- 
tuzione relia feuro tuttavia . Opinione fu de’ Legifti, 
ch'efTa Indizione folTe cosi chiamata da un determina- 
to pagamento di tributi ; e il Cardinal Baronio 
aggiunfe fatto quello regolamento pel tempo delHna- 
to ai foldati di militare , dopo il quale s’imponeva 
un tributo per pagarli . Conghietture fon quelle alTai 
lodeveli, ma che nulla di certo a noi fomminiftrano . 
Quel che è fuor di dubbio, fervirono da li innanzi , « 
tuttavia fervono le Indizioni, per regolare il tempo. 
Tieni! inoltre, che la prima Indizione comincialTe a 
correre nel Settembre dcH’anno precedente , e non 
già per la Vittoria di Cojiantino contro di Mafsenzio , 
come immaginò il Panvinio , perchè quella accadde 
fui fine d’Ottobre. Ma perchè appunto nel Settembre 
antecedente non era Cojiantino peranche padrone di 
Roma , han creduto alcuni , che fi delfe principio ad 
elfa Indizione nel Settembre dell’anno corrente : il 
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che alle pruove non fufllfle • Potè anche prima dettar 
\^^^^*Y\iton^Coflantino introdurre Tufo di tali Indizioni , 
Ai»os>f. eflen do peraltro fuor di dubbio , che le nuove Indi- 
zioni cominciavano il corfo loro nel di primo di Set- 
tembre , o pure nei di 24. d*e(To mefe : e quelli ufo ^ 
peraflaifTimi Secoli durò' in Occidente , con effere^ 
poi prevaluto quel della Curia Romana, la quale da^ 
qualche Secolo in qua conta dal di primo di Gennajo 
la novella Indizione • Egli è ben credibile , che V/iu- 
guflo Cohjl 'antino contihuaiTc a dimorare in Roma al- 
mcn (ino alle Calende di Gennajo di quefTanno , per 
folennizzar ivi il terzo fuoConfolato • Qu^ivi pubbli- 
càta fu una fu a Legge (tf ) in follie vo de’ poveri , che 
i 'j.tÌi. dai Collettori delle pubbliche impofle erano più del 
|* '‘b*** dovere caricati , per favorire i Ricchi. Pafsò egli di*^ 
poi a Milano, ed era in quella Città nel di- io. di Mar- 
jbr,o.h«t^o, come apparì fce da ini altra fu a legge . Chia- 
mato colà Licinio Iniperadore dall’Illirico , vi venne 
7keo6*ù i p^j. ifpofafe Coftanza forella ótìVt/fugufto Coftuntino^ 
a lui promeffa nelhanno precedente, e quivi in fatti 
-r (i folennizzarono quelle nozze , e (i formò un nuovo, 
decreto per la pace delle Chiefe, e perfone Crìftiane . 

* Fin quando era in Roma Coflantinoy awifo gli per- 

' venne , che i Franchi , gente avvezza a violar * per 
poco i patti, e i trattati , faceano de’ preparamenti", 
perpalfar ai danni delle Gallie . Egli perciò sbrigato 
rei dagli affari dell’ Italia volò alle fponde del Reno (c), 
c/oXci. e trovò non ancora pafTati i Barbari . Fece egli fintai 
di ritirarli, modra'ndofi non accorto de’ loro anda^ 
menti ; ma lafciò in un’ imbofeata un groffo corpo di 
gente . Allora fu ebe i Barbari ^ credendo lui ben.:> 
lontano , (i arrifehiarono i valicare il Reno in eran 
copia , Ma caduti hell’ aguato , pagarono beh caro H 
fio della ior perfidia ; riè queftaiadò .^Eccoti giugne- 
re di nuovo Coftàntiho y il qtrtlei*a:uriàta una biìona>> 
Flotta di navi , ed imbarcata là Tua gente , pafsò ani- 
mofamcntc il Reno , ’e poVtò lo (degno , c la vendet- 
ta 
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taaddoffo a quelle barbare, e disleali Nazioni. L’Ano- 
nimo Panegirifta gonfiando le pive , fecondo l’ ufo 
<le’ fuoi pari , giugne a dire , averCoftamno dato 
gran guado al loro paefe , e 'fatta cotà ita dragc di 
loro , che fi credeva non doverfi più nominar k Na- 
zione de’ Franchi , avvezza in que’ tempi a folamen- 
te nudrirfi di cacciagione . Ci farà ben vedere la Sto- 
ria , che fparata Oratoria fede la fua . Sembra , chc_> 
in qued’anno appunto il Panegirida fuddetto ^ cre- 
duto Nazario da alcuni , recitalTe in Treveri quel Pa- 
negirico in lode di Coftantino , con dire fra l’ altre co- 
fe , che il Senato Romano ad eflb Jliigufio avea dedi- 
cata una Statua , come ad un Dio Liberatore , e chcj> 
r Italia gli aVea anch’ efià dedicato uno Scudo, cuna 
Corona d’oro. Ed è anche daoffervare, che quell' 
Oratore , per altro Pagano , fui fine ricorre non al 
iuo Gio've , non ad /ipoilo , o ad altra delle falfe Divi- 
nità , ma all’ invilibile Creatore dell’ iiniverfo Iddio , 
pregandolo di confervar vita cosi prcziofa , cornea 
'quella di Coftantino . Dovea codui fapere , qual già 
fode la credenza di quello gloriofo Imperadore , già^ 
'divenuto adoratore del folo vero Iddio ; 

L’anno fu quello, per atteftato -di Lattanzio , èj# 
-non già l’ anno 5 1 6, come han creduto Zofimo , l*Au- 
•tore della Cronica Alefiandrina , & Idacio ; in cui il 
vecchio Diocleziano Impefadore diede fine al Tuo 
vivere nella Villa del territorio di Salona , Cit- 
tà della Dalmazia full’ Adriatico , dove dicemmo , eh' 
egli s’ era ritirato a vivere dopo l’ abdicazion dell’Im- 
perio . Quivi fi crede , che forgefle la moderna Città 
di Spalatro. Non fi può negare , che di belle qualità 
concorrelTero in Diocleziano . Due Autori Pagani i 
ciò;* Libanio(^a), e Giuliano 1’ Apollata ( 6 ) il lodaho 
come perforia ammirabile in molte cofe , benché non 
in tutte i ficonolcendo fra l’ altre , eh’ egli avea fati- 
cato (li molto in utilità del Pubblico; Veggonfi tutta- 
via molte Leggi j fatte da lui j ed inferite nel Codice 
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di Citfflinìano , che fpirano prudenza e giudizla • Grdn 
cura ebbe egli fempre di promuovere i buoni (<t) , c 
{19. punire i cattivi , di mantenere 1’ abbondanza deVU 
AureL 5 c di rimettere in buono (lato i Paefi fpopolati 
vìa. in£. per le guerre . Sotto di lui andarono a voto tutti gli 
^ ^ sforzi delle barbare Nazioni : tanta era l’applicazione 
di lui ) tanti i fuoi viaggi > c le Itie fatiche per repri^ 
mere col braccio del fuo bravo, cioè di Majjìmiano £r- 
culto ^ i nemici del Romano Imperio. Sapeva anche^ 
farli amare , e fopra tutto poi fu con ragione ammi- 
rata la di lui faviezza , perchè quantunque per forza 
dcponelTe l’Imperio , pure diUngannato delle fpinofe 
grandezze del Principato , non feppe mai più indurò 
a ripigliarlo, rifoluto di finire i fuoi giorni in vita pri- 
(>..taftanN vata. Ma .non andò efentc da biafimo (6) , l’aver egli 
p'erfe.7.7. fecondo la fua politica moltiplicati i Principi , c divife 
le Provincie dell’Imperio , liccome abbiam veduto ; 
perciocché oltre all’ eflere cofiato cariflimoai Popoli il 
dovere mantenere due ^uguJH , e due Cefari , nello 
fteflb tempo dominanti nel paefe loro aflegnato , c con 
Corte non inferiore all’ altre , di qui poi venne uno 
fmembramento della Monarchia Romana , c le guerre 
finquì accennate , ed altre , che vedremo fra poco . 
Moltiplicò eziandio gli Uffiziali,e gli Efattori in cadau- 
na Provincia , che fervirono a conculcare ,ed impo- 
verire i Popoli . E perciocché egli fommamente fi 
dilettò di alzar funtuofe fabbriche tanto in Roma, che 
in altri paefi , e particolarmente a Nicomedia , con 
difegno di renderla uguale a Roma ; e fatta una fabr- 
brica , fé non gli piaceva , la faceva atterrare per al- 
zarne una nuova : di qui vennero infinite argarie alle 
Città, per fomminiftrar artefici, per condurre ma- 
. . teriali , e per pagar taglioni , di modo che per ornare 
le Città egli rovinava le Provincie . Dciravarizia di 
Dtoc/eztano abbiam parlato altrove . Aramafiava tc- 
fori , ma non per //penderli , fuorché una parte nelle 
•fabbriche fuddette ; poiché per altro fe occorrevano 

, ' ' bifo- 


ANNALI D’ITALIA. J4J 

bifognidcl pubblico, foddisfaceva coll’lmporre nuo- 
ve gravezze. E qualora egli oflervava qualche cam- 
pigna ben coltivata, ocafa ben ornata, non mancava- 
no calunnie contro ai padroni , per rapir loro non fo-' 
lamcnte gli ftabili , ma anche la vita , perch’egli fen- 
za (angue non fapea rapire l’altrui . Così Lattanzio . 

Ed anche Eufebio attorta , aver egli colle nuove ira- ' 
porte cosi fcorticati i popoli , che più tollerabile riu- 
feiva loro il morire , che il vivere . 

Motivo ancora alla pubblica cenfura diede il fatto 
di Diocleziano per lo fuo sfoggiare in abiti troppo 
pqmpofi , ttccorae accennammo di fopra ; e il peg- 
gio fu , cheintrodurte il farli adorare , cioè l’inginoc- 
chiarfi davanti a lui : cofa allora praticata follmente 
coi falfiDii , e non gli difpiacevadi ricevere il tito»- 
lo di Dio, e che fi fcriverte alla Aia Divinità. Quetti 
conti avea da fare un così ambiziofo ed avaro Princi- 
pe col vero Dio , ad onta ancora del quale aggiunfe in 
fine agli altri fuoi reati quello della fiera perfècuzio- 
ne , ch’egli come capo dell’Imperio mofTe contro de- 
gli innocenti feguaci di Crirto. Noi già il vedemmo , 
appena cominciata quefta perfecuzione , colpito da 
Dio con una lunga e terribile malattia, e poi balzato 
dal Trono . Certamente per alcuni anni nel fuo ritiro 
fu onorato da quei Principi , che regnarono dopo di 
lui , perchè tutti da lui riconofeevano la lor fortuna, 
ed era da etti fovente confultato negli affari fcabrofi . 

Ma il fine ancora di Z?/oc/e2/4«o non andò diverfoda 
quello degli altri perfecutori della Chiefa di Dio. 
Fioccarono le disgrazie e i crepacuori fopra di lui 
nell’ultimo di Aia vita. Vide abbattute di Cofiantin» 
le fiatile ed Ifcrizioni Aie ; vide Valeria Aia figliuola, 
già moglie di Galerio Maffimiano^ e Trifca Aia moglie, 
rifugiate nell’anno 3 1 1. nelle terre di Mafsimino Im- 
perador d’Oriente , maltrattate da lui , ipogjiate dei 
lor beni , e poi relegate ne’ deferti della Soria . Man- 
dò ben egli più volte de’ fuoi Uffiziali a pregare 4“ 

quel 
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quei erodale di reftitiiir^i due si care peflib^ 

-ne ricordandogli le tante fuc obbigazioni ,• ma nul- 
Aiui* n,. I2 ottenere : negativa per cui crebbe tanto in lui 
il dolore, e ri difpetto , che vc^gendofi fpreizato ed 
oltraggiato da tutti , cadde in ima tormentofa malat- 
tia . À farlo maggiormente difpcrare , dovette al- 
tresì contribuire , fe è vero ciò , che narra Aurelio 
«ÀureL Vittorc («) , cioè ch.'c SLVctìàolo Coflautino ^ e Licinh 
p/r. *” ‘.pregato d’intervenire in Mibno alle nozze poco fa 
accennate , egli tene le usò con allegare la Tua grave 
età : del che mal Ibddisfatti quei Principi , gli fcrifle- 
ro una lettera imnacccvole , trattandolo come da lor 
memico . '.Per q ueilo disguUofo cotripli mento , venuto 
d'etfo alPalcre fuddette dilavventure , egli fi ridalle 
■a non voler nè mangiare, nè dormire, fofpifartdo, ge- 
mendo , piangendo, e ri voltandoti ord riellettó , or 
fulla terra, tanto che difperato chiù lè gli òcchi per 
fempfe circa il mefe di 'Giugno dell’anno preferite • 
Pu eglf poi deificato fcxondo l’empietà d’allori pci^ at- 
,, tefiato d’Eutropio (i) ^ Nelle medaglté (c) noi veg- 
col titolodi Divo , ma bensì in un editto di 
ìfifftino , c in altre memorie fi truovà a lui compartito 
quello facrilego onore . Fiorirono ai fuoi tempi Spar- 
ziano y Lampridio , Capitolino , Vulcaziò Gallicano, 
c Trebellio Pollioné , Scrittori della Storia Augulla^ 
tante volte di fopra mentovati ^ fenza de’ quali relìe« 
rebbe per due Secoli troppo involta nelle tenebre U 
Storia Romana . Fiori ancora Porfirio , Filofofo cele- 
bre del Paganefimó , e nemico giurato della Religio^ 
ire Ori^lianài intorno ai quali fi poflbno vedere il Vòfi* 
il Tilleniont , il Cave , ed altri Autori ; ' 

( " Pii vifibilmentc ancora fi fece in quell’ahno len- 
<tif ^a^niario di Dio fopra un altro pcrl'ecutore della 
V "Religione Cri liiana ; forfè il più crudele degli altri ^ 

. cioè fopra M^sfiminó Augufló ^ fignoreggiantc nelle 
' /; Provincie d’Oriente. Gi:Wedcmmo , che anch'egli 
^ concorfe nell’ Editto , beato da 
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yrtìano Impcradorc, di concerto con gli altri /iugujti, ^ 
pf r dar !a pace ai Criftiani ; ma le ne dimenticò egK 
ber torto , e feg’jitò con più caltela , ma pur fegtiitò 
ad inhVrir contro di loro. Abbiamo da Eofebro ^ 
che tolto di vita Masfenzio , unitamente Coftantino » ' 

e Licme ^ugHjìidieàcro fuori nell’anno precedente 
un proclama in favor de’ Crilliani , ed inviatolo a 
A'Mffimino , non folo il pregarono di conformarli alla 
loro intensione, ma in certa guilà gliel comandaronoi 
Per paura mortrò egli della prontezza a farlo , c 
pubblicato un Editto l’inviò a Sabino , e agli altri 
Ufiziali del fuo Imperio. Ma nè pure per quello ceftò 
il fuo mal talento, perchè di nafeofto faceva annegar 
que’ Crirtianijche gli capitavano alle mani i nè per- 
metteva loro di radunarli , jiè di fabbricar le Chiefc 
loro occorrenti. Giacché i fuddetti due ^ngufti ia 
Milano confermarono il già fatto Editto per ia pace 
de* Criftiani , alcuni han creduto , che comunicaf- 
fcro di nuovo ancor quello a Mastino * mi fenza 
apparirne pruova alcuna. Anzi abbiamo , che lo fteflb 
Masfimino cominciò la guerra a Licinio nel icrnpo 
ftertb , che quelli venne a trovar Coftantino in Mi*^ ; . . • 
lano. S era avuto' non poco a male quel fi’perbo (.*>) , 
che il Senato Romano avefle decretata la precedenza m* 
di Coftantino agli altri due ^ugufti , nè fapeva di- 
gerire la vittoria da lui riportata contro Mafftnzio. 
S’aggiunfe , eh’ egli avea bensì tenuta nafeofa la lina 
Lega contro Majfenzìo , ma di quella venne ad aocer* 
tarli Coftantino colle lettere trovate dopo la morte 
del Tiranno nella di lui Sogreteria. Il perché ito» 
magihando egli un mai^animo in Coftantino veHb di 
fe ; vie più, gli crebbe la rabbia al vedere ko ii» 
cinio a Milano, per abboccarli con elfo Coftantino 
per contrarre parentela con lui, perchè tutto a ki, 
pareva concertato per la propria foa rovina. Deter- 
minò dunque di prevenir egli iveri,o creduti fuoi 
avVeMarj i « preiò -il tempo medeliaio , in cui Licinio 
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Au^uflo fi trovava lungi da’ fuoi Stati per la fua ve- 
* Milano , moffc l’efercito fuo , e a gran gior- 
*•«» i‘i* nate dalla Soria fi trasferì nella Bitinia. Durava tutta- 
via il verno ; il rigor della ftagione , le nevi , le piog- 
gie, le ftrade rotte gli fecero perdere gran parte 
de’ fuoi cavalli, e delle beftie da foma. Ciò non oftante 
fenza prendere pofa , traghettato lo Stretto , pafsò 
nella Tracia , e fi prefentò fotto Bifanzio, dove coi 
regali , c colle 'promefle tentò indarno di fedurre 
quella guarnigione , c gli convenne adoperar la 
fotza. Perchè erano pochi i defenfori , non più che 
undici giorni foftennero rafiedio , e gli affalti e poi 
fi renderono. Arrivato Maffìmino ad Eraclea , ivi an- 
cora fu obbligato a fpenderc alquanti giorni , per ri- 
durre alla fua ubbidienza quella Città. Un ritardo tale 
al corfo delle fue armi fervi ai corrieri per portare 
volando in Italia Tavvilb deli’ invafione , e a Z-i- 
cìnio per tornarfene con diligenza a’ fuoi Stati. Quivi 
in fretta rannate quelle truppe , che potè , s’innoltrò 
fino ad Andrinopoli , non già con penficro di venire 
ad alcun fatto d’armi , ma fol amente per fermare le 
ulteriori conquifte di Mafjimìno ; perch’ egli non 
avea più di trenta mila combattenti , laddove il ne- 
mico ne conduceva fettanta mila. II racconto è tutto 
di Lattanzio. 

Seguita egli poi adire, che giunfero a villa l’iina 
dell’altra le due Armate fra Andrinopoli , ed Era- 
*bft»e.ciea. (tf) Era il penultimo di d’Aprile , e Licinio veg- 
**'' gendo di non poter far di meno , penlàva di dar bat- 
taglia nel giorno primo di Maggio , perche effendo 
quel di , in cui Mafftmino compieva l’anno ottavo 
dell’ efaltazione fua alla Dignità Cefarea , fperava di 
vincerla , come era fucceduto a Coflantino contro 
Majfemio in un fimil giorno. Aiafftmino all* incontro 
determinò di venire alle mani nell’ ultimo di Aprile, 
per poter poi dopo la legnata vittoria fefieggiare nel 
di appreflb j] fuo Natalizio. E la vittoria fé la teneva 
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ben egli in pugno , dopo aver fatto voto a* fuoi in- 
fenfati Numi , che guadagnandola , avrebbe intera- 
mente efterminati i Criftiani. Ora Licinio ^ che non 
potea più ritirarfi , nella notte in fogno fu configliato 
di ricorrere per ajuto all’ Onnipotente vero Dio d’eifi, 
Criftiani con una preghiera, eh’ egli poi venuto il 
giorno fece fcrivere in arfaiflimi biglietti, e diftribuire 
fra l’efercito fuo. La rapporta intera lo fteflb Lat- 
tanzio. La mattina dunque del di ultimo d'Aprile ben 
per tempo mife Maffìmino in ordinanza di battaglia le 
lue milizie : il che riferito nel campo di Licinio ^ an- 
ch’egli fu forzato a fchicrar le fue. Era quella cam- 
pagna fterile,e fatta appofta per si brutta danza; le due 
Armate ftavanogiù a vifta l’una dell’ altra , e chi an- 
ziofo , e dhi timorofo di venire ai cimento: quando 
i foldati di Licinio , cavatili di tefta gli elmi , e colle 
mani alzate verfo il Cielo , a dettatura de’ loro Ufì- 
ziali , intonarono per tre volte coll’ Imperadore la 
preghiera fuddetta al formidabil Dio degli eferdti , 
lupplicandolo delia forte fua afiìftenza in quel bifogno, 
con tal mormorio , che anche fi udì dalla nemica Ar- 
mata. Ciò fatto , rimefti in tefta gli elmi , imbracciano 
gli feudi , e pieni di coraggio ftanno con impazienza 
afpettando il fegno della battaglia. Seguì un abbocca- 
mento fra i due Imperadori , ma fenza che Maffìmino 
volefTe piegarli a condizione alcuna di pace , perchè 
lufihgato dalla fpcranza di veder defertare tutto Te- 
fercito di Licinio alla fua parte , per efìer egli in con- 
cetto di Principe alTai liberale verfo le perfone mili- 
tari. Anzi fognava con tanto accrefeimento di forze 
di poter poi procedere contro di] Coflantino , e di ab- 
battere dopo l’uno anche l’altro. Ed eccoti dar fiato 
alle trombe, accozzarli amendue le Armate. 

Parve , che quei di Maffìmino non fapelTero mettere 
mano alle fpade , nè fcagliare i lor dardi. Di qui, e 
di là correa per animarli alla pugn;^ pre- 

gando , promettendo ricopipenfe , ma fenza cllere af- 

col- 
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coltato. P«r lo cootrario quei di Liànio com^Moni 
menavano le mani , facen^ benché tanto inferiori 
**"**»• di numero, orribil raacclb de’ nemici ,i quali fem- 
bravano venuti non per combattere, ma per far& 
fcannare. Già era feguiea una fiera flrage di loro » 
quando MasfimÌHO accortoO, che U faccenda paflava di-, 
verfamente dal fuo fqppofto , cadutogli i^ cuor per 
terra , gittò via la Porpora ; e prefa una vede da 
Servo , e datoli alla fuga , andb a paflare il mare allo 
Stretto di Biiànzio. Intanto l'uoa metà del fuo efer- 
citaredò vittima delle fpack; l’altra o (1 rendè , ofi 
• E,r.k. Guardie fi diedero 

^ vincitor lieimo% 

Tal diligenza fece Ma^iv/so in fuggire, che nel 
termine di ima notte c di un di , cioè nella fèra del 
giorno primo di Maggio pervenne ( certamente coll’ 
ajuto delle poAe ) a Kicomedia in Bitinki , lontana 
dal Luogo della battaglia fuddetta cento fefTaQta mi- 
glia. Quivi nè pur credendoli ficuro, prefeièco in 
fretta i figli , la moglie e pochi di fuoi cortigiani , ' 
e ritirai nella Cappadocùt , dove dopo aver meflo ia- 
iieme , come potè , un corpo di foldatefche , iu fiue 
ripigliò la Porpora ; e tutto furore fece uccidere 
molti de’ Tuoi Sacerdoti , e Profeti , accufandoli come 
autori delle fue difgranie coi loro fallì Oracoli. Ma 
Ikinit , feaza perdere tempo , con parte del vkto- 
riofo cfercito fuo , ricuperata che ebbe aflài facil“ 
mente la Tracii , pafsò il Mare , e s'im(»drcmì della 
Bitinia. Trovavaii egli nella Città di Nkoraedia nel 
i.uA»i. di 1 ^. ài Giugno (i), quando riconoicenda dal Dio 
«pMfc de’Criftiani l’avvenimento felice delle fue armi, a 
nome ancora dell’ Cofianùm , pubblicò, un 

Editto , con cui annullò tutti gli altri enunati contro 
d’cifi Criliiaai , e loro concedette la libertà della 
ligioae , e la fabbrica delie Chicfe. Inlègul pofcia 
Licinia con vigore il fugitivo Afasfimino , il quale 
troppo tardi cotuafciuto il gafiigo di Dio per l’iogii^ 
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ilizta,e barbarie f a contro chi profefTavala Lcgee ^ ^ ^ 
di Grillo (4) , pubblicò anch’ egli un Editto in lor v..i^.r. 
favore : con che cefsò la fiera carneficina , che dianzi 
fi faceva degl’ innocenti fudditi fuoi. Fortificò pofeia hV &ccU 
MafitMtno i pain del Monte Tauro, per impedire i 
progrefli al nemico Licinio (i) ; andò anche in Egitto 
per far nuove leve di gente ; ma ritornato alla Città 
di Tarfo, e udito che fuperava gli argini e i ■ 

trincierainenti del Monte fuddetto , e elle per mare 
c per terra gli veniva addofTo ima fiera tempefta ; al- 
lora s’avvide di non poter refiftere alle forze dell’ 
avverfario , nè alla giuftizia di Dio irritata contro di 
lui. Addunque difperato ebbe ricorfo al veleno (t) 3 lifc*,. c- 
ina perché lo prefe dopo aver mangiato e bevuto 
a crepapancia , non potè il veleno levarlo di vita , e 
folamente gli «cagionò una terribll malattia , per cui 
a’empiè tutto di piaghe , fentcndofi anche bruciar le 
vilcere , c confumare fra infoffribili dolori. Arrivò il 
fuo corpo a dilTeccarfi , non reftandogli altro che la 
pelle e Pofia , in guifa che perdè affatto la fua forma 
antica , nè più fi riconofeeva per quel che fo. (d)Gli Aon. Orit. 
ufeirono ancora gli occhi di tefta : effetti tutti non 
men del potente veleno , che dell* ira di Dio , come , 
attellano Eulebio , e San Girolamo ( e ) ; di modo 
che quel fuo corpo tutto marcito , meritava più tofio 
d’effere appellato un fetente fepolcro, in cui fi tro- 
vava imprigionata un’ anima cattiva. Cosi fra gli 
urli , c con dar la tefia ne’ muri , e confeffando final- 
mente il grave fuo delitto, per aver perfeguitato 
Gesù Grido nella perfonade’ fuoi Servi , ma fenzà ab- 
bandonar per quefio la fiiperftizion Pagana , fini 
Aiasfimino la defiabii fua vita. Lafeiò de’ figli mafehi , 
alcuno de’ quali aveva egli affociato all’Imperio, c 
una figliuola di fette anni , promeffa già in moglie a 
Candidiano figlio bafiardo di Galerio Maffìmiano, Ma 
Licinio levò poi dal mondo tutta la di lui ftirpe , fe- 
condo i giufii giudùj di Dio , che furozio vifibili fo- 
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' pra tutti quelli tiranni, perfecutori della fanta fua' 
®voU.,* Religione . 

*«.• Ili, pgj. )g morte di MajlJimìno il tincitor Licinio niuna 
■. iur.1. più ad impoflTeflarfi di tutto l’Oriente.(tf) 

Pervenuto egli ad Antiochia, quivi lafdò le redini 
‘t.rlb'l*.' fierezza non folamente , come dilTi , contro la 

' prole di Mafsimino , e contro della di lui moglie , che 
fu gittata ne’ gorghi del fiume Oronte ; ma anchc_^ 
contro la maggior parte de’ fuoi favoriti e miniftri , 
fra’quali fpezialmente fi contarono Calciano , e Feu- 
cecio , 0 Ticenzio , che aveano fparfo tanto fanguc del 
Popolo Crilliano . Levò del pari la vita ad un Teote- 
cno , facendogli prima confeflar le fue impofture, pel- 
le quali avea fatto del gran male ad efli Criftiani . 
Mentre dimorava Licinio nella fuddetta Città d’Antio- 
chia , venne a prcfcntarfegli Candidianu , che già di- 
cemmo fi'gliuolo di Galerio Imperadore , e perfegui- 
tato da Mafsimino . Fu fulle prime ben accolto , ben 
trattato, di maniera che Valeria figlia del fu Diocle- 
ziano , che 1’ avea adottato per figliuolo , partendoli 
dal luogo dell’ efilio fuo , venne travefiita alla Corte, 
per veder l’efito di quello giovane . Ma quando men 
fé l’afpettava la gente, tolta fu da Licinio a Candidian» 
la vita , ed infieme con lui perde la fua Severiano , fi- 
glio di quel Severo ^ugnflo , che vedemmo uccilb 
nell’ anno 507. Fu pretefo, che 1 ’ un d’eflì , o pure 
amendue , avelTcro difegnato dopo la morte di Mafsi- 
di prendere la porpora. U lei ancora fentenza 
di morte contro la fuddetta Valeria , la quale uditosi 
difgullofo tenore , prefe la fuga , e per quindici meli 
andò errando feonofeiuta in varj paell , finché feoper- 
ta in Telfalonica, o fia in Salonichi , e prefa con Trifca. 
fua madre, già moglie di Diocleziano ib) , furono tut- 
te c due condannate nell’ anno 3 1 y. a perdere la ie- 
lla, compiante da ognuno, e malTimamente ^4/e- 
ria , per elferfi tirati addollb quc’difallri col voler 
conicrvare la caflità in mezzo agli aH'alti dell’ iniqua 
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'/Vajjttntno • Ma Iddio fdcgnato contro la ftirpc di que- 
gli che tanta guerra aveano fatto ai Tuoi 

icrvi , non efTì folamente , ma anche tutta h lor fa- 
miglia volle fradicata dal Mondo , Fu in oltre P ellin- 
to Maffiminò dichiarato Tiranno, e pubblico nemico 
dai òuc ^iigufìi Cojlantino ^ e Licinio ^ fpczzate le fue 
Ihtue, cancellate le Ifcrizioni , ed abbattuta ogni me- 
moria alzata in onore di lur, e de’ fuoi figliuoli-. Nè 
Il dee tacere ;xhenon so fe prima o dopo la rotta da-r 
ta nel penultimo dì d* Aprile da Licinio ^ Maffìmino , 
un Valerio V'alente fi fece proclamar y^ttguflo in_j 
Oriente . (tf) Maffìmino il prefe , ma non avendo egli 
voluto allora ucciderlo, Licinio dipoi 4* venuto. pa- 
cron dell’ Oriente , gli diede il meritato gafHgo , con 
torgli la vita. Il Padre Pagi (^) ne parla a lungo fot- 
to quell’ anno ; ma contuttociò refìa non poca ofeu- 
yità intorno ai fatti di colini • 

* 

Anno di Cristo cccxiv. Indizione u. 

di Silvestro Papa i. 

di Costantino Imperadore 8* 

di Licinio Imperadore 8- 
« 

( Gaio Cejonio Rufio Volusiano per 
ConfoO ( la feconda volta , 

’ ( Anniano . 

T Ruovalì Prefetto di Roma in quell’ anno ^ufio 
Voluftano . Ciò non ollante vicn creduto , ?h’ 
egli efcrcitalTe nel medefimo tempo il Confolato., 
•giacché la Prefettura era Hata a lui appoggiata nel 
Settembre dell’anno precedente. Sul principio di 
quello terminò i fuoi giorni Melehiade Papa , (c) 
fuccedette a lui nella Sedia' di San Pietro Sih'eflro y 
che noi vedremo uno de’ più glorioli Pontefici della 
Chiefa di Dìo , e felice anche ih terra , perchè vivuto 
tempi del primo degl’ Imperadori Crillianì , eioè 
TomJI, PaxtJ. Z di 
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di Coflantìno . Certamente non tardò quello inflgne 
a farli conofccre dopo !a rotta di Maffemìo 
quale egli era , cioè attaccato alla religion de’ Cri- 
lliani ; e per quello li Hima , ch’egli trionfalmente en- 
trato in Roma, non pafl'alTe al Campidoglio , ricufan- 
i do di portarli a venerar il Giove lordo de’ Romani . 

(d) Fece inoltre alzare una Statua in Roma al<_» 
.ki.LÌ..J.‘ Relfo , che teneva la Croce in mano, per fegno che 
da quella egli riconofeeva lariportata vittoria. La 
prudenza fua non gli perraife per allora di far altra ' 
maggior rifoluzionc , perch’ egli delidcrava , che i 
Popoli fpontaneamente , e non già per forza , li ar- 
rendelTero al lume del Vang^o , oltre al temer di le- 
dizioni , ove egli avefle tentato di levar la libertà 
della Religione in un fubito ad iramenfa gente , che 
tuttavia profeflava il Paganefimo. Truovali in alcnnc 
Ifcri^ioni fra gli altri titoli d’autorità , e d’onore con- 
' feriti a Coflantino , quello di Tonteficc Majjimo ; ma 
fc Citi», liccome olTervò il Padre Pagi , (è) non fu cotal tito- 
Ab. |q prefo , ma folamente a lui dato dai Pagani , 
fecondo l’ antico lor ufo . Peraltro pubblicamente 
egli li Rudiava di far conolccre ai Romani il Dio , a 
» Eafck- cui li dovevano gl’incenli : (c) un gi’an rifpctto pro- 
felTava ai Velcovi , ed altri MiniRri dell’ AltilTimo ; ne ^ 
teneva alcuni ancora in fua Corte , li voleva alla fua 
menfa , e compagni anche nc’ viaggi , credendo , che 
la loro prefenza tiraflc fopra di lui i favori , e le bene- 
dizioni del Cielo . Fra già inforto nell’ Affrica lo l’cif- 
nia de’DonatiRi con una dcplorabil diviRon di quelle 
Chiefe . V^ngufio Coflantino , benché novizzo nella 
Religion di CriRo, in vcee di fcandalczzarfi di una 
tal difeordia troppo contraria agli infegnamenti del 
Vangelo , fi accefe più toRo di zelo , per curare, c là- 
to«.uVr. quella piaga . (rf) Intimò dunque un Concilio di 
coikAt» Vefeovi ad Arles , acciocché ivi fi difeuteOero le ac- 
Donatili] contro di Ceciliano Vefeovo ; e m 
una lettera loro fcritta clpreflc i fentimenti della fua 
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vera pietà , ccn rci|||yare la benignità di Dio verfo de’ 
peccatori , dicendo. Ho operato aneli' io molte eofe-j ® a 
contrarie alla Giiiftizia ,Jeara figurarmi allora, che 
le vedeffe U fuprenia Potenza , ai cui occhi non fono 
nafeofe le fibre più occulte del mio cuore . Perquefìo 
io meritava d' cjfere trattato in una maniera conve-t 
niente alla mia cecità , e d' ejfere punito con ogni fotta 
dì malanni . Mà cosi non ha fatto l' onnipotente , ed 
eterno Dio , che tienlafua refidema «e’ Cieli. Egli 
perla contrario mi ha compartito dei beni , de' quali io 
non era degno , nèfipoffono annoverar tutti i favori , 
co' quali la bontà celefte ha per così dire cpprejfo que- 
fto fuo fervo. 

Da che ebbe Licinio ytuguflo atterrato il nemico 
Mafimino , ficcorae diffi, tutte le Provincie dell’ 
Oriente coll'Egitto vennero in fuo potere , e fi uni*' 
fono coll* Illirico , formando egli cosi una valla pof* 
fanza . L’ Italia , 1’ Affrica, c tutte le reftanti Pro- 
vincie d’ Occidente rendevano ubbidienza all’ ^ugur 
fto Cofiantino di lui cognato . Ma per atteftato di Au- 
relio Vittore (<t) , troppo diverfi di genio erano que- 
fii due Principi . Cofiantino ifiruito già delie raaffime 
del Vangelo , inclinava alla clemenza ; fe non avea già 
abolito , tardò poco ad abolire l’ antico ufo del pati- 
bolo della Croce , perchè fantifeata dal divino Salva- 
tor iiollro , ficcorae ancor l’ altro di rompere le gam- 
be ai rei'. A’ fuoi ftelfi nemici lafciava egli ancora go- 
der gli onori, e i beni , non che la vita t laddove Li- 
cinio , uomo felvatico , e dato al risparmio , facilmen. 
te infieriva contro delle perfone ; ed abhiam veduto 
di foprar un notabile efempio della fua crudeltà ; fa-r 
pendofi inoltre , eh* egli non fi guardò dal tormenta- 
re a guifa di vili fervi , non pòchi innocenti, e nobili 
Filofofi di que* tempi. Poco per quello durò fra tali 
Regnanti la buona armonia , anzi fi allumò guerra fra 
loro nell’ anno prefente . Truovavafi 1’ Imperador 
Cofiantin» ne’ primi mefi di quell’ anno in Jreveri , 
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— — dove pubblicò varj ordini c Leggi (4) , concernenti 
il pi bblico governo , cd una principalmente , in cui 
Aoou rimediò al difordinc accaduto fotto il Tiranno Majjen- 
chfo"'.''cJ: zio , cioè al l’ aver molti perdura la lor libertà per la 
du. The», prepotenza e violenza de’ Grandi , che tuttavia li ri- 
tenevano per ifehiavi . Coli’ intimazione di graVi pe- 
ne comandò egli , che foflc efclufo dajle dignità chiun.^ 
que avea poco buon nome, e careftia'd’ onoratezza . il 
motivo della difunione e guerra nata in queft’anno fra 
k liw. >. Cojlantino c Licinio , refta dubbiofo . Zofimo (i) Scrit- 
«p **. ■ tor Pagano ne rigetta tutta la colpa fopra il folo Co- 
fìantino , che non fapeva mantenere i patti , e comin- 
ciò a pretendere qualche paefe come di fua giurifdi.> 
e III In. zione . Eutropio (c) anch’ egli Scrittore Pagano ne 
attribuifee l’origine all’ ambizione di Coflantino , ma- 
lattia troppo familiare ai Regnanti del Secolo, e che 
mai non Tuoi dire balla , fe non quando il timore la__» 
frena . Ma Libanio Sofìlla pretende , che Licinio per 
lo lltfib male fofle il primo a rompere la concordia; ed 
Pprchè, ce l’ha confervato l’Anonimo Valelìano^d). 
Scrive quello Autore , aver Coflantino maritata ^na- 
flafìa fua forellaa BaJJìano , con difegno di dichiararlo 
Celare , e di dargli il governo dell’Italia . Per cam- 
minar dunque d’ accordo col cognato Licinio , fpedl 
a lui un perfonaggio nomato Coflanzo , richiedendo- 
lo del fuoall'enlb . Vennein quello mcntrt Coflanti- 
no a feoprire , che Licinio fcgretaincnte per mezzo di 
Senecione fvzttWo Ai B afflano ^ e fuo confidente , era 
dietro ad indurre lo llellb Safflano a prendere l’armi 
contro del medelìmo Coflantino • Di quella trama fu 
convinto Bafflano , c gli collò la vita . Fece ’Coflantì- 
woillanza, per aver nelle mani il manipolatore di tal 
trama , cioè Senecione ; e Licinio gliel negò . Per 
quella negativa , e perchè Licinio fece abbattere le 
immagini , e llatue di Coflantino in Emona , Città non 
so le dell lllria, o della Pannonia, fi venne a guerra 
aperta . Coflantino marciò in pcrfbna con un’Armata 
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di foli venti mila ti*a cavalli , e pedoni alla volta del- 
là Pannonia , per farli* giuftizia coll’armi , e s’in- v.ipn 
contro nelle campagne di Cibala con Licinio , il cui*““" 
èfercito afcendeva a trentacinque mila uomini , par- 
te cavalleria , e parte fanteria . Qui furono alle ma- 
ni i due Principi , e ne rimafe fconfìtto Licinio . Zo- 
lìmo (d) defcrive l’ordine di quella battaglia , che * 
durò dalla mattina lino alla fera con gran mortalità di 
gente ; ma in fine l’ala delira , dove era lo fieno Co- 
ftantino , ruppe la nemica ; c le Legioni di £/c/nio, do- 
po aver combattuto a piè fermo tutto quel giorno, 
poiché videro il loro Principe a cavallo in fuga , an- 
eli ’tlTe full’imbrunir della notte , prelb fol tantodi 
cibo j che bafiafle per allora , ed abbandonato il refio 
de’ viveri , de’ carriaggi , e del bagaglio , frettolofa- 
mente li ritirarono alla volta di Sirmio , dove prima 
' di loro era pervenuto Licinio . (i) Nel di di Otto-rjJ,“*'‘" 
bre fuceedette quefio fanguinofo fatto d’ armi : ed '• 
elTendo il racconto di Zolimo così circofi^ziato , me- 
rita ben più fede , che quel di Eutropio, (0 il quale 
fembra dire , che Licinio prima di quefio tempo ebbe 
una pcrcolTa da Coflantino , e che poi forprefo all’ im- 
provvifo fotto Cibala , di nuovo fu disfatto . L* Ano- 
nimo Valelìano fa'giugnere la di lui perdita lino a_» 
venti mila perfone : il che par troppo . 

Poco lì fermò Licinio in Sirmio , Città da due ban- 
de cinta dal Savo fiume , colà dove efib fi fcarica nel 
Danubio ; (d) ma prefi feco la moglie, e i figliuoli , e 1 *.*",.!^ 
rotto il ponte , marciò con diligenza verfo la novella 
Dacia, finché arrivò nella Tracia . Per viaggio (0 
egli creò Cefare Valente , Uffizialc affai valorolb del- 
fua Armata , di cui leggieriflima informazione' ci re- 
fia nella Storia. Indarno gli fpedì àx^tro Coflantino 
cinque mila de’ fuoi , per coglierlo nella fuga . Im- 
padroniin dipoi Coflantino di Cibala e di Sirmio , ed 
allorché fu arrivato a Filippi Città della Macedonia , 
o più torto a Filippopoli della Tracia , comparvero da 
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’ Andrinopoli Ambafciatori di Licinio per dimandar 
pace ; ma nulla ottennero , perchè Coflantino ergeva 
■ A la depofizion di Valente creato Cefare al ftio difpetto, 
e Licinio non acconfentl . Intanto con fornma dili- 
genza m\{é Licinio infieme un’altra alTai numcrofa 
Armata colle genti a lui fpedite dall’ Oriente ^ c fu di 
"nuovo in campagna. Ma noi lafciò punto dormire 
i’infaticabil Coflantino , che gli giunfe* addoflb nella 
pianura di Mardia . Segui un’altra giornata campale 
con perdita Vicendevole di gente , fecondo Zoflmo , e 
con reftare indecifa la forte , avendo la notte meflb 
fine al menar delle mani ; ma dall’ Anonimo del Va- 
Icfio abbiamo , che terminò la zuffa con qualche fvan- 
taggio di Licinio , il quale col favor della notte tira- 
tofi in difparte , lafciò nel di feguente palTar oltre Co~ 
flantino , con ridurfl egli e i fuoi a Berca . Pietro Pa- 
tritio < 4 ) lafciò fcritto , che Coflantino pendè in tal 
congiuntura parte del fuo bagaglio, forptefo in un* 
tuajztat, dj quei Ucinio . Tornò dunque eflb Zi- 

cinio a fpedire a Coflantino propofìzioni di pace ^ e 1’ 
Ambafeiatore fu Meflriano , uno de’ fuoi Configlieri , 
il quale trovò delle durezze più che nKii. Contutto- 
ciò confiderando V ^u^uflo Coflantino , quarto egli fi 
foffe allontanato da’ propri Stati , e molto più come 
fieno incerti gli avvenimenti delle guerre, finalmen- 
te fi lafciò piegare ad afcoltar l’ Invialo . MoftrofU 
• egli irritato forte contro di Licinio , perchè fenza fuo 
confentimento , anzi ad onta fua, avefle creato un 
nuovo Cefare f cioè Ralente ^ e voleffe anche fofie- 
viiitM. P'“ famiglio (i) ( che cosi il no- 

minava egli ) che un %Augttflo fuo cognato , Però fe 
fi aveva a trattar di pace , efigeva per preliminare la 
depotizion di Valente , Cedette in fine Licinio a que*- 
fta pretenfione , e fu dipoi conchiufa la pace . Se non 
y*4**'2; è fallato il tefio di Aurelio Vittore (c ) , Licinio levò 
f“» appreflb non folamente la porpora , ma anche la vita 
ad e^o Valente . Per quefia pace vennero in potere 
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di Cojlantìnq l’ Illirico , la Dardanla , la Macedonia , ' "* 

la Grecia , e la Mefia fuperiore . Reftarono fotto il 
dominio di Licinio la Soria coll’altrc Provincie Orien- *“"• 
tali , 1 ’ Egitto , la Tracia, e la Mefia inferiore , (4) ^ 
appellata da alcuni la picciola Scitia , perchè abitata 
ne* vecchi tempi dalle Nazioni Scitiche . Cosi venne 
a crefcere di molto la fignoria di Coflantino colle pen- 
se tagliate al cognato . Nel Codice Tcodofiano n. 1* 
abbiamo una Legge pubblicata da Cofìantino nelle 
Gallie nel di ap. di Ottobre di quell’ anno ; ma ficco- 
me oflervò ij Gotofredo , farà fcorretto quel luogo , 
o pure il mefe , non cflendo probabile , che Cofìantino 
tornalTe si toAo colà dopo la guerra fatta a Licinio . 


Annodi Cristo cccxv. Indizione ut. 
di Silvestro Papa 2. 
di CosTANTiwo. Imperadorc.p. 
di Licinio Imperadore Pé 

( Flavio Valerio Costantin» Augusto 

ConC li ^ quarta volta . 

C PublioValbrioLicimiamo Licinio Au- 
( GUSTO per la quarta . 

P Er attellareal Pubblico la riftabilita loro unione,' 
prefero amendue gli y^ugufli il Confolat* in que- 
ft’anno . Truovafi I{nfio Volufìano tuttavia Prefetto 
di Roma nel di a 5. di Febbraio , ciò apparendo da 
un decreto (c) a lui indirizzato da Coflantino . Se- 
condo il Catalogo de’ Prefetti, dato alla luce dal Cuf-,jJ‘ciKr' 
piniano , e dal Bucherio , in quella Dignità fucccdct- 
tc L'ettio^fino nel dì 20. di Agofto . Per la maggior 
parte dell’anno prefente lì trattenne iTmperadorc^ 
Coflantino nella Pannonia , Dacia , Mefia fuperiore, 
e Macedonia , per dar buon fefto a que’ paefi di nuo- 
va conquifta, liccorac atteftano le Leggi raccolte dal 

Z 4 Go- 


Digilized by Google 



E K A 

Voi* iff. 

Anno 4if* 

• Gorhnf 
in Ch*oo, 
CoJ Thcow 

t laPiU* 


;et Coi.* 
Thood.lib. 
f. de all* 
ibe&u 


if!o Annali D’italia* 

Gotofrcdo(tf ) , c dal Rclando (è) . Ora fi truovO 
egli in TefTalonica , ora in Sirmio, e in Cibala, ed 
ora in NaifTo , c jn altre Città tutte di quelle Contra- 
de . In una d’efle Leggi inviata ad Eumelio , che fi 
vede poi nell’anno feguente Vicario dell’Affrica, egli 
abolifce 1 ufo di marcar in fronte con ferro rovente i 
rei condannati a combattere da Gladiatori negli An- 
fiteatri , o pure alle miniere, per non difonorare, 
fìccomc egli dice , il volto umano , in cui traluce 
qualche vcftigio della bellezza cclelle . Fors’ anche 
ebbe egli riguardo in ciò alla fronte, dove fi faceva 
d^ai Crifliaiii la facra unzione , e il fegno della Croce , 
ufaw anche allora per teìlimonianza di Lattanzio , e 
di Eufebio . Truovali egli parimente nella Città di 
Naiffo dove era nato , che fu poi da lui abbellita con 
vane fabbriche , c quivi pubblicò una Legge ben__> 
degna Q^ha fua Pietà , con ordine fpezialmente di 
farla offervare in Italia , e di tenerla efpofta in tavole 
di bronzo. Un criidel abufo da gran tempo correva,' 
c e 1 padri, e le madri per la loro povertà non poten- 
do alimentare i lor figliuoli , o gli uccidevano o li 
vendevano , o pure gli abbandonavano , cfponendoli 
nelle ftrade ; con che divenivano Schiavi di chiunque 
gli accoglieva (c). Ordinò dunque il piiffimo Impe- 
radore , che portando un padre agli Ufiziali del Pub- 
blicp 1 fuoi fighuoli , con provare l’impotenza fua di 
nutrirli do veffe il teforo del Pubblico ,o pure l’Era- 
rio del Principe , fomminiflrar gli alimenti a quelle 
povere creature . Nell’anno poi 322. fece una fomi- 
ghante Legge per 1 Affrica, incaricando iProconfoli, 
V gli altri pubblici Miniftri di vegliare per quello , e 
d. prevenir la neceffità de’ Poveri , prendendo dai 
granai del Pubblicodiche foddisfare alla lor deplora- 
•’ non fi vedeffe più quelI’in- 

J^mn^ '"orire alcuno di fame. Pofcia col 

tempo ordino, che 1 fanciulli efpolli dai lor padri nel- 
le necefllta, e fatti fchiavi , fi poteffero rifcattare , 
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dando un ragionev'ol prezio , o pure il cambio di un -- . 
altro fchiavo . Con altra Legge (<*) data in Sirmio noi 
troviamo » ch’egli vietò fotto pena della vita, nel pi- »“• 
gnorare i debitori , maflìmamente del Fifco , il levar 
loro i fervi , ed animali, che fervono a coltivar la • 
\ campagna, anteponendo con ciò il bene del pubblico 
al privato, come richiede il dovere de’ buoni e faggi ^ ^ 

Principi. Abbiamo inoltre una Legge data da 
Coyi<iHt/»o nel di «8* di Luglio , mcntr’egli era in._»“™' 
Aquilcja , e indirizzata ai Confoli , Pretori , e Tri- 
. buni della Plebe di Roma ,' la qual poi folamente nel 
di jkdi Settembre fu recitata nel Senato da yettio Bu- 
fino Prefetto della Città. Tal notizia ci mena ad in- 
tendere , che elfo yiHguflo , dopo aver ordinati gli 
affari fuoi nella Pannonia , Macedonia, Mefia, e Gre- 
cia > calò in quelli tempi in Italia . In fatti ,fi truo- ^ 
vano due fufleguenti Leggi (c) da lui date in Roma 
fui fine di Agofto , c principio di Settembre . Altre 
Leggi poi cel fanno vedere nel medelimo Settembre, 
Ottobre , e ne’ due feguenti meli ritornato nella Pan- 
nonia ; ma certamente in alcuna d’clTe Leggi è fallata 
la Data ,• perche Coflantino non fapea volare. Diccli 
pubblicata in Murgillo nel dì i8*di Ottobre quella (^d), t 
con cui Cofiantlno proibifee ai Giudei d’inquietare , tei., 
fìccomc ficcano , coloro , i quali abbandonavano la 
lor Religione , per abbracciar la Crilliana i minac- 
ciando asche il fuoco a chi in avvenire ardlfll- di mo- 
lellarli; Cccome ancora diverfe pene a chi palTaffe al- 
la Religione Giudaica . Se poi crediamo qui al Car- 
dinale Baronio , nell’anno prefente tenuto fu un Con- 
cilio di fettantacinque Vefeovi in Roma da PapaSil- 
vellro ; ma eflendo a noi venuta cotal notizia dai foli 
Atti di San Silveflro , che oggidì fon riconofeiuti (c) 
da ogni Erudito per apocrifi, cade ancora a terra quel 
Concilio , perchè fondato fopra impofturc , e con- 
tenente cofe troppo inverifimili . 

Anno 
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Annodi Cristo cccxvi. Indizizione iv^ 
di Silvestro Papa 3. 
di CosTAKiiNo Itnperadorc 10* 
di Licinio Imperadore 10* 

Confoli ( Sabino , e Rufino . 

S Eguitò ad eflTere Prefetto di Roma P^ettìo Tifino , 
forfè non diverfo dal Confole fuddetto , fino al 
di 4. d’Agofto , in cui quella dignità fu conferita ad 
evinto Gallicano . Le Leggi del Codice Teodolìano, , 
' benché alcune abbiano la Data fallata , pure ci fan_9 
vedere Coflantino ^ugujlo nella Gallia ne* meli di 
Maggio , e d’Agofto , eflendo egli paflato colà da Ro- 
Z bllii*’ nii • La prima d’elTe Leggi (4) , data in Roma llcflà , 
’feir/"* fervi a non pochi di una mirabil quiete ; perché vien 
quivi decretato , che chiunque fi trovafle da gran—» 
tempo in pacifico pofleflb di beni una volta fpettanti 
al Dominio del Principe , ed .acquiftati , o per do- 
nazione , o per altra via legitima , ne refterebbe 
per Tempre Padrone . Nell’Affrica fi offervava ua_j 
abufo , cioè che per debiti con particolari , o col Fi- 
feo , le donne onorate erano per forza tirate fuori 
delle lor cafe . Coflantino fotto pena di rigorofi fup- 
plicj , e della vita fteffa , proibì tal veffazione . E per- 
’ ciocché egli di giorno in giorno facea maggiormente 
comparire la fua venerazione alla Rel’gion Criftiana , 
per condurre foavemente , e fenza forza all’amor d* 
jbico4 r. Sudditi : nell’anno prefente con una Legge 

'^^'fizzata (i) a Protogene Vefeovo , probabilmente 
di Serdica , permife ad ognuno di dar la libertà ai Tuoi 
Schiavi nella Chiefaalla prefenza del Popolo Criftia- 
no, de’Vefcovi, o de’ Preti. Quefte Manomiflìoni 
fi faccano in addietro davanti a’ Magillrati civili con 
molte formalità , e varie difficoltà : laddove da li in- 
nanzi coflò poco fatica il farle , e badava per indenni- 
tà de’ Liberti Cridiani un attedato de’ facri Minidri 
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della Chiefa . Fu poi confermata quella Legge da Co~ 
ftantino , e da’fuoi Sticceflori con altri Editti .'Non 
odante la dichiarazione del Concilio d’Arles , e la_j 
precedente di un Romano , tenuto fotto Melchiade 
Papa , ne* quali fu affoluto Ceciliano Vefeovo di CaN 
tagine , e condannati come iniqui accuiàtori i Dona- 
tilli, impcrverfavano tuttavia quelli Scifmatici ; e 
riufeì loro d’impetrar da Coftantino un nuovo Giudi- 
zio . Partitoli dalle Gallie , dove mai più non ritor- / 

nò , e venuto a Milano l’Augudo Regnante (a) , qui- 
vi al Concilloro fuo nel mefe d’Ottobre fi prefentaro- 
no Ceciliano , e le parti contrarie . Volle Io lleflb 
Imperadore con carità , e pazienza afcoltar tutti , ed 
cfaminartiitto ; e di nuovo la fentenza riufcl favore- 
' volc ì Ceciliano , con rollar nondimeno più che ‘mai 
ollinati gli avverfari fuoi , e continuar pofeia lo Sci- 
fina per più d’un Secolo nelle Chiefe dell’Alfrica . Se 
dicono il vero le Leggi, da Milano pafsò Coftantina • 
nella Pannonia , e Dacia nuova, veggendofi una Leg- 
ge da lui data nel d) 4. di Dicembre inSerdica , in- 
dirizzata ad Ottaviano Conte di Spagna, in cui or» 
dina , che i Potenti , rei d’aver ufurpato le donne , . 
i fervi , o i beni altrui , o pure colpevoli d’altro de- 
litto , faranno giudicati fecondo le Leggi ordinàrie 
dai Governatori dc^ Luoghi , fenza permettere loro 
appellazione ai Prefetto di Roma , e fenza bifogno di 
fcriverne all’Imperadore . Dovea elTere neceflaria ^ 

quella feverità , per frenar gli abufi di coloro , che 
per la lontananza della Corte , e pel vantaggio dell’ 
appellazione, fi facevano lecito tutto ciò , che loro ^ 
piaceva . Nè fi dee tacere , che llando ellb Imperado- 
re in-Arles della Gallia nel mefe d’Agollo, Faufta fua 
moglie a lui partorì un figliuolo nel di 7. di quel mefe. 

Aurelio Vittore (è) il chiama Coflantino fumarti Zo- 
fimo (c'I fecondo l’cdizion del Silburgio gli dà il nome J. 
di Coliamo . Il Tillemont (d) haefaminata tal 
troverfia , ed inclina a crederlo Coflantino junior t . én 

Nè 
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^ Nè altro i mio credere fi dee tenere . Nell’ediziort di 
^oifire^. Arrigo Stefano fi legge Coftantino • 

Anno jicl £ufebio ('4) , e l’Anonimo Valefiano (fc) decidono 
ìnvifc«' dire, che Coftantino Rumore fu creato 

i.i> Cefare , ficconie vedremo nell’ anno fegiiente ; e 3 
Zofimo confefla , che quello Cefare era nato qualche 
tempo prima in Arles * Fu egli pofeia Imperadore « 


Annodi Cristo tccxviik Indizione v# 
di Silvestro Papa 4. 
di CosTANTiMo Imperadore lu 
di Licinio Imperadore i i* 

« 

Confoli ( OviNio Gallicano , e Basso 


fcYTnNoe. 

aaAmm, 


P Robabilmente il fecondo Confole fi nominò. 5 err/- 
mio Baffo , il quale fecondo il Catalogo del Cuf- 
piniano , e Buchcrio , nel di 15. di Maggio cominciò 
ad efercitar la carica di Prefetto di Roma . Quanto a 
Gallicano , il Valefio pretende (c) \ ch’egli fofle 
f/’ulcazìo Gallicano lo Storico , perchè Ovinio Galli^ 
f 4 »o era Prefetto di Roma. Ma in quelli tempi noi 
troviamo fovente unita al Con fo Iato effa Prefettura* 
L’Anonimo Valefiano , e Zofimo ci fan fapere, che 
mentre Coftantino ^ngufto era in Serdica , o fìa Sardi- 
ca, Città della nuova Dacia , correndo l’anno deci- 
mo del fuo Imperio , trattò con Licinio Imperador 
d’Oriente , per creare concordemente Cefari i loro 
/figliuoli i A Coftantino Minctmna fu a prima moglie.^ 
avea partorito Crifpo forfè prima dell'anno 300. A 
queflo Principe , allorché fu giunto all'età capace di 
li* ouSSl Lettere, diede il padre per Maeftro (d) il celebre 
Lattanzio Firmiano , acciocché gl’infcgnalfe la Lingua 
Latina, l’Eloquenza, ed infierae la vera Pietà co’ 
documenti della Religione Crifiiana . Ne profittò il 
Giovinetto ; e noi predo il vedremo cominciarli a 
fegnalare nel mellier della guerra, e dar grande cfpet- 

ta- 
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tazipn di fe fteflb ; ma si belle fperanze fvanirono 
poi , ficcarne diremo , coH’infaufta fua morte . Era ’Voif.r,^ 
parimente nato a Codantino /iugufio da Faujla^ài pre- *"** 
fente fua moglie , Cojlantino Rumore nell'anno prece- 
dente . Pertanto amendue furono decorati nel pre- 
fente della Dignità Cefarca; Abbiamo da Libanio(4), w:ont.|, 
che usò Coflantino di formar la Corte a cadaun de* 
fuoi figliuoli , e di dar loro il comando di un’Armata, 
ina con tenerli nondimeno fempre al fuolato, affin- 
chè la verde loro età non li faceffe fdrucciolarc . Crt- 
fpo nelle ffcrizioni (é), e Medaglie (c) fi truova chia- 

mato Flavio Valerio Giulio Crifpo ; e il giovane Co- 

ftanthto y Flavio Claudio Cojlantino juniore . Anche 
l’Imperador Licinio avea un figliuolo , che portava il 
nome paterno di Valerio Liciniano Licinio (d) , e fi 
pretende , ch’egli foffe entrato follmente nel mefe 
ventèlimo di fua età ; il che feè vero , venghiamo a 
conofeere , che un altro figliuolo di Licinio già atto 
all’armi , e da noi veduto alla battaglia di Cibala , do- 
vea effere premorto al padre . Ora anche a quello Li- 
cinio fanciullo fu conferita d’accordo de’ padri ^ngu- 
fti la dignità Cefarea . Dimorò in tutto quell’anno , 
o nella maggior parte almeno , l’Imperador Caflanti- 
KO nella Dacia novella, nella Pannonia, e in altri 
Luoghi deU’Illirico , come colla dalle fue Leggi Ce), e ^ Cllron* 
dagli Autori fuddetti , di mòdo che fi può credere nrf. 
fallo in due d’elfe, che fi dicono date in Roma nel Mar- 
zo , e nel Luglio , fe pure appartengano all’anno pre- 
fente . In quelle parti fi trovava ancora la moglie di 
Cojlantino Faujla ^ugnila y che diede alla luce nel dì 
àj. d’Agollo un figliuolo, a cui fu pollo il nomedi 
Cojlamo . Fu anch’egli a fuo tempo Imperadorc , e 
riufcl il più rinomato de’ fuoi figli , non so fe più per 
gli fuoi vizi (/) , ovvero per le fue Virtù . 

V»- 
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Anno di Cristo cccxviii. Indizione vi. 
di Silvestro Papa j. 
di Costantino Imperadore 12. 
di Licinio Imperadore 12. 

( Publio Vali rio Liciniano Licimo Av- 
Confoli GUSTO per la quinta volta, 

( Flavio Giulio Crispo Cesare • 

C ontinuò ad efercitare anche per queft’anno U 
carica di Prefetto di Roma 5err/«»/« i?4yìv <tf) * 
ma perch’egli fu obbligato a portarli alla Corte di C«- 
Jlantinoy probabilmente foggioraante anche allora^ 
nell’Illirico, Giulio Caftio dal di i^.di Luglio fino al 
di ij.d’AgoQo fofiemie le fue veci in quell’ Ufi^io , 
finché ritornato eflb Bafso ne ripigliò l’éfercizio . Nul- 
la di rilevante intorno a Cofiantino ^^ufto ci forami- 
nifira in quell’ anno la Storia , fé non che troviamo 
tuttavia eCTo ^ugufio nell’Illirico , e particolarmente 
> c<Mh.p in Sirmio (^) , dove fon date due fue Leggi. In- 
j.VWts. tanto , ficcome abbiamo da Eufebio Cc) , fotto quello 
pHffirao j^ugufio godevano i Criftiani una tranquililf- 
" * lima pace , e libertà , creicendo ogni di più il lor nu- 
mero , ed alzando^ per tutto Ù Romano Imperio 
Cliiefe, efuntuoli Templi al vero Iddio. Somraiai- 
flrava il buon Principe ,‘comc cofta dai fuoi Referitti, 
ai Vefcoviddi’Erarioprapìriol’occorrente danaro per 
le fabbriche , c per altre ipefe pertinenti al culto di- 
vino ; eièncava inoltre i facri Minifiri della Chieià di 
Dio dalle gravezze impofte ai|Secolari . £ quantunque 
Licinio yfugufio in Odiente profelfafic come prima il 
culto degl’idoti , pure più per paura di Cofi^Mtho , 
che per proprio genio , non inquietava punto i Fede- 
li , i quali nc’ paeli di Tua giurisdizione abbcMidavano 
anche più", che in altri luoghi . Tuttavia Sozomeno 
(c 5 tih. ^ è di parere (<0 , che Licinio in qualche tempo fi mo- 
ftralTe feguace , o almen fautore della Rcligion di Cri- 

fto , 
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Ao , c può quello dedurfì anche da un paflb d^Eiife- 
bio da) , ficcome oflervò il Padre Pagi (6) . Ma fuor 
di dubbio è , per atteftato de’medefimi due antichi 
Storici 9 ch’egli o non mai ben rinunzio alla Tuperdi* 
zion de’ Gentili, o pure , dappoiché nella battaglia 
di Cibala reilò fconfitto da Coflantino , la ripigliò co- |Vj crmt. 
me prima, ed in quella credenza terminò poi i fuoi *** 
giorni . 

Annodi Cristo cccxix Indizione vii. 
di SiLvESTUo Papa 5. 
di Costantino Imperadore 13. 

« di Licinio Imperatore 13. 

• ^ 

( Flavio Valerio Costantino Aucustx) 
ConfoU ( per la quinta volta , 

d Valerio Liciniano Licinio Cesare. 

C ontinuò Settimio Bajfo nella Prefettura di Roma 
fino alle Calènde di Settembre , nel qual giorno 
fuccedettealui in quella carica Valerio B a» 

filio , il quale feguitò ad efercitarla anche per gli tre 
fufl'eguenti anni , ficcome Dignità, che non avea tem- ■ 
po fììlb , e dipendeva dal folo volere del Principe • 

Nel Catalogo del Cufpiniano , chiamato anche del 
Bucherio , egli fi truova ne’ fiiffeguenti anni appellato 
folamente Valerio ^ evarj referitti di fa- 

ft untino compar ifeono indirizzati a Majjimo Prefetto 
di Boma : che per quel folo cognome era egli più co- 
munemente conofeiuto . Il loggiorno dell’ . 

Coflantino era tuttavia neirillirico , che abbracciava 
allora anche la Pannonia , e Ja Dacia nuova , ciò ap- 
parendo da varie fue Leggi . J motivi di fermarfi m 
quelle contrade, prive delle delizie dell’Italia , e della 
Gallia , pofiiam credere , che fofiero l’amore verlo 
un paefe fiato Patria fua, ma più il bifogno di vegliare 
agli andamenti de’ Sarniati , e d’altre Nazioni har- 
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barichc , Tempre anfanti di bottinar nelle Provincie 
%.h,rc^ Romane . Fors’anche era inforta guerra con loro ' 
A». IH. Sembra inoltre veriflmile , ch’egli attendeffe a forti- 
ficar quelle Città , pef efferc all’ordine , giacché cocr 
reva fofpetto, che Licinh fuo cognato raac- 

chinafTe un di guerra contro di lui . Ma quivi Ibndo 
non lafciava di promuovere il buon governo di Roma, 
e dell’Italia , fpezialmente accudendo a levarne i di- 
fordini , e gli abufì introdotti fotto i principi cattivi, 
c per iftabilir dapertutto la pietà , l’umanità e la pace. 
Molte favie Leggi da lui pubblicate in quell’anno H 
truovano raccolte dal Gotofredo ( 4 ) , e dal Relan- 
coAihJS- d’elTe (c) date nel di i. di Febbraio, 

^ *5* Maggio , raccogliamo , ch’egli cominciò a 
metter freno alle impofture degli Arufpici , ed altri 
Indovini della credula Gentilità , acciocché con va- 
ne fpcranze non ingannaifero chi loro predava fede ; 
comandando, che non poteffero entrare in cafa alcu- 
na particolare per efercitarvi il lor melliere , ma che 
loro unicamente folTe permelTo il farlo ne’ Templi , e 
Luoghi pubblici . Zolimo (d) fiero nemico di Co- 
C«P-»>r *■ fiantino pretende , eh’ egli lolamente dopo la morte 
di Crifpo , e di F/tufia prendelTe avverCone a quella_» 
razza di furbi, de’ quali fi folTe ben fervito in addicr 
tro , con avergli predetto eflì più fiate l’avvenire . 
Reda la di lui afferzione fmentita dalle fuddette fue 
Leggi , feorgendofi , che il fa^io y^uguflo avea già 
fcopcrta la vanità di quell’Arte , e la contava fra le 
fuperdizioni . Troppo lungi mi condurrebbe il ragio- 
namento , fe voledt qui rammentar tutte le faggie or- 
dinazioni da lui fatte fopra altri fuggetti in benefizio 
del Pubblico, e riguardanti i Servi , gli Accufatori,, 
le Pafquinate , il mantenimento delle drade , varj Ar- 
tefici , gli Sponfàli , e così difeorrendo. Truovanfi 
ancora alcune Leggi da lui date in Aquileja nel Giu- 
gno , e Luglio di qued’^mno: fegno ch’egli venne fino 
alle porte d’Italia , fe piir non fono fallate , come di- 
rò , 
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rò , quelle Date . Ma che andafTe anche a Roma , 
qualcheLegge fcmbra indicarlo ; contuttociò (1 può 
ten^r per termo, che fieno fcorrettc quelle Date . 
Parlai poco fa di guerra coi Sarmati ; ed in._s 
fatti crede il Padre Pagi ( a ) , che in que- 
ft’anno elfa avefle principio , e continuane ne’ tre fe- 
guenti ; ma fenza aver noi notizia ficuradel tempo, 
anzi potè ndofi’ credere ciò non vero , per quel cho 
ofllrvererao andando innanzi . 

Annodi Cristo cccxx. Indizione viu. 
di SavES 1 Ro Papa 7. 
di CosTANTiMo Imperadore 14. 
di Licinio Imperadore 14. ' 

* ( Fiavio VALEkio Costantino Augusto 

€ rli^ volta , 

® •' C Fiavio Valerio CosTA.NTiNa juniore 
( Cesare . 

S F.guitò f^alerio Martino ad eflère Prefetto di Ro- 
ma, e lèguitò V^ugufio Coftantino a dimorar nella 
Dacia, Paiinonia, eMefia, e folamente nell’Aprile 
venne ad Aquilejaj del che ci porgono teftimonianza 
le Leggici») da lufpubblicate in quei Luoghi, a rifer-' 
va diqucll’^^«i 7 e;<j , il cui nome vien da me creduto 
fallato. In vigor d’efle egli raffrenò il rigore dei ric- 
chi creditori , che facilmente s’impadronivano dei 
beni de’ poveri lor debitori , volendo che fofTcro ri- 
lafciati que’ beni , qualora il debito veniffe pagato in 
contanti . Altrove da noi fu fatta menzione della Leg- 
ge Papia (c) , e dei regolamenti di y^ugujlo , contro 
chi non prendeva moglie , effendovi pene per quefti 
tali,ficcome all’incontro privilegi per chi s’ammoglia- 
va ; e tutto dò a fine di procrear figliuoli , de’ quali 
fcarfeggiava la Repubblica, correndo bifogni di gente 
per le guerre . Ma perciocché quefia Legge era con- 
traria alla Verginità , e continenza , Virtù lodate dal 
Vangelo; Coflantino intento a favorir la Religion Cri- 
ftiana, levò via le pene intimate contro chiunque non 
Tom. II. Tart. I. A a era 
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era maritato (tf ) , lafciando folamente i privil^j ac* 
cordati dalla Legge Papia a chi avea de' figliuoli . Per 
altro Santo Ainbrofio lofiicne (^) , che i pacfi , dove 
erano più Vergini , come Alcifandria , TAffrica, c 
l’Oriente , erano più popolati degli altri • Offervafi 
ancora , che nell’anno prefente fece Cofiantino rifplen- 
4»oii4u> |. l’animo Tuo mifericordiofo , nell’ordinare , che 
i debitori del Fifeo non fieno podi nelle prigioni fc- 
grete , riferbate ai foli rei di delitti , nè fieno flagel- 
lati , nè fottopofli ad altri fupplizj , inventati dall’in- 
folenza , e crudeltà de’ Giudici ; ma che fieno dete- 
nuti in prigioni alla larga , dove ognun pofTa vederli • 
La diflblutezza poi de’ cofluini , e lo fprezzo deH’one- 
Ità era una conlequenza della falfa Religion de’ ‘Gen- 
tili . .Ne abbiam più volte toccata qualche cofa • Ce- 
fi antino prefe a correggere alcuno di quegli ecceffi • 
Al ratto delle Vergini , divenuto oramai male fami- 
liare in Roma , provvide egli con afifai rigorofe pene, 
fiendendolc anche alle flefle fanciulle , che volle pri- 
ve dell’eredità paterna , e materna , ancorché fem- 
braflcro rapite per forza , parendo a lui difficile , che 
non fodero almen colpevoli d’aver avuta poca cura 
c precauzione nella cullodia di un teforo , che lor do- 
vea edere così caro • Provvide in. parte ancora al?a 
libidine delle Donne, che abbandonavano il loro ono- 
/e mS* re agli Schiavi (c) , con intimar la pena della morte 
^«•refar ^dede , e rcderc bruciati vivi ad effi Schiavi, con 
efcludcrci lor figliuoli da ogni fucceflìone , e Digni- 
tà. E finqul il Paganefimo avea Lenza alcun divieto 
permedb alle perfone maritate il tener delle concu- 
bine . Lo proibì Cofiantino (d) , come abufo troppo 
contrario alle Leggi , e all’oncdà del Matrimonio . 
Fu egli nondimeno il primo , che accordade ai figli 
naturali qualche luogo nell’eredità del padre • Ebbe 
parimente cura il buon Imperadore de’ prigioni accu- 
lati di qualche delitto , ordinando , che i proceffi cri- 
minali cplla maggior diligenza fi tcrminadcro : e che 
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gli accurati foflero detenuti in luoghi comodi,ed ario- saai 
ìi , fopra tutto durante il giorno . Mife anche la pena era 
di morte ai guardiani , ed altri Miniftri delle carceri, 
che maltrattaflero i prigionieri , o per cavarne del 
danaro , o perchè ne avefTero ricevuti dai loro nemi- 
ci , minacciando nello fteflb tempo l'indignazione 
fua ai Magiftrati , che non li puniflTero. Con tutta 
ragion poi fi crede , che a quell’anno appartenga la 
vittoria riportata da Crifpo Cefare contro de’ Popoli 
Trafrenani, di cui parla Nazario (a) yH’anno l'eguente. 

Altra particolarità non ne fappiamo , fe non che que- *^*** 
fio giovinetto Principe fu alle mani con loro , li vin- 
fe, e fupplichevoli gli ammife alla pace, Qiialchc 
Medaglia (è) cel rapprefenta vincitor degli Alaman- 
ni . Abbiamo ancora da Eufebio (c) , che circa quelli 
tempi Licinio Imperador d’Oriente cominciò a feo- 
prire il Tuo mal animo contro de’ Crilliaoi , perchè li 
cacciò tutti dalla fua Corte . 

Anno di Cristo ccczzi. Indizione ir. 

di SiLVBSTRO Papa 8 • < 

di CosiANTiNo Imperadore if» 
di Licinio Imperadore 15. 

( FiAvio Giulio Cristo Cisars per U 

C nf li ^ feconda volta , 

*''***( Flavio Valerio Costantino iuniore 
( Cesare per la feconda, 

V alerio Mafftmo continuò tuttavia nella Pre- 
fettura di Roma , e Coftantinq ySKguflo feguitò 
a dimorar nell' Illirico, come s’ha dalle fue Leggi (d), Caronte* 
date in Sirmio , Viminacio , e Serdica. Una fola fi 
olTerva data in Aquileja, Ma il far faltar si Ibvente 
' Cojtantino dalla Pannonìa, e Dacia ad Aquileja , più 
di una volta ha fomminillrato motivo a me di loi^ 
pctcare , che la dau di quelle pofla appartenere non 
V Aa a ad 
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ad Aquileia Città d’Italia , ma bensì ad y^quas y o 
^voittrt pure , luogo della Mefia fuperiore, dovepro- 

4»a« jii. bsbilmente l’ Imperadore andava a bagnarli. Truo- 
• t I 4* appunto nell’ anno 525. una Legge (a) data in 
«rofir mi- quel luogo. L'anno fu quello , in cui Ntfztfr/o, chia- 
V'Elfefc. ™3to infigne Oratore da Eufebio(i), e lodato an- 
ta c4n>n. che da Aufonio , recitò un Panegirico , che tuttavia 
abbiamo , in lode di Coflantino Imperadore , in occa- 
fione de’ Voti quinquennali fatti nel di primo di 
Marzo per la falute di Crifpo , e di Coflantino Juniore 
Cefari , li quali entravano nell’ anno quinto della 
Dignità Cefarea. Verifimilmente fu eflb recitato in 
Roma , mentre effi Cefari , e l ’ uéuguflo lor padre 
erano ben lontani di là , argomentandoli dal vedere 
fui fine un defiderio dell* Oratore , che Roma pofla 
oramai godere la confolazion di mirare ilfuo Prin- 
c«l!Sf ^ figliuoli. Raccoglie (c) Nazario in po- 
che parole nella perorazione i benefizi già fatti da 
Coftantino, ai Popolo Romano, e al redo dell’ Impe- 
rio , con dire , che i Barbari al Reno erano fiati re- 
fpinti dalle Gallie , e ne’ loro fiefiì paefi aveano prò’ 
vato il filo delle fpade Romane. Che la Nazion de- 
Perfiani , la più potente , che foflè allora dopo la Ro- 
mana , facea premura , per ifiar amica di Coflantino ; 
nè fi trovava Nazion sì feroce , c barbara , che non 
temefle , od amafle un Imperadore di tanto fenno , e 
valore. Che per tutte le città dell’ Imperio fi teneva 
buona giuftizia , fi godeva un invidiabil pace , ed ab- 
bondanza di viveri. Che le città mirabilmente veni- 
vano ornate di nuove fabbriche , ed alcune di effe pa- 
reano interamente rinovate. Che molte Leggi pub- 
blicate da Coflantino tendevano tutte a riformar i co- 
fiumi , e a reprimere i vizj. Che le fofillichcric , le 
calunnie , le cabbaie non aveano più luogo nel Foro , 
volendo egli , che con femplicità fi animinifira/Te I4 
giufiizia. Che le onefie donne erano in ficuro , ed 
onorato il matrimonio , col non fofierirc gli adulteri , 

ci con-' 
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c i coftcubinati, Finalnientc , che ognuno fi godeva in 
pace il fuo , fenza paura di fopcrchierie dalla parte 
de’ Prepotenti , o concuflioni da quella del Fifeo. Al- *“*■' 
trettanto s’ha da Optaziano (4) , nel Panegirico di 
C oft untino , con aggiugner egli , che quello buon Prin- wrerem''* 
cipe , per quanto poteva, addolciva il rigor delle 
Leggi , e quantunque anche le fue foflero ben rigo- 
rofe , pure egli con gran facilità accordava il perdono 
ai colpevoli. Abbiamo poi dal fuddetto Nazario (.i), (k) 
che il giovinetto Crifpo Cefare , dopo efierfi acqui- '*''’*** 
fiato non poco credito nella guerra contro degli Ala- 
manni , venne nel furore di un rigorofo verno , cioè 
ne primi mefi dell’ anno corrente, a ritrovar il padre 
tuttavia foggiornante nell’ Illirico. 

In quelle parti appunto noi oflTerviamo pubblicate 
da lui molte Leggi (c) j e mafllmartiente in Sirmio. 

In una di efle (d) data in Serdica nel di 27. di Feb- cV ih"! 
brajo , egli temperò l’ufato rigore delle confifeazioni 
per delitti , ordinando , che refiaffe efente dalle griffe 
del Fifeo tutto quel , che 1 delinquenti prima de lor 
misfatti avelfero donato alle riiogli , ai figliuoli , e ad 
altre perfone , non effendo di dovere , che chi non 
avea avuta parte ne’ delitti , l’ aveffe nella pena. Co- 
mandò inoltre , che i Miniftri del Fifeo nella me- 
moria de’ beni confifeati notaffero fempre , fe il reo 
avea de’ figliuoli : ed avendone , fe loro avea fatta 
qualche donazione , con difegno , come fi può cre- 
dere , di far loro qualche grazia a proporzione del 
lorobifogno. V’ha un’ altra Legge fua (c), in cui 
concede licenza di confultar gli Ariifpici , o fia gl’ 
Indovini della fuperftizione Pagana: il che fece du- 
bitare il Cardinale Baronie (/) , e il Gotofredo (g), 
che Coflantino in quelli tempi retrocedeffe dalla Reli- 
gione Criftiana , per aderire alla falfa de’ Gentili . 

Ma ficcome lo fteffo Gotofredo , Giovanni Morino , 
il Padre Pagi , e il Relando , hanno offervato , altro 
non fece quel grande ^u^uJìo,’che permettere all’im- 

Aa 3 por- 
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portuniti dei Romani il continuare nel loro abu(b , di 
predare fede a quelle impofture , perchè troppo fi la- 
gnavano di non poter prevedere i mali avvenire per 
guardarfene , come floltamente fi figuravano di rac- 
cogliere dalle vifeere delle beftie fagrificate. E che 
in effetto più che mai ftefle Coflantino forte nell* 
amore, c nella profeffion della fede di Grido, fi tocca 
con mano in riflettere ad alcune Leggi da lui date io 
quedo medefimo anno in favore della delTa fanta Re- 
ligione. Nel dì 7. di Marzo ordinò ( ) , che nel 

cJ/'iól giorno di Domenica cedadero ruttigli atti della giu- 
dizia , i mcdicri , e le occupazioni ordinarie della 
città , a riferva di quelle dell’ agricoltura , in cui 
v' ha de’ giorni , che il lavorare è di grande impor- 
tanza. Con altra fua Legge , la quale fu pubblicata 
m Cagliari nel dì 3. di Luglio y. ù vede (è) proibito 
in edo dì di Domenica ai Giusdicenti il far procedi , 
ed altri atti giudiciali , riferbando folamente il poter 
dare in edb giorno nelle Chiefe la libertà agli fchiavi, 
e il farne Rogito , trattandoli in ciò di un atto di ca- 
rità Cridiana. Anche Eufebio (O fi menzione di 
i f . queda Legge , dicendo aver dcfiderato il pii (limo Tm- 
pcradore , che ognuno impiegade quel fanto giorno 
in orazioni al vero Dio , come egli faceva con tutta 
la fua cafa. Concedeva anche vacanza ai foldati Cri- 
diani in tutto quel dì , acciocché andadero alle Chiefe 
ad offerire a Dio le lor preghiere. Inoltre con 
4 Legge (d) indirizzata al Popolo Romano, e pubbli- 
“.“ijlkì’' cata nel dì 3. di Luglio decretò lecito ad ognuno 
di lafciar ne* tedamenti que’ beni , che voledero 
alla Chiefa Cattolica, e che quelle ultime volontà 
fortidero il loro effetto. Orveggali, fe Coflantino H 
fode punto alienato dalla già abbracciata Religione 
di Gesù Grido. Truovafi poi una Legge(e),la cui data 
, è del dì a a. Giugno in Aquileja ( fé pur non fu , come 

didì *4qHÌs nella Meda ) nella quale egli ordina di 
punir fcveramentc chiunque impiega la magia contro 

la 
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b vita j e pudicizia altrui , lafciando poi la libertà da - “ 

valerli di rimedi fuperftiziofi per guarir le malattie, 
oper confervare i beni della terra, o per altri ufi , *“* 

chi non recavano nocumento a chichefia. Anche 
perquefta licenza potrebbe taluno fare un reato al 
bion Cofiantind , quali ch’egli non fapefle riprovate 
dilla Legge fanta de* Criftiani quelle benché non no- 
cive fuperftizioni. Ma nè pur Cojiantino approvava 
quell’ abufo ; folamente lo permetteva ai Pagani , 
tome pur lafciava lor fare i fagrifizj ai lor fai fi Dii. 

Non fi può dire , quanto foflTero in voga prefTo i Gen- 
tili gli Amuleti , e i rimedi fuperiliziofi , inventati 
dagli Impoftori per la guarigion de’ mali, perifeo- 
prir l’avvenire , e per altri loro bifogni. Il faggio 
Principe , che non volea ne’ principi irritar troppo , 
t muovere a fedizioiii l’immenfa moltitudine de’ Pa- 
gani , con opprimere le loro , benché fciocche ufanze, 
permetteva loro quelle finitezze , giacché di là non 
proveniva verun danno al Pubblico, benché fia da 
credere , eh’ egli fc ne ridelTe , e le deteftalTc an- 
cora in fuo cuore. 

Anno di Cristo cccxxii. Indizione!, 
di Silvestro Papa 9. 
di CosTANi'iNO Imperadore I 5 , 
di Licinio Imperadore 16. 



Pbi-ronio Probiano , ed 
Amìcxo Giuliano. 


\ 

D e* fuddetti Confoli fi truova un bcH’Elogio fra 
gli Epigrammi di Simmaco . La Prefettura di 
Roma per quello anno ancora fu amminillratada ^4- 
lerio Mafjmo . Quanto aU’Imperador Cojiantino noi il 
troviam tuttavia di foggiorno nelPlllirico , ciò ap- 
parendo dalle fue leggi (,4) , date in Sirmio, e Sa- 
baria. E nell’anno prefente appunto pollìam credere, *.f.' 

Aa 4 c! c 
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‘=1’^ fitocedcire la guerra vivada lui fatta coi Sarmati, 

di cui parla Zofimo (4) . Il Padre Pagi la fa comii> 
v»if* dall’anno ^ip. li Mezzabarba (i) la met.c 

*«o,„.a appo precedente, c potrebbe edere cominciita 

^’^zario nel Panegirico , r<c't;to 
b mcS:.T. avanti , menzione alcuna di tal guerra , afai 
Nu«.i«,; motivo ci fwrge di tenerla inforta dopo iJ di prino 
di Marzo di eflb anno, e probabilmente terminati 
.. oo,h.t ne prefente , come han creduto il Gotifredo (c\ e i, 
4,,£m|.r‘ Tillemont (d) . Che fofle di molta importanza , e d. 
non lieve pericolo , fi può raccogliere da Optaziano 
• fancgirilla (e) , il quale ^(Terifce , che i Sarmati uni- 
ti ai Carpi , c Ceti , appellati poi Goti , furono più 
voUe fconfitti da Coflantino a Campona , a Margo , e 
a Bononia Città fui Danubio . Erano que’ Barbari , 
per relazion di Zollmo , venuti all’afTedio di una Cit- 
tà di qua dal Daniibiòcol loro Re t{aufmodo , figu- 
randoli di poterla efpugnare con facilità , perchè eri 
bensì. la parte inferiore delle mura di pietra viva, mi 
la fuperioredi legno . A quella attaccarono elfi il fuo- 
co , e diedero poi l’alTalto . Dentro v’era una buona 
guarnigione , che con dardi, e falTi feppe far gagliarda 
dif-cfa, tanto ché loro fopragiunfe alle fpalle Coflan- 
tino , che moltilTìmi ne uccite , e più ne fece prigio- 
ni. Il rello fifa vò colia fuga di là dal Danubio coll' 
ajuto delle barche tenute da cflì in pronto . Rinfor- 
zatoli dipoi ^aufmodo con altra gente meditava di 
tornar uddofTo m Romani , quando l’ardito Cojlanti- 

aJl’improvvifo arrivò loro 
addolTo vicino ad una collina piena di bofehi e ne fe- 

Ziv V fra gli altri uccifò lo 

fieflb Re ^4wy?wodo.An"aiIfimi furono ! prigionieri , c 
Il rollo d. que barbari, depolle l’armi, dimandò 
quartiere , Ceche con gran moltitudine di prigioni il 
v|Hor,ofo ,„r„ò di del olniZ, e 

fòm feerf T barbara gente , dando 

loro fecondo il co/lume dei terreni da coltivare (f ) . 
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Rcftano varie medaglie (d) , che atteftano la fuddetta 
Vittoria , fpettanti più verifimilmentc all’anno pre- 
fente , che al precedente. Truovafi ancora fatta-**"' 
menzione dall i. manzi nel Codice Teodofiano 
gii’.ochi Sarmatici, i quali pófliam conghietturare >*»**“?• 
iftituiti in memoria di quqfta gloriofa vittoria . Si fa- ^ 
ce vano cfTì fui fine di Novembre, e principio di Dicem- 
bre , come s’ha da un Calendario dell’Hervagio . 

Mandò in quelfanno V^uguflo Coflantino a Roma 
Crìfpo Cefarc fuo figlinolo con Elena avola fua , e in 
riguardo loro volle rallegrar il Popolo Romano , con 
far grazia a tutti i rei di varj delitti , a riferva del ve- 
leno , omicidio , ed adulterio . Cosi intende quella 
Legge (ù) il Gotofredo , legge nondimeno ofeura , ìIJmp,.** 
perchè vi ih folamente fcritto propter Crifpi c-Uiiie.. 

Helenxpartum : il che diede molto da penfarc al Car- (.’/s.m.. 
dinal Baronio (c) . Conghietturò il Tillcmont (d) 
con altri , che qui fi parlaffe del parto d’un Elena mo- ''***”'■ 
glie di Cr//po ; ma di quello maritaggio niun veftigio 
abbiam nella Storia . Però elTo Gotofredo in vece di 
Partum legge Taratum , o ^pparatum , con inter- 
pretare l’andata di Crijpo, c d’Elena fua nonna all’Au- 
giifta Citt.\ . Tn quell'anno ancora, ficcome nel fe- • 
giiente, pubblicò Coflantino leggi favorevoli a chi 
degli fchiavi pretendeva d’efiere fiato meflb in liber- 
tà , qualor quefta gli foffe mefia in dubbio . 



Anno 


Digilized by Google 



37 * 


ERA 

Volfare 
Auqw (1|, 


annali D’ItALTA. 

Anno di Cristo cccxxi ii. Indizione xl# 
di Silvestro Papa io. 

, di CosrANTlNo Imperadore 17. 
di Licinio Imperadore 17. 


Confoli ( Acilio Severo, e Vettio Rufino.' 

Nov Infcr. T T N Ifcrizione dal Doni , e da me (4^ data alla lu- 

r-s» ìli* ^ polla a Gajo Vettio Coffinio ì{ufino , Pre- 

fetto di Roma , e Proconfole dell*Acaj*a , che fembra 
veramente fpettante al fecondo Con fole di quell’an- 
no, avendo in fatti Vettio Bufino efercitata la Prefet- 
tura Urbana nell’anno 31 e non trovandofene altro 
di quello nome, ornato di quella Dignità. Per più 
aniti avea Valerio Mafimo tenuta la medelima carica ; 
ma nel prefente a lui fu follituito in efla Lucerio o fia 
Lucrio Verino nel dì 13. di Settembre, come s’ha an- 
cora daIl*antico Catalogo del Cufpiniano (^). Una 
Legge di Coftantino j^ugufto , data nel Gennaio , o 
nel Febbraio di quell’anno , cel fa vedere in TelTalo- 
nica , o Ila Salonichi , Città della Macedonia .• Il mo- 

rt) usm portato colà , l’abbiamo da 

Zofimo (c) , cioè per fabbricar qui vi un porto , eflen- 
done dianzi priva quella Città . Abbiamo poi una fua 
Legge (d) data in Sirmio nel di 2?. di Maggio. Gli 
*** fu riferita una vefTazione recata dai Pagani ai Crillia- 
ni , con volere che ancor quelli interveniHero ai Sa- 
grifizi delle loro lullrazioni : azione incompatibile 
colla purità della Religione di Grillo , Perciò ordinò 
q{Ù) Jfugufio che chiunque del balTo popolo facelTe lo- 
ro violenza in materia di Religione , folle fonoramen- 
tc ballonato , e gli altri di condizione più alta folTero 
condannati a pene pecuriiarie . Fu poi quello un an- 
no memorando per le imprefe bellicofe dcll’^mpera- 

(c>Anofif. j /*jj • >v ii. 

cnu*v*w. dor luddetto. Avvenne, che i Goti f e) nell anno 
prefente [ fe pur non fu nel precedente ] avendo 
olfervata poca guardia nella Tracia, c nella MeCainfe- - 

rio- 
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riore , Provincie fpettanti a Licinio /iuguflo , fecero 
coli una grande inciirfione , Taccheggiando , e me- ^ ^ 

rando in ilchiavitù una gran moltitudine di gente . JUmIo |k|» 
FofTero coftoro pafl'ati anche nelle terre dipendenti da 
Cojlantino, o pur temendo egli , che vi pafTanero» 
nè veggcndo egli provvifione al bilògno dalla parte di 
Ucjnio , mofle Tarmi Tue contro di que* Barbari da 
TefTalonica; e con tal empito giunfe loroaddoflb, 
ch’ebbero per grazia il poter impetrar da lui la pace 
colla reltituzion de’ prigioni . Due leggi (4) da lui 
date fui fine di Aprile , dove parla delle Icorrerie de" 

Barbari , e de’ Taccheggi familiari a quelle nazioni , 
con imporre TraTaltre cofe graviflìme pene a chiun- 
que tenefTc mano alle loro violenze, e bottini, han fat- 
to credere , che ne’ primi mefi dell’anno corrente.^ 
TuccedefTe quella barbarica irruzione . Ma perciocché 
Cofi ant ino o a.ndzife ad afialir colloro nella giurifdU 
zion di Licinio , o pur v’entrafle per necelfitìd’infe- 
guirli , Licinio in vece di ringraziarlo pel benefizio 
fatto a’ Sudditi Tuoi , con liberarli dalTopprelfion de* 

Goti , ne fece un’ amara querela , come Te Cofianti-^ 
no avelTe violati i patti , ed efercitata una prepotenza 
. nel paefe non Tuo . Fece quanto potè Coflantino per 
giuHificar l’azione Tua, e mollrar indifcrcti que* la- 
menti . A nulla giovarono le lettere e deputazioni . 

non ammettendo Tcufe , più che mai parlava 
alto col cognato , di maniera che Coflantino 

perdutala pazienza , alzò anch'egli latella, e non 
facendo frutto le minaccie , venne in fine a guerra^ 
aperta con effo Licinio . 

Eragiàaflài tempo , che fi conofeevano raffredda- 
ti gli animi di quelli due ^ugufli ^ c cognati . Licinio, ^iTd» e*- 
fe crediamo aH’Apollata Giuliano (i) , era odiato da 
Dio, e dagli uomini per l’abbondanza ed enormità de’ 
fuoi vizj . Imperoccli? per attellato d’Eufebio (c") , 
e di Aurelio Vittore (_<f) , la brutalità Tua nella libidi- 
ne fi tirava dietro la deteftazione d’ognuno , perchè p*»“« • 

non 
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non era ficuraronefti di perfona alcuna o Vergine o 
maritata dalle di lui violenze ; nè badando a lui di 
fvergognàr dal fuo canto le famiglie piu nobili, per- 
metteva anche ai fuoi Cortigiani di faziar , come vo- 
levano , le lor voglie impure fenza rifpctto alcuno al- 
le cafe più riguardevoli . Di tutto cioè da credere * 
che foffe ben mal contento V^ugufto Coftanttno , da 
che a lui avea conceduta Tua forella in mo- 

glie • Superiore nulladimeno alla di lui sfrenata libi- 
dine era l’avarizia , febbre fua oltre modo cocente * 
Da queda provenne un infinità di mali , perchè per 
adunar danari , s’inventavano ogni di nuovi pretedi; 
c gran difavventura fi riputava allora l’eflerefacolto- 
fo , perchè non mancavano mai accufatori e delitti 
dagadigare, cioè da fpogliar gl’innocenti de’ loro . 
beni . Non mancavano già aggravi reali c perfonali ai 
popoli; ma Licinio fapeafarben crefccre qiicdagra- 
vofa mercatanzia , colTinventar nuovi edimi , e far 
trovare più campi , dove non erano , e far rifufeitare 
chi da gran tempo più non H contava tra i vivi . Sep- 
pe anche trovar la fua avarizia delle infolite gravezze 
per cavar dai tedamenti e dai maritaggi groffe fomme 
di danaro. E pure con tutto il fuo fucciar continua- 
mente il fanguc de’ fuoi popoli , ed ammalfar tefori , 
il bello era , che tutto di egli fi lagnava d’effere po- 
vef iffimo e miferabile , come in fatti fon tutti gli ava- 
ri , i quali non godono quel che hanno , e muojono 
Ibi di voglia di quel che non hanno . Offervavafi ol- 
tre a ciò in lui un èfecfabilc crudeltà , col non vo- 
lere che alcuno afiìdeffe ai prigioni fotto pena d’ef- 
fere cacciato nelle medefime carceri , e proibendo 
l’aver compaffionc d’edì,c il fomminidrar da mangia- 
re a chi fi moriva di fame , facendo con ciò diventar 
un delitto le opere della miferi cordia • Se un Principe 
tale foffe amato da’ Sudditi fuoi , non occorre , ch’io 
Io ricordi ai Lettori . Tutto il rovelcio era V^ugtìfto 
Cofiantino , di modo che Eufebio ( 4 ) , Scrittore , che 

fiori- 
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fioriva in quefti tempi , ebbe a dire , che l'Imperio ^^3 
Romano divifo' allora fra quelli due Principi parea fi- 
mile al di e alla notte . La parte di Coftantino , cioè *“• '**• 
l'Occidente compariva un bel giorno fereno ; ma 
l’Oriente, dominato da Licinio, fi poteva affatto 
affomigliar alla notte . 

Ma ciò , che maggiormente à Coftantino riufcl di- 
fpiacevole , e da non fofferire neH’indegno fuo co- 
gnato Licinio , fu la perfccuzione da lui molTa contro 
de’ Crilliani , il numero de’ quali nelle Provincic_> 
dell’Afia edell’Fgitto di gran lunga a proporzione fu- 
perava quei dell’Occidente. Già dicemmo, ch’egli 
cacciò di fua corte chiunque profelTava la Religione 
Crilliaiia . Ordinò pofeia , che i Vefeovi non potef- 
fero celebrar Concilio alcuno; che il popolo Cri ftia- 
no non poteflc raccoglierli nelleChiefe per fare le fue 
divozioni , ma che loro folle lecito folamente a Cielo 
aperto : perchè fi figurava , che le loro orazioni avef- , 
fero per ifeopo la falute , e felicità di Coftantino, e 
non già la fua , e che tramalTero Tempre delle congiu- 
re contro di lui . Fece inoltre caflàre chiunque de’ 
foldati non fagrificava agl’idoli ; cacciò in efilio i No- 
bili profelTanti la Legge di Crifto ; e pafsò in fine a 
minacciar la morte a chiunque abbraccialTe quefia_» 
fanta Religione. (4) Ma perciocché la paura , ch’egli j,. 
aveva di Coftantino , il riteneva dal muovere una 
pubblica perfccuzione contro de’ Crilliani , prefea**’*' 
farla il più cautamente , e fegretamentc che poteva , 
con infidie c calunnie , le quali collarono la vita a 
molti innocenti Vefeovi , e l’atterramento di non po- 
che Chiefe in Amafia, ed in altre Città , fenza vo- 
lere riflettere all’infaullo fine di tanti Tuoi Prcdccef- 
fbri , pcrfecutori della Chiefa di Dio. Tutto que- 
llo non poteva fc non difpiacere al piifitmo Coftantino, 
perchè contrarlo agli Editti concordemente pubblica- 
ti in favore della Religione Crifliana , ed infieme ai 
patti della pace ftipulata dopo la battaglia di Cibala; 

etan- 
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c tanto più che ciò parca fatto per far difpctto ad cfTb 
E a K ^ugufio, profeflbre c protettore di qucfta Religione. 
Perciò a quelli diflapori aggiunto l’altro , che di fopra 
accennai della guerra coi Goti, li venne all’armi , 
ed ognun degli gran preparamento fece per 

f.j lik.,. terra e per mare . Zofimo Qa') minutamente defcrive 
la flotta allellita da Licinio , confidente in trecento 
cinquanta Galee , raccolte dall’Egitto , Fenicia , Ci- 
pro , Ritinia , ed altri luoghi , c in quali cento cin- 
quanta mila fanti , e quindici mila cavalli cavati dalla 
Frigia e Cappadocia . Coftantino all’incontro unì du- 
cento grolfi legni , due mila altri da carico , e cento 
venti mila pedoni , con circa dieci mila cavalli . Che 
nel di lui efercito fi contaflcro molti fiìmi Goti auil- 
» lo abbiamo da Gordiano (è). Venne Licinio z 
portarli ad Andrinopoli con tutte le Tue forze . Ca- 
ftantino anch’egli marciò da Tefliilonicaa quella volta 
colle lue, menando feco non già de’ Maghi , Indovini, 
ed altri limili ciurmatori , come facea Licinio , ma 
dei fanti V^fcovi, ,,e Minirtri della Chiefa , perchè 
delle orazioni loro più che mai avea allora bifogno , e 
in quelle più che nelle armi metteva la fua fidanza. 
Per lo contrario fi rideva Licinio a tutto parto della 
divozione di Cofiantino , e de* fuoi Chetici » e per- 
chè a lui i fuoi falli Arulpicì, e Sacerdoti prometteva- 
no fenza fallo vittorie, tutto altero e coraggiofo li 
difpofe alla pugna. Ma prima lece di molti fagrifizj 
in un facro bofco ai fuoi Idoli , e tenne un ragiona- 
mento a’ fuoi Cortigiani , proponendo , che fi ve- 
drebbe ora , chi avertè più forza , o tanti antichi fuoi 
Dii, opure il nuovo, c vergognolo Dio di Cojfan- 
tino . 

Stettero qualche di le due armate a virta, ma fepa- 
rate dal fiume Ebro nella Tracia. Coftantino impazien- 
te di venir alle mani , linfe di voler gittate un ponte 
jci u(,m. llretto , con preparar gran copia di ma- 

teriali (0 i “«i un di condotto feco parte dell’cferci- 

to 
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to fuo , paflàndo per mezzo ad una folta felva , andò “ 
a trovar un guado dianzi adocchiato in quel fiume . «.((>» 
Pafsò egli arditamente con foli d9dici cavalieri, ed 
immantenente fi fcagliò contro i primi delle guardie 
nemiche ivi efiftenti , cha sbalordite per l’impenfato 
aflaltj , parte rellarono trucidate , parte diedero alle 
gambe . Ebbe con ciò comodo la di lui armata di paf- 
far tutta di là dal fiume ; e in quello fteflb giorno , 
come fembra indicare lo Storico Zofimo , o pure in 
altro di egli è fuor di dubbio , cheli venne dipoi ad 
una giornata campale . Secondo il Calendario del Bu- 
chcrio(tf), nel di di Luglio accadde quel memo- ^crd. 
rabil e fanguinofo conflitto, in cui il Legnale dato ai 
foldati dalla parte di Coftantino fu Dio Salvatornofiro 
(i) , e coirajuto d’eflb il pio y^ugufto riportò in fine 
una fegnalata vittoria . Ci alficura Eufebio d’aver in- 
tefo dalla bocca del medefimo Iraperadore , che cin- 
quanta delle fue guardie , tutti Criftiaiii furono fcelti 
per portare l’infegna della' Croce fanta per mezzo 
i’efcrcitofuo , e che dovunque compariva quella fi- 
era bandiera, reftavano sbaragliati i nemici. Tren- 
taquattro mila perfone rimafero eftinte fui campo , 
la maggior parte di quei di Licinio , c molti con ar- 
renderli falvarono le vite . Lo fteflb Coflantino , che 
li cacciò anch’egli nella mifchia , ne riportò una lieve 
ferita . Verfo la fera furono prefi gli alloggiamenti 
nemici , e nel difeguentc eflendofi trovati più bran- 
chi di foldati fuggiti di Licinio qua e là fparli , parte 
volontariamente venne all’ubbidienza di Coftantino , 
e parte oftinata fu mefla a filo di fpada . Raccomanda- 
toli alle gambe d’un podcrofo deftriero fuggi Licinio 
a Bifanzio , e quivi li afforzò per foftenere un’ afle- 
dio , (c) confidato fpezialmente nella flotta fua , co- 
mandata da yibanto , olia da Untando j UfEziale di .,,.1,.*' 
molta fperienza e valore . Ma lento non fu il vitto- 
riolb Coftantino ad infeguire co’ fuoi il fugitivo nemi- 
co , c ad imprendere l’aflcdio di Bifanzio . Conofeen- 

do 
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---rr= do poi l’impolTibiliti di riul'cir ncU’imprefa , finché 
E K- l’armata navale di Licinio mantenclTe la comunicazion 
dcll’Afiacon quella Città ; ordinò a Crifpo Cefure luo 
figliuolo di far vela colla fua Flotta, per venire a_* 
nuova battaglia in mare . Trovaronfi a fronte le due 
armate navali nello Stretto di Gallipoli ; quella di 
Licinio era compolia di ducento navi ; e i Capitani 
di Coftantinonc fcelfero folamente ottanta delle me- 
glio corredate e più forti . Derideva yibanto General 
di Licinio il poco numero de’ legni nemici ; e fi cre- 
deva d’ingojarli col tanto fuperiore de’ luoi; ma alle 
pruove fi trovò ingannato . Con ordine procedevano 
quei di Cofìantino ìWì pugna ; fenza ordine gli altri ; 
c la moltitudine di tante navi non fervi loro fe non 
d'imbroglio , perchè urtandoli nel fito firctto l’una 
con l’altra , cagion fu che molte d’elTe coi foldati e 
marinari periflero . Lanette feparò la zuffa. Fatto 
poi giorno penfava yibanto di venire al fecondo com- 
battimento, quando levatoli un vento furiofo fpinfe 
la di lui Flotta con tal empito ne’ fafii e lidi dell’ A Ila, 
che perirono cento e trenta delle fue navi, c circa 
cinque mila de’ fuoi foldati , combattendo in quella 
maniera Dio contro di chi era nemico del fuo nome 
Se ne fuggi , c lafciò aperto il varco 

alla Flotta di Coftantino , fe voleva inoltrarli, e paf- 
fare anch’elTa ad aflediar Bifanzio per mare . 

Ma Licinio ravvifato il pericslo , colle migliori 
fue milizie , e coi tefori li ritirò , e andò a piantarli 
inCalcedonia dell’ Alia, con ifperanza di rimettere 
in -piedi una nuova armata, e di trovar in altri in- 
contri più propizia la forte. Aveva egli , Aando in Bi- 
fanzio , fecondo l’Allonimo del .Valefio , dichiarato 
Aiili’vlS Cefare (i) Martinìano Soprintendente a tutti gli.. 

Ufiziali della fua Corte, per valerli di quefto cam- 
{c)ibi4tn pione a riparar le fue perdite, Zofirao (c) , e l’altro 
uTorc». Vittore (d) fcrivono , che tal determinazione fu da 
lui prefa , dappoiché li fu ritirato a Calccdonia. Ab- 
biamo 
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biamo medaglie* (a), dove H troviamo appellato 
Marco Martiniano , e decorato non folamente delti- ® R A 
tolo di cefare , ma anche à'^uguflo ; il che difeor- 
dando dagli antichi St rici , ci può far giiidamente 
dubitar d’impoftura in quelle medaglie ; giacché Miun.lnf • 
( convien pure ripeterlo ) non fono mancati ne’ due 
ultimi fccoli fabbricatori d’ ifcrizioni, e medaglie , 
rivolti a far mercato della curiofità degli Eruditi. 

Fu fpedito Martìniano a Lampfaco , per impedir il ' ’ 
palTaeg'o di. Ila flotta di Cofiantìno ; ma raffennato , e 
prode Augufio , in vece di valerfi delle navi grofle 
da car'co, fi fervi di alcune centinaia di barchette , 
ed cmpiiitv-le di foldatefche , felicemente le fece 
pafiar lo Stretto , e andò a sbarcar nella Bitinia circa 
trenta miglia lungi da Calccdonia , dove foggiornava 
Licinio. Benché Coftantino defie tanto tempo al co-^ 
guato da ravvederli, e da chiedere pace , egli non 
li era faputofinquì umiliare ; perchè tante volte in-, 
gannato dai fuoi falfi Dii e Sacerdoti , pure cercava dei 
nuovi Dii , che gli recalTcro ajiito: laddove Cofiantim 
non d'altro fi fidava, che della protezione del vero Dio, 
c a lui continamente ricorreva con p>rcghierc. Contut- 
tociò fi raccoglie da Eufebio(è), che qualche trattato, 
e concordia feguì fra loro ; ma non fincera dalla parte 
di Licinio , il quale cercò in quella maniera di addor- 
montar Co/lantino, per unire intanto una poderofa ar. 
mata. Non furono occulti i di lui difegni , e fi venne a 
feoprire eh’ egli da tutte le Nazioni barbare cercava 
Ibccorfi, td infatti ottenne un groflb rinforzo daiGoti: 
il perché Coftantino determinò di fchiacciar la iella, fe 
poteva, a quello ferpente , con venire ad una nuova 
battaglia, fe pur non fu lo fteflb Licinio il primo a 
volerla , lìccorae rifulta da Eufebio. Abbiamo 
Zofimo(f) , che nell’ armata di Licinio fi contavano «*?•*«•* 
cento trenta mila combattenti , avendo egli richia- 
mato Martiniano da Lampfaco colle milizie inviate 
colà. Con quanta gente procedelTe a quel fatto d’ar- 
Tem. IL far. L B b mi 
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mi Cofiantino , noi Tappiamo. Si venne alle mani, 
^ Licinio facea portar frale fcliierc le ftatuc de’ fuoi 
*»“**»• fai fi Dii , per incorraggirc i fiioi. Le Infegne di Co- 
colla Croce quelle erano, che promettevano 
ficura vittoria a lui : e cosi fu. S’affrontarono le ar- 
I.) Aui, mate a Crifopoli in poca difianza da Culcedonia 
*'**■ nel di i8. di Settembre ; andò in rotta ben predo 
quella di Licinio ; c tale ftrage ne fu fatta , che Zo- 
(i) giunfe ad aprir ben la bocca con dire , ef- 
fervi periti cento mila de’ fuoi. Ma più ficuro Tiri 
l’attenerfi all’ Anonimo del Valcfio , che mette fola- 
mente venticinque mila ftefi morti fui campo. Qu^efta 
infigne vittoria fi tirò dietro la prefa di Bifanzio , c 
poi di Calcedonia. 

Ritirofll Licinio con que’ pochi ,che potò raunare, 
a Niconiedia ; ma incalzato dall’ armi vittoriofe di 
Cofìantino, e fenza dimora affediato in quella citti , 
altro fcampo non ebbe , che d’inviar fupplichevole 
Cofiama fua moglie al fratello Coftantinn. Andò effa, 
ed ottenne falva la vita al conforte. Venne pofeia il 
medefimo Licinio nel campo a’ piedi di Cojìantino , in 
cui mano rimife la Porpora Imperiale ; riconobbe lui 
per fuo Signore , ed Imperadore , ed umilmente di- 
mandò perdono delle cofe pafl'ate. Cofiantino il tenne 
feco a tavola , pofeia il mandò come in luogo di re- 
legazione a TefTalonica, elTendofi, per quanto fcrive 
Zofimo , obbligato con giuramento alla forella di 
confervargli la vita. Per conto di Martiniano Cefare, 
Aurelio Vittore (c) , e Zofimo (d) fcrivono , che per 
^ ordine di Cofiantino dalle Guardie fu immediata- 
«p >*■ mente tagliato a pezzi. L’Anonimo Valefiaiio vuol , 
che per allora gli foffe lafciata la vita , ma quella 
dopo qualche tempo tolta gli fu nella Cappadocia . 
Così il giovane Licinio , nipote di Cofiantino , perchè 
figliuolo di Coflanza fua forella , e di pochi anni di 
ten«ckrt età , fé crediamo a Teofane (c), rellò fpogliato della 
***'■ Porpora , c del titolo di Cefure , ma dopo tre anni , 
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ficcome vedremo, anch’ egli fu uccifo. Alcune Me- = ' ■ a 
daglie predo il Du-Cange(4) , ed altri , cel rappre- 
Tentano Cefare anche dipoi ; ma della legittimità «*»• . 
d’efle noi non fiamo baftevolmente ficuri ; e certo 
poco verifimilc fi feorge, che a lui fofle lafciato un 
titolo di tanto decoro. Che a molti ancora de’ Mi- 
rifiri ed Ufiziali di Licinio , principali in addietro 
perfecutori de’ Criftiani , foffe reciìb il capo, non 
dimenticò di dirlo Eufebio (i). Per tali vittorie in 
pochiflimo tempo tutte le Provincie Romane dell’ 

Oriente coll’ Egitto vennero all’ ubbidienza di Co* 
ftantifio : con che l’antico Romano Imperio dopo tante 
divifioni e vicende fi vide totalmente riunito fotto 
la Signoria di un folo yiugnfto. E tutto ciò nell’ anno 
prefente 32 j. giacché non pare fu ffiftente l’opinione 
del Pagi(c), che vuol cominciata in quello, e ter- , &inc 
minata nell’ anno feguente la guerra luddetta. Che •"*** 
i Popoli dell’ Oriente , liberati dal pefante giogo di 
Licinio , fi rallegralTero di tal mutazione , e che an- 
che i Pagani Romani giubilaffero al mirar faldate 
tante piaghe del loro Imperio, fi può facilmente im- 
maginare. Ma non è già fadile l’efpriraere l’incredibil 
allegrezza degli innumerabili Crifiiani , fparfi per 
tutte le terre d’eflb Imperio , in vedere vittoriofa 
la Croce di tanti fuoi nemici , e divenuto Padrone 
di si valla Monarchia un adoratore della medefima. 

Nè già tardò Coflantino a liberar dalle carceri , a ri- 
chiamar dall' efilio e da i metalli, e a rimettere in 
pofleflb dei lor beni , tanti d’eflì Criftiani , che aveano 
provata la perfecuzion di Licinio. Ed a coloro , che 
■ per eflere feguaci di Crillo , era flato tolto il cingolo 
• militare , fu permeflb il rientrar , fe volevano , nell’ 
onore della milizia. 

Intorno a quelli tempi venne a metterli fotto la 
protezione dell’ ^ugufio Coflantino , Ormisda figlio 
primogenito di Ormisda II. Re della Perlia. Zo- 
fimo (.d) è quello , che ci ha confervati gli avveni- 

E b a Bien- 
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menti di quello Principe. Perchè nel giorno natalizio 
del Re fuo padre i Grandi non gli fecero quell’onore, 
Auo iif, (-he era dovuto ad un Principe ereditario , il giovane 
fi lafciò fcappar di bocca , che fe arrivava alla Co- 
rona , voleva far loro provare la forte di Marfia. Non 
intefero que’ Magnati allora, che volelTe ciò dire ; 
ma Informati dipoi da un Perfiano , flato nella Frigia, 
lignificar ciò , che farebbono fcorticati vivi , fe lafe- 
’ gnarono al dito. Venuto dunque a morte il Re fuo 
padre , quando Ormisda fi penfava di fuccedergli , 
feoppiò la congiura de’ Grandi, che lui prefo confi- 
narono in un Caflello , con crear pofeia Re Sapore 
fuo fratello minore. Quelli , fe vogliam credere ad 
Agatia , non era peranche nato; ma perchè la 
Regina fi trovava incinta, e i Maghi predicevano, che 
nalcerebbc un mafehio , i Perfiani mifero la Tiara , o 
fiala Corona, fui ventre della madre, che in fatti 
partorì un fanciullo. Ma dopo qualche tempo l’indu- 
flriofa moglie d'Ormisda trovò la maniera di libe- 
rarlo , inviandogli per mezzo d’un fidato Eunuco un 
grofib pefee , nel cui ventre flava nafeofa una lima , e 
facendogli fapcre di mangiarne, allorché niun foflc 
prefente , e di valerli del ventre di quel pefee. Nello 
ftclTo tempo inviò gran copia di vivande e di vini .ai 
guardiani delle carceri , i quali abborracchiati ben 
bene , ne rimafero tutti ubbriachi. Allora il prigio- 
niere Ormisda , aperto il pefee , e trovata la lima, 
fegò i ceppi , e per mezzo de’ balordi cuflodi ufcl 
fuori, e fi rifugiò nclTArmenia. Quivi fu ben ricevuto 
da quel Re fuo amico , c con una feorta inviato a Co- 
ftantino , che Taccolfe con onore , e trattollo femprc 
’in’ da par fuo colla moglie , a lui , fecondo Zonara , (i) 
rimandata dai Perfiani. Ma Coftantino niun altro im- 
pegno volle mai prendere in favore di lui. Attefla 
*■«. Ammiano , (c) che in molta confidcrazione fu elfo 
Ormisda anche fono Coftanzo Augujio per la fua fa- 
viczza. Allorché elfo Coftanzo nell’ agno di Criftcl 
... - 35di. 
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35^. fu a Roma , in oflervar lamirabil Piazza di Tra- 
jano , e la funtuofa flatua a cavallo del mcdclìmo »/f«- 
guflo , difle ad Ormisda , di voler fare per sè un fomi- 
gliante cavallo . Gli rifpofe Ormisda : Signore , fate 
frima una jlalla uguale a qutjla ,fefotete , acciocché 
vi flìa bene il cavallo , che penfate di fare . Interro- 
gato ancora del fuo fentimento intorno alla grandio- 
litk , e alle mirabili cofe di Roma , rifpofe : folamente 
ejfergli piaciuto (_ v’ha chi crede, che diceffe difpiaciu- 
to ) d’aver imparato , che anche in ^pma gli uomini 
morivano . Benché ci fieno delle difputc fra gli Eru- 
diti intorno al tempo , in cui Cojianzo , fecondo 
figliuolo di Coftantino i/iugufto e di Faufta , fu creato 
Cefare dal padre : pure fembra opinione più ricevuta 
il credere , che in quell’ anno nel dì 8- di Novembre 
folfe a lui conferita quella Dignità (A) . Era egli in età 
di fei o fette anni , perchè nato nell’ Agollo dell’ an- 
no 317. 

Annodi Cristo cccxxiv. Indizione xn. 
di Silvestro Papa ii. 
di Costantino Imperadore i8* 

( Flavio Giulio Crispo Cesare perla 
* r/‘C terza volta, . 

( Flavio Valerio Costantino Cesare 
( per la terza . 

P Refetto di Roma nelCatalogodelC>jfpiniano,o fia 
del Bucherio , continuò ad elfere nell’anno pre- 
fente LuceriOyO fia LucrioFalerio f^erino.Secondo l’af- 
ferzione d’Idacio (c) , che mette in un’ anno la totale 
feonfitta di Licinio , e nel feguente la di lui morte , 
dovrebbe Licinio , coerentemente a quanto s’è detto 
di fopra , elfere giunto nel prefente al fine de’ fuoi 
giorni. Il Pagi(d), che prctefe atterrato L/ciaio fola- 
mente nell’anno corrente, differifee la di lui morte al 
feguente . Eufebio (c) dopo aver detto , che Cojìan- 
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zo fu creato Cefare ( il che anche da eflb Padre Pagi 
vieti riferito all’anno 323. ) feguita a narrar la morte 
*"»• i»4- d’effo Licinio . Qi^cllo intanto , che non cade in con- 
troversa , fi è , che mentre AiVinto inviato a foggior- 
nare in TefTalonica , dove fi può credere, che go- 
deffe libertà , e buon trattamento , quivi per ordine 
Cojiantino fu ftrangolato.Non folamente Zofimo (4) 
k tuntf. cd Eutropio (i) , Autori Pagani , ma anche Eufebio 
loBft». Cronica ( fe pur non è San Girolamo Tra- 

duttore della medcfima) chiaramente dicono', chcL^ 
Cofiantino in torgli la vita , mancò alla proraelTa , e 
al giuramento da lui fatto a Coflanza Tua forella , <C 
di lui moglie, di lafciarlo in vita. E Zofimo, Auto- 
re per altro di umore alterato contro tutte le azioni 
di quello invitto Principe , aggiugne , che non era 
' in lui cofainfolita il violar la parola , e i giuramenti, 
«y.rti ’* C^) Vitad’efTo CofiarUino , altro non di- 

ce , fe non che Licinio dii Configlio di guerra fu giu- 
dicato degno di non più vivere . E l’Anonimo Valc- 
, fiano pare , che feriva , avere i foldati in un tumul- 
to dimandata la di lui morte , e che vi acconfentific 
Coflantino j>er temi y ch’egli imitando Maffìmiano 
Erculio , un qualche dì ripigliafle la Porpora . Quel 
folo , che puòfembrar più vcrifimilc , fi è ihdirfida 
«i, Socrate (d) , ch’egli fu tolto dal Mondo , perchè fol- 
WF-B- ' ' lecitava i Barbari in fuo favore . Qualche movimento 
d’elTi in quefti tempi probabilmente fece fofpettare , 
cheavefle origine daifcgrcti impulfi di Licinio y e_» 
però piombò (opra di lui la fentenza di morte, arri- 
vando anch’egli per giufto giudizio di Dio al fine di 
tanti altri pcrfecutori della fanta ,' ed innocente Re- 
ligione di Grillo . Furono perciò calTati i Decreti , ed 
altri Atti di Licinio y fatti durante la di lui tirannia. 
Poche fon le Leggi di Cojiantino folto l’anno prefen- 
te , e quelle cel fanno vedere in Sirraio , c TelTalo- 
* aiihi apparenza alcuna ci è , ch’egli venilTe a Ro- 

'k****t ma, come s'avvisò il Cardinal Baronio (0 > il quale 
Tom.IJ.Fart,/, rac- 
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racconta fucceduto in quella gran Città il Battemmo ~ ~~ 
•d’efì’o yiuguflo., la funtuofa Donazione, che fi prc Vol|<r< 
tende da lui fatta alla Chiefa Romana , la Lepra del *••“**♦■ 
medefimo, con altri affai ftrepitofi avvenimenti. Niu- 
no v’ha oggi de’ Letterati , che non conofca effere 
taì fatti invenzioni favolofc de’ Secoli pofteriori » nè 
io mi fermerò punto ad efporne la falfità , perchè fu- 
pcrfluo farebbe il dirne di più . Qii.el si j che può ap- 
partenere all’anno prefente , fi è la premura del piif- 
lìmo Coftanttno , per foffogare la già inforta Erefia__> 
à'*Ario , contraria alla Divinità del Signor Gesù Gri- 
llo . Gran tumulto per quella bolliva in Egitto , e 
ne’ paefi circonvicini ; ed Meffandro Vefeovo fanto 
Aleffandria avea giàfcomunicatp l’oftinatoErefiarca . 
Maraviglia è, che Coftanttno folamente Catecumeno 
allora nellaFede diCriflo,dopo aver veduto le diffenfio- 
nide’Crifliani neU'AfFrica per la petulanza de’Donati- 
lli , fenza poterle acquetare , trovando nato fin anche 
più fiero Scifma per cagion d*^rÌo , non fi fcandaliz- 
zaffe , eformaffe catti va opinion de’Crilliani . Mail 
faggio /iugufìo ben riflettendo , quelli non effere mali 
o difetti della Religione in se fantiffima , ma bensì de’ 
mortali troppo efpofti al furor delle palfioni ; c fen- 
tendofiben radicato nell’amore d’effa Religione, con- 
cepì anzi un zelo grande per ifmorzar quell’incendio • 

Perciò da Nicomedia fpedì un fuofedel Deputato ad 
Aleffandria, che fi crede effere fiato Ofio infigne Ve- 
feovo di Cordova , per mettere la pace fra ^leffan- 
dro^ editto 4 Bellillima è la Lettera da lui fcrittain 
quefta occafione , e rapportata da Eufebio Cefarien- 
fe , fe non che e^li fi moftra in effa poco conofeente 
della controverfia de’ Cattolici con ^rio , perchè pro- 
babilmente mal informato da Eufebio Vefeovo di Ni- 
comcdia , gran protettore del medefimo ^rio, e fom- 
mo in broglione , il quale s’era, non ollante i l'uoi de- 
meriti, introdotto forte nella Corte dell’ Imperadore . 

V enuta dipoi una fincera informazione del fatto, fcrif- 
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fe ccrM un’altra Lettera piena di z. lo contro dell’ Ere* 
fiarclia. Ma indarno la fcrifle . ChiaritoG dipoi , che 
A»»]>4 non v’era mezzo per mettere in dovere l’orgog'iofo 
^rio , perchè afliftito , e fomentato da varj Vefeovi 
fuoi partigiani , non potè lo zelantirtìmo Principe.^ 
ritener le lagrime , e ricorfe poi al ripiego di far ce- 
lebrar per quella eaufa nell’anno feguentc il famofo 
Concilio di Nicea , di cui parleremo . Credono il Ba- 
. s„n,\. ronio («■> , c il Tillemont (A) , che in quelli tempi av- 
fb'iic.»- venilTe ciò , che racconta San Giovanni Grifollomo 
l'V. detto da San FU’i'ìano a Tcoàtìfto y^ugufio . Cioè che 
avendo i furiofi Ariani in Egitto feoperto V^ugufto 
Coftantino contrario all’empia loro opinione , sfoga- 
rono la loro rabbia contro delle di lui Statue , sfre- 
giandole con una pioggia di fallate . Saputo che l’ebbe, 
non fe ne alterò punto il magnanimo Imperadore ; e 
perchè i fuoi Cortigiani pur l’illigavano a farne ven- 
detta , lì mife la mano al volto , e tallatofelo forri- 
dendo poi dilTe , che non fi fentiva ferita alcuna : il 
che fece ammutolir gli adulatori Configlieri . 

Benché poi , per quanto ho detto , poche Leggi lì 
riconofeano date nell’anno prefente da Coftantino, pu- 
i,. tuftb. re Eufebio (c) fi llende a raccontar varie nobiliflime 
Ì‘,!rVb“ di lui azioni, c Collituzioni fatte , dappoiché coHa_» 
lir™ Hi», cadutadi Licinio egli ebbe uniti gl’Imperj d’OcciJente 
ed’Oriente, tutte in favore del Pubblico, e dell» 
profeflata da lui Religione di Crillo . Molte furono le 
provvifioni da lui fatte per rimettere litfelicità nelle 
conquillate Provincie dell’ Oriente , c dell’Egitto , 
diffondendo fpezialmente le rugiade della fua muni- 
ficenza fopra que’ Popoli , cotanto in addietro elle- 
nuati dalle ellorfioni di Licinio : di modo che a tutti 
parve di rinafeere da morte a vita , c fembrava loro 
un miracolo tanta mutazione di cofe . Ma quello, » 
che maggiormente fi applicò il piilTimn Imperadore , 
fu di favorire i Crilliani , e di dilatare la loro Reli- 
gione , fcorgendo provvenuto dalla fantità c veriti di 
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tfTa il confeg'jimento di tante fue vittorie , el’abbaf- 
famcntn di qualfivoglia PcrfeCistore della medefima. 

Lcggclì pre/fb Eiift bio l’ampio Editto da lui pubblica- *"•'> 
to per gli Criftiani in addietro opprclfi , e per la re- 
ftitiizion delle Chiefe , e dei loro beni . Pofcia per 
promuovere la Criftiana Religione , diede fuori altre 
Leggi di gran forza contro dei Profeflbri del Pagane- 
flmo(4'), con cfortar ognuno , ma fenza forzare al “ a Tifeat* 
cimo, ad abbracciar il culto del vero Dio . Comin- 
ciò ad inviar nelle Provincie Governatori per lo più 
Criftiani ; ofc pur Gentili , loro era vietato di facri- 
fìcare, c di far alcun’altra azione d’idolatria, affin- 
chè le pcrfone tuttavia dedite agl’ Idoli fi ’disavvez- 
zaficro dal predar loro onore c fede . Ordinò , che fi 
rifiabiliffero le Chiefe già abbattute , che fc ne fibbri- 
cafTcrodcll’altre , c più magnifiche, fperando di ve- 
der un dì tutti i fuoi Ridditi adoratori di Gesù Grido, 
e volle , che l’erario fuo foccombeffe a tutte le occor- 
renti fpefe . Abbiamo inoltre un Editto , compodo da 
lui dedb in Latino , e tradotto in Greco da Eufebio, 
in cui deplorando la cecità de’ fuoi Predccedbri nell’ 
adorare i falli Dii , eforta in forma patetica tutti I 
Sudditi fuoi a riconofccre , e venerare Iddio Crea- 
tore del Mondo , notando , che già in qualche paefe 
erano dati aboliti gl’idoli , ed interamente cedato il 
facrilego lor culto : del che fommo piacere egli fent- 
tiva. Proibì ancora le impodure degli Arufpici , e 
d’altri Indovini della fetta Gentile, meritando ben più 
fede Eufebio, Storico contemporaneo , che Zofimo(^) 
Gentile ,-vivuto quali un Secolo dopo , il quale 
fpaccia , come tuttavia attaccato a quegl’ 

ingannatori , e come fcguace delle fuperdizioni Pa- 
gane . Che quedo zelantiffimo Imperadore giugnefic 
anche a far ferrare i Templi , e fpezzare gl’idoli in—» 
molti paefi , l’abbiamo dal fuddetto Eufebio (c) ; ma 
di quedo tornerà occafion di parlare ; perciocché non *•* *• «*• 
nel Iblo annoprefente , ma in altri fufleguenti andò 

fem- 
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s=x= fempre più crefcendo Io zelo di quello infi^ne 

isbarbicare la gramignade’Pagani : cofi non- 
^* 4 * dimeno da lui efeguita con deprezza, affinché norL-f 
nafeefrerofedizioni , e chiunque voleva ridurfi alla.j 
vera Religione , fpontaneamente , e non per forza , 
lo facede • 

Anno di Cristo cccxxv. Indizione Xiix . 
di Silvestro Papa 12. 
di Costantino Imperadore ip. 


w 


focbcr* 


I 

Confili Q Paolino, c Giuliano* 

I Ntorno ai nomi di quelli due Confoli molta difputa 
è Hata fra gli Eruditi ( 4 ) , ma fenza che 11 poffa 
conchiudere cofa alcuna ; e però non ho io voluto 
TiUcau efporre fe non 1’ ultimo loro Ucuro cognome , per 
cui erano comunemente conofeiuti . Non è inverill- 
mile , che amendue foflero della famiglia fenicia . 
Dal di 4 . di Gennaio probabilmente Uno al di i?. di 
Novembre dell’ anno leguente , la Prefettura di Ro- 
ma fu efercitata da Icilio Severo (t) . FamolilTimo 
riufeìpoi r anno prefenteper la celebrazione del fa- 
cro Concilio di Nicea , primo de’ Concili Generali, 
dove intervennero trecento cdicciotto Vefeovi , da* 
quali concordemente fulminati furono gli anatemi 
contro dell’ ollinato /irto , e della fua pellilente Ere- 
fìa. Non li può dire abballanza , quanto sfavillafìTe 
1’ ardore dell’ ottimo ^ugu/lo Cofiantino per la purità 
della dottrina della Chiefa di Dio , e per 1* unionc_> 
della medefima . Egli fu , che promolle quella non 
mai veduta in addietro memorabii alfemblea di Pre- 
lati , fecondato in ciò anche dalle premure del fanto 
Pontifice Silvefiro . Alfillè egli medellmo a quell’au- 
giiHa raunanza.ed ebbe parte a tutto ciò, che vi li fe- 
ce , ma con far fempre ammirare la fua umiltà , e un 
gran rifpetto ai Vefeovi , ricqnofciuti da lui per Giu- 

dici 
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dici di tali controverfic. Di più non nc dico io , per- 
eh? intorno a quell) è da confultare la Storia Eccle- ^ 
fiali Ci . Terminato poi il Concilio , ancorché Eufebio ***• 
Velcoeo di Nicomedia , e Teognide Vefeovo di Nicea 
godeffero dianzi non poco della grazia fua , pure per- 
ché non s’ acquetavano alle decifioni facrofante del 
meddìmo Concilio, e continuavano a follenere l’em- 
pieti d’ ^rio , li mandò in efilio . Per tanti capi farà 
Tempre in benedizione nella Cri (lianità la memoria di 
Coftantino il Grande ; ma egli fpezialmente per cagio- 
ne di quello importantilTimo Concilio fi meritò una 

f iarticolar venerazione preflTo tutti i Cattolici. Balla 
eggere le Storie di Eufebio , e di Socrate , e gli 
Atti del Concilio fuddetto , per conofeere , qual fof- 
fe in tale occafione il fervore di quello gran Principe 
nel culto e nell’amore della fanta Religione di Cri- 
llo. E però torno a dire, elfere una marcia bjgia 
quella di Zofimo (a) , Scrittore Pagano , il quale cir- ^ 
ca cento anni dipoi fiori , allorché fcrilfe , che Coflan- 
tino anche dopo la caduta di Licinio continuò a fegui- 
tar il culto de* Gentili , e a valerli degli Arufpici ed 
Indovini del Paganelirao, con abbracciar il Crillia- 
nefimo folamente dopo la morte de! figlio e della mo- 
glie. Da troppe praove fi vede fraentito un tal rac- 
conto , né occorre fermarli a confutarlo , Gli fpetta- 
coli de’ Gladiatori finqui erano fiati le delizie del po- 
polo Romano, anzi di tutti i popoli del Romano Im- 
perio , binchc dapertutto non li facclTero , perché 
colla vano troppo . Al mirare quegl’ infami combat- 
tenti , che r un l’ altro ferivano o fcannavano fola- 
mente per vile interelTe , giubilavano gli Spettatori , 
applaudendo alla deitrezza ed agilità degli uni , fenza 
punto compalfionarc il fangue e la morte degli altri • 

Ora Coflantino illuminato dai documenti della Legge 
di Grillo, ravvifata la deformità e barbarie di que’Gi- 
uochi , pieno di giuilo zelo con fuo Editto li) , men- » 
tre dimorava m Berito nel di primo di Ottobre , li 
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vietò da lì innanzi fotto rigorofe pene. Pretefe il, 
Gotofredo , che quella Legge foffe folamcnte locale , 
nè fi ftendefle per tutto il Romano Imperio; e non. 
per altro , fe non perchè fotto iSuccenbri di Coftan^ 
tino s' incontrano nè più nè meno gli Spettacoli de* 
^ Thff. Gladiatori (<z). Credo io d’avere abbaftanza dimo- 
maffimamente coll’ autorità d’ Eiifcbio , che 
veramente fu univerfale quel divieto di Coftantìno , 
ancorché i di lui figliuoli non fapefleropoi foftenerlo: 
tanto erano impazziti i Pagani dietro a que’ barbarici 
e fanguinarj giuochi. All’anno prefente ancora ap- 
vfan.cJ* pirti'-'ne un’ altra Legge (i) di Cofiantinu , data nel 
Tk..4«f. jy. d’ Aprile intorno alle ufure. Erano quelle a 
dismifura crefeiute , perchè fecondo le Leggi Roma- 
ne non era proibito il cavar frutto dai prelliti , e per- 
ciò abbondavano allora i Preftatori . Secondo l’opi- 
nione del Gotofredo , Cvjìantino ridufle per conto 
dei danari predati il frutto al dodici per cento , cioè 
a pagare l’ uno per cento ogni mefe ; e per quel che 
riguarda i naturali predati , come farebbe il grano ^ 
pcrmife, che il frutto d’ogni anno uguagliaffe il ca- 
pitale . Le Leggi del Vangelo correffero dipoi si fatte 
ufure , o ne moderarono I’ eforbitanza con lodevoli 
provvifioni. Poflbno vederli nel Codice Teododano 
altre Leggi del medelimo tutte corrcttrici 
degli abud d’ allora , o pure tedimonj della di lui mu- 
nificenza verfo le Chiefe , e verfo le Vergini facre , 
e le povere Vedove , alle quali aflegnò un’annua pre- 
dizione di grano . Nobili Ifimo del pari fu un fuo, 
Editto , per cui li modrò pronto ad alcoltare e rice- 
vere le querele ed accufe d* ognuno , purché afliditc. 
da buone pruove , contro di tutti gli Ofiziali di Cor- 
te , Governatori delle Provincie , ed altri pubblici 
Mmidri , che li abufallcro del loro Ufizio , promet- 
tendo di punir le loro ingiud zie e frodi, e di premiar 
■; chiunque gli fcoprilTe quedi traditori della giudizia, 

‘ e nemici del pubblico,e privato bene . . 
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Anno di Cristo cccxxvi . Indizione xiv.. 
di Silvestro Papa ij. 
di Costantino Imperadore 20. 


ERA 
Aluo |>^ 


( Flavio Valerio Costantino Augusto 
Confili ( per la fettima volta , 

( Flavio Giulio Costanzo Cesare." 


E Ntrò nella Prefettura di Roma ^nicio 

nel di 13. di Novembre (d) in luogo di yicilio 
Severo , e in quella carica continuò egli per gli due 
fegiienti anni . Un grande sfregio pati nell’ anno pre- 
fente la riputazione di Coftantino per quelle paffioni* 
cd inganni , da’ quali non va efente quali mai alcuno 
de’ Potentati , perchè uomini anch’ effi , come gli al- 
tri , ed uomini , che hanno men freno degli altri . 

Prima nondimeno di palefar quello fuo trafeorfo , 
Gonvien dire , che il vittoriofo Imperadore determi- 
nò in quell’anno di paflare dopo tanto tempo di lon- 
tananza a Roma , fecondo tutte le apparenze per ce- 
lebrar ivi i Vicennali del fuo Augullale Imperio con ^ ^ 

più folenniti . Di Febbraio noi il troviamo Ci) in 
Eraclea di Tracia , nel Marzo in Sirmio di Pannoaia , **r.’ 
c nell’ Aprile in Aquileja . Ci comparilce nel princi- 
pio di Luglio in Milano , e nel di 8- di Luglio in Ro- 
ma, dove abbiamo da Idacio(c), ch’egli celebrò 1 ’ 
anno ventèlimo del fuo Imperio Augullale , lìccome 
nell’ anno precedente egli avea folennizzato in Nico- • 
media il ventèlimo del Cefareo . Per quel , che rife- 
rifee Zofimo (d) ; il popolo Romano con nna linfonia *• 
di maledizioni, e d’ ingiurie l’accolfe , non per altro , 
fe non perchè fempre più fi accertarono , ch’egli avea ‘ 
dato un calcio al'culto dei loro Idoli . In fatti il folito 
era in quelle grandi folennità , che gl’ Imperadori col 
Senato , efercito, e popolo fi portaflero al Campido- 
glio , per far ivi de’ fagrifiz} a Giove Capitolino ; ma 
nulla di ciò volle far Coftantino j c perchè fi fcaldaro- 

- 'no 
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^ ■ — no alcuni per 1* oflervanza di quel facrilego rito , non 
Teppe ritenerli il pio Imperadore dal prorompere in 
«.DO ii< parole di abborrimento, e fprezzo della fuperftizione 
Pagana : il che gli tirò addolTo l’odio dei Senato, e 
popolo Romano , collante per la maggior parte nell* 
idolatria. Anzi fe crediamo al medelimoZolImo, 1* 
elTer egli rellato mai foddisfatto di loro , gli fece ca> 
der in mente il penllero di formare una nuova Roma, 
e veramente la formò dipoi , liccome vedremo. Si 
nondimeno afcoltarc Libanio Sofilla (tf ) , cioè un 
Oratore di quello Secolo , ben più di Zollmo vicino a 
Coftantino , allorché alTerifce , aver quello Imperado- 
re trattato i Romani con alTai dolcezza , tuttoché le 
lor Pafquinate e parole pungenti pareffero degne di 
un trattamento diverfo . Accadde un di , che aven- 
do egli llelTo udita una fai va d’ infoienti iTime grida di 
quel popolo in difpregio fuo , dimandò ai Tuoi due^ 
fratelli C cioè probabilmente -a Delmazio , ed ^nniba^ 
liano , o pur Cofianzo ) che gli llavano appreflTo , cofa 
in tal congiuntura folTe da fare . L’ un di elli fu di pa- 
rere, che s* invialTero i foldati a tagliare a pezzi que* 
temerari . L’ altro rifpofe , che cosi avrebbono fatto 
i Principi cattivi ; ma che i buoni doveano dillìmula- 
re , e fofferir le vane dicerie e fcappate della plebe 
fenza giudizio . Se ne rife in fatti Conjlantino : cofa , 
che a parer di Libanio, gli acquillò l’ aifezinn de’ Ro- 
•vAa«i Anche Aurelio Vittore (6) lafciò fcritto , che 

c.totit5^ dolore moHrato dal popolo Romano, allorché quello 
gloriofo Principe venne a morte , affai diede a cono- 
licere , eh’ egli era molto amato da elfi Romani . Dopo 
elferli fermato in Roma Coflantino per qualche tem- 
ChronlC' po , fembra fecondo le Leggi (c) , che reftano , aver 
cnj n... ^gjj nyQyQ ripjgliato il cammino alla volta della 
Pannonia , giacché una fua Legge di Settembre è da- 
ta in Spoletì , un’ altra d* Ottobre in Milano , ed una 
dì Dicembre in Sirmio . 

Vegniamo ora al paflb più degli altri feabrofo della 

vita 
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vita di Coflantitto, Abbiam più volte fatta menzione 
di Crifpo fuo primogenito , partorito a lui da Aiiner- v.itwe. 
vìna fiu prima moglie , già creato Cefare , giovane di 
g".inde efpettazione , e che avea anche dato fagg^i del 
luo valore nella guerra coi Franchi , e con Licinio . 
Qncfto infelice Principe nell’ anno prefente (<*) pcr 
ordine dello fteflp ^uguflo luo padre , tolto fu di vi- 
ta , chi dice col veleno , e chi colla fpada • ZoCmo (o) ,,, 

pretende fucceduto cosi funefto avvenimento in Ro- 
ma, nel tempo che vi fi trattenne Coftnntino \ ma 
Amraiano Marcellino Cf) , Scrittore più vicino a que- t 
Ili tempi , aflegna la Città di Fola nell’ litri a per luo- 
go di tal Tragedia. Perchè Cofliantino f Principe si 
faggio e clemente, e nello Iteflb tempo si crudo pa- 
dre , giugnefle a tanta fe verità , noi feppero dire di 
certo né pur gli’ antichi Scrittori, e folamente a noi 
tramandarono i loro fofpetti , IZofimo immaginò in- 
colpato il mifero giovane di tenere un’ amicizia ille- 
cita con Faufta ^ugufÌA fua matrigna ; o per dir me- 
glio, che F4ufia facefle calunniofamente credere al 

marito d’ effere fiata tentata da quello fuo figliafiro 
(d). Altri fi figurarono , che la medefima 
inventane delle cabbaie , per perfuadere a Coflnntino, 
che il figlio machinaffe contro la vita e lo fiato del 
padre (e) . Certamente i più convengono in dire , 
che per le accufe della matrigna, Cri^o innocente r»- 
perdè la vita . E ben probabile è , che quell’ ambi- 
ziofa donna , la qual gii avea tre fuoi propri figliuoli , 
mirafle di mal occhio il figliafiro Crijpo , antepofto per 
cagion dell' età ai fuoi fratelli , per timore ancora , 
che a lui folo potefle un dì pervenire l’Imperio, e 
però fi fiudialTe di fcreditarlo prclTo del padre , c le 
riufcilTe di precipitarlo. EU’ era figliuola di un gran 
Cabbalifia , cioè di Majjìmiano Erculio . Probabilmen- 
te profittò anch* efla di quell* indegna Scuola . Co- 
munque fia , la morte di quefio araabil nipote fu un 

coltello al cuore di Élena madre dell’ Augufto Caftan- 
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tino , nè potea eflà darfene pace . Andò ella dipoi 
tanto pcfcan do, che dovette in fine far collare al me- 
defimo Imperadore non men l’ innocenza di Crifpo , 
che la malvagità e calunnia di Fattfia fua matrigna ; c 
vuole Filoftorgio (a) , che fi feoprifle allora , come 1’ 
iniqua donna avea tradito il talamo nuziale con pro- 
llituirfi a delle vili perfone. Un ficuro fegnale, che 
Coflantino la credeflfe rea, fu I’ aver egli medefima- 
mente ordinato , che a lei forte toltala vita ; il che fi 
crede efeguito con farla ferrare in un bagno d’ acqua 
bollente (^) . Se un cfecrando commerzio forte (lato 
fatto credere a Coflantino fra la matrigna e Crifpo , 
contro di amendue nello llertb tempo farebbe caduta 
la pena . Perciò 1’ eflTcrfi differita la morte di Faufla , 
rende affai verifimile , che fcopcrte le fiie trame ed 
iniquità , erta arrivafle al meritato gafligo . Eutropia 
(c) aggiiigne, che non fi fermò qui l’ira dìcoftanti- 
no , perch’ egli appreffo fece uccidere molti dt’proprj 
amici , o fofpetti , o complici dei delitti verifirail- 
raente di Faufla . 

Ora queflo lagrimevole avvenimento, di cui Eufe~ 
bio non fi attentò di far parola , perchè tallo troppo 
delicato, non volendo egli difpiacere ai figliuoli allo- 
ra regnanti di Faufla , certo è , che diede da mormo- 
rar non poco a’ grandi e piccioli, ed offufcò non po- 
co la gloria di Coflantino , con crtere giunto taluno(.d) 
ad artbmigliare il governo e Secolo di lui a quel di 
Introno ; e fenza trovarli chi abbia faputo feufare o 
giuflificare la credulità foverchia, o il rigore oliremo 
da lui moflrato in tal occafione . Perciò Eutropio non 
ebbe difficoltà di dire , che Coflantino ne’ fuoi primi 
anni meritò d’ ertere uguagliato ai più infigni Princi- 
pi di Roma, ma che nel progrertb egli potè conten- 
tarli d’ ertere annoverato fra i mediocri . Non fuffille 
poi ciò , che Zofimo (e) dopo aver narrai quella_j 
Tragedia aggi ugne con dire, che rimordendo laco- 
feienza ad erto ^uguflo per tali trafcorli , e cercando 

la 
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la via di rimctterfi in grazia di Dio , ricorfc ai Paga- 
ni, che gli diflero di non aver maniera di purgare i 
parricidi ( il che Sozomeno (<i) moflra efTere falfo ) 
ebbe allora ricorfo ad un Egiziano venuto di Spagna , 
Criftiano di Religione , che già s’ era introdotto in 
Corte ( vuol probabilmente dii*e Ofio Vcfcovo di Cor- 
dova ) , il quale ralTiciirò , che dalBattelìmo de’Cri- 
ftiani rodava cancellata qualEvoglia reità r e però 
Coflantino da 11 innanzi aderì alla Religione di Crido . 

Più chiaro del Sole è , che molto prima di quedi tem- 
pi Coftantino s’ era rivolto al Dio vero , con abban- 
donar gl’ Idoli . Che poi per tali fatti Dio permet- 
teflc , che fopra Coftantino s’affollaflero da lì innanzi 
varie fciagure , e che ne’ figli fuoi terminafle la Tua 
difcendenza: del che fembra edere perfuafo il Tille- 
mont (i): tuttavia meglio è non voler entrare ne’ 
gabinetti di Dio , perchè le cifre de’ Tuoi Tempre per 
altro giudi giudizi venerar fi debbono anche fcnza 
intenderle , c maflimamente per non faper noi i veri 
reati di Coftantino . Abbiamo poi da Eiifebio (0 , e 
da Eutropio (d) , che nell’anno ftcdb, incili 3. Crifpo 
tolta fu la vita , anche il giovane Licinio figliuolo del 
già Licinio ^ugufto , fu d’ ordine di Coftantino ucci- 
Ib , nulla avendo fervito a lui l’ edere nato da Coftan- 
Torcila dell’ Impei'adore raedefimo . Qual motivo 
influide a farlo privar di vita, e s’ egli tuttavia con- 
fervade il titolo di CcTare , a noi reda ignoto. Può 
ben temerfi che anche p>cr tale azione s’ aguzzadèro 
contro di Coftantino le lingue di chi fra i Pagani mi- 
rava lui di mal occhio. L’anno fu quedo , in cui edb 
^ugufto con Tua Legge (e) ordinò, che i Chierici, ed i*^,V Iff 
altri Ecclefiadici fi cavad'ero dalla clade de’ poveid , e ^ 
non Te ne ordinade Te non quel numero , eh’ era ne- 
cedàrio alle Chiefe , acciocché 1’ efenzióne da lui con- 
ceduta ai facri Minidri del Vangelo non riufeide dan- 
noTa al pubblico, cioè al corpo Secolare . Con altra 
Legge (/) ancora dichiarò, che i Privilegi da lui ac- 
Tomoli. Tart.I. C c cor- 
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cordati alle ptrfbne Ecclcfiaftiche , s* intendeflero in 
fasore de’ foli Cattolici, e che ne rtftalTero efclufi 
Amo H-gli Eretici e Scifmatic^ Credefi finalmente (a) che in 
quell’ anno folTe compollo il Poema in verli di 
5 iik”‘" lÌQ Optaziano Porfirio , che giunto fino a di nollri fu 
dato alla luce dal Velfero, contenente le lodi di Co- 
fìantino , ma formato con degli Acrollici , e con altre 
di quelle ingegnofe, o per dir meglio , laboriofe ba- 
gattelle , che erano anche nel Secolo precedente al 
nollro il grande sforzo degl’ingegni minori . Contut- 
tociò anche tali rimafugli dell’ antichità fon da tenere 
in pregio sì per le cofe , che contengono , come per 
farci intendere ancora ilgeniodi que’ Secoli , ne’ quali 
peraltro fiorirono tanti uomini grandi nelle Lettere c 
nella Santità. Augurando Oftaziano in elfo Poema i 
Vicennali felici a Coftantitto, e non men felici i Decen- 
nali ai di lui figliuoli: perciò fi crede compollo quel 
Poema prima della morte di Crifpo, 

Anno di Cristo cccxxvii. Indizione xv. 
di Silvestro Papa 14. 
di Costantino Imperadore 2 1. 

r 

Conroli ^ f V alerio Cos i antino 
^ (Massimo. 

N Ell’ affegnare il nome del primo Confole, ho 
io feguitatoil Padre Pagi \ e il Pelando; (c) 
ma debbo ora dire , che non’abbiara ficurczza d’cflb, 
ànrttL’i'nè fappìamo chi egli folfe : tanto fon diverfe le date 
delle Leggi di quell* anno , e le alferzioni de’ Falli. 
Prelfo alcuni in vece di Cofiantino fi legge Cofianzo. 
Prelfo altri il puro fuo nome è fcrittofenza il titolo di 
Cefare , e in altri si. Alcuni il fanno Confole per /«t 
prima volta , altri per la feconda , ed altri per la 
quinta. Fu creduto quello Coftantino dii Panvinio (d) 
5>..r.i. un rucTìte di CqftammQ ^ugufto. Può eflere, che 

un 
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un di falti fuori qualche Ifcrizione , che tolga ogni 
di.bbbio. Una (4) ne ho io recato , dove altra 
menzione non à fatta che di Flavio Cefare , e di *•»“ 

Malfimo. Per conto di queft’ ultimo conghietturò il 
fuddtttQ Panvinio , ch’egli non foflc diverfo da N^r.ior«! 
Uria Maffituo Bafilio , gii d* noi veduto Prefetto di^****^ 
Roma ; ma ne’ Fadi fi folcva notare il lolo ultimo 
cognome. Nella rteifa Prefettura feguitò ancora in 
qued’ anno Anicio Giuliano. Trovavafi V A ugufìo 
Coftantinoy per quanto apparifee dalle date di varie 
fue Leggi , (.i) nell’ anno prefente in TenTalonica , 

Serdica , ed Eraclea , cioè in C'tti della Macedonia 
e Tracia. San Girolamo, che. dopo, aver tradotta in 
Latino la Cronica di Eufebio Cefarienfe , (c ) la con^ 
tinuò poi fino ai fuoi giorni , fa verfo quelli tempi 
menzione di Arnobio Oratore Affricano. Era egli 
di credenza Pagano , ed infegnava agli Scolari Ret-. 
torica. Convertito alla Rcligion di Crifto , impugnò, 
dipoi la penna contro le fu perdizioni e follie del Gen- 
tileflmocon que’ Libri , che tuttavia abbiamo gravidi 
d’Erudizion Pagana , e bifognofi di Comento. Non è 
improbabile , che circa quefii.tempi Elena madre dell* 
Auguflo Cojiantino , donna lanta , e colma di zelo 
per l’abbraciata Religione di Crifto, andaflc a Geru* 
falemmc , dove fcoprl il Sepolcro del divino nqftro 
Salvatore , e la vera Croce , sù cui egli mori. Porta- 
tone l’avvifo a Coflantino , ordinò che fi fabbricafle 
ivi un inflgne Tempio col titolo della Refurrezione. 

Altre Chiefe a petizione della pii filma Auguffa egli 

f iiantò nel Monte Oliveto , in Betlemme ed altri 
uoghi , per onorar le memorie della Nafcita e Paf- 
lìon del Signore, Ma intorno a ciò, è da confultare 
la Storia Ecclefiaftlca , depurata nondimeno da alcuni 
racconti poco fufliftenti. L’ anno precUo in cui Sant* 

Elena fu chiamata da Diq a miglior vita , refta tutta" «ji *•<»• 
via ignoto o controverfo. Potrebbe eflerc, che ciòc'-j'i-k. 
fuccedeflc nell’ anno feguente. Eufebio Q d ) dopo irUr “* 

Cc a 


Digiiized by Google 



404 ANNALI D* ITALIA. 

- aver narrato le fu ntuofe Chiefc a\z&te di Cofiantino y 
in que’ fanti luoghi , dcfcrive ancora le gloriofi 
*.uo i»V azioni di pietà , di munificenza e d’umiltà della Santa 
Imperadrice , e quanto amore a lei profcfTafle , c 
quanto onore le concedefle il figlio Utigufìo. Non fo- 
lamente volle , che fofs’ella riconofciuta per Impera- 
drice’, e che fi battcffero Medaglie d’oro in fuo onore, 
ma le conferì ancora una piena balla per valerli del 
Teforo Imperiale in opere di pietà. Appreflb ag- 
giugne , che effendo ella mancata di vita in età di 
circa ottant’ anni , Coftantìno fece portare il fuo cor- 
po nella Città Regale , cioè a Roma , come 
comunemente vien creduto , c deporlo in un ma- 
gnifico Sepolcro. Altri vifibili fegni diede Cojiantino 
dell’ amor fuo verfo la madre. Imperciocché folto 
. inch». quell’ anno nota San Girolamo , C<*) ch’egli varie 
fabbriche alzò in onore di San Luciano Martire , 
feppellito nel Borgo di Drepano nella Bitinia , eoa 
farne una Città , a cui diede il nome della madre 
forfè tuttavia vivente , chiamandola Elcnopoli. Ne 
ancora la Cronica Alclfandrina ; Filollorgio (6) 
* ' attribuifee alla llelfa f/cna la fabbrica di quella Città, 

e l’infigne Tempio edificato in onore del fuddetto 
c UH. Martire. Abbiamo anche da Sozomeno , (c) che una 
* Città di Palcllina prefe il nome di Elenopoli da quella 
fama Imperadrice. Veggonfi Ifcrizioni , truo vanii 
Medaglie, che , confermano il gran credito , eh’ ella 
meritamente godè tanto in vita , che dopo morte , 
per le fue luminofe virtù. 


Anno 
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di SiLVEsiRo Papa jy, 
di Costantino Impcr’adore 22. 
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Confoli (Janoario, «Giusto# 

S ’Incontra il primo Confole appellato anche ^ 4 - 
nuarino. Seguitò neH’anno prefente ad efercitar la 
Prefettura di Roma ^nicioGiuliano. Le poche Leggi , 

(«) che abbiamo appartenenti a quell’ anno , ci fan ^ 
vedere Cofiantino in Nicomedia Capitale della Bi- 
tinia ,c poi in Oifeos , o Efeos, luogo ddia Dacia, a»*, 
o pi littorio della Mefia inferiore , oggidì Bulgaria. 

Qui la Cronica Aleffandrina ci fa fapere , che Co* 
fìantìno pafsò piu volte di là dal Danubio , e che 
fopra quel Fiume fece fabbricare un ponte di pietra. 
Anchè l’uno e l’altro Vittore (è) atteftano la fab- 1, 
brica di quello ponte , nè fi sa vedere , perchè il 
Tillemont (r) la chiami affatto inverifimile. Noi fap- CiDfcr- 
piamo , che Cofiantino più di quel che fi po(Ta credere, 
fu avidilTimo della lode , e della gloria. Ben proba- 
bile è eh’ egli non volcfle elfere da meno di Trajano , 
da cui fu fabbricito un fimil ponte su quel fiume Re- 
gale. Abbiamo anche Medaglie , (< 1 ) dove fi mira .4 
quel ponte col motto Salvs rbipvblicab da- 
NVBivs. Quelli movimenti di Cofiantino hznno poi > 
fatto penfarc a qualche Erudito , (e) che in quell| J, 
anno egli avelfe guerra coi Goti e Taifali , Popoli 
abitanti di là dal Danubio in faccia alla Mefia. E 
però il Mezzabarba (/) rapporta Monete battute a , 
fuo credere nel prefente anno col motto victoria 
G o t H I G A. Ma forfè tali Medaglie fon da riferire 
all’ anno J22. Peraltro ve n’ ha di quelle, dove 
egli comparifee circa quelli tempi Ifnperadore per la 
vigefima feconda volta , e quelle dovrebbono alficu- 
rarci di qualche vittoria da lui riportata vcrilimil- 
mcnte centra de Barbari Transdanubiani. In quelli 

Cc 3 tem- 


Digitized by Google 



ANNALI DTTALIA. 

tempi appunto gli Autoi‘i della 5toria Fccledaft^ca (a) 
yoìot muovono gravi querele contro la memoria di Caftan^ 
Tsllli *‘*ehìamò dall’ cfìlio PErctìarca ^r/o, 

^ P^* Eufehio , Mari , e Teognide Vefcovi , protettori 
del medefimo : dal che vennero poi non poche tur- 
bolenze alla Chiefa di Dio, e cominciò la perfLèuzione 
contro di Sant’ Atanafio. Certo è da Hupire , come 
unsi faggio , dianzi veneratore dei Decreti 

del celebre Concilio Niceno , e che avea banditi i 
Vefcovi fuddetti, perchè difubbidienti al medefimo 
Concilio, pofeia retrocedelTc , e tanto fi laiciaife avvi- 
luppar àz Eufehio , Vefeovo di Nicomedia , che da li 
■ innanzi , il tenne per uno de’ fuoi più intimi Confi- 
glieri , e in riguardo fuo molti falli cornmife in favore 
dell Arianifmo. A fimili /aiti è fuggetto chiunque de* 
Principi non sa fcegliere buoni Minifiri. 

Anno di Cristo cccxxix. Indizione ir, 
di SiLVEsrRo Papa i6. 
di CosTANTiKo Imperadorc 

(Flavio Valerio CosianiIno Augusto 
Confili ( P'^*' l’ottava volta , 

C rLAvio Valerio Costàntiko Cesari 
( per la quarta* 

A p /^nicio Giuliano nella Prefettura di Roma 
fuccedettc nel di y. di Settembre Tublio Opta^ 
liXfc"* (^)che taluno ha creduto quel medefimo Opta^ 
z/4«o Poeta, da noi veduto di fopTa Autore del Pa- 
negirico di Coftantino . Ma quel Poeta fi nomò Tu» 
bltho , e forfè non è da credere , che uomo di grande 
affai e , e degno di sf rignardevoi carica egli foife , da 

. i.ch,.. pedanterie d’ Acrofi'ci. Oltre 

-I... di che San Girolamo' (f) ferivo, ch’egli in quefP 
anno fu richiamato dall’efiiio. Pofeia nella fuddetti 

Prefettura entrò nel di 8* di Ottobre Vetronio Tro* 

bia^ 
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iiano. Dimorò Coftantino in quefti tempi , ficcome ■ " 
rifulta dalle date delle Aie Leggi , (d) nella Pannonia, 

Dacia , e Tracia , ora in Sirmio , ora in Naiflb , Sar- **“ ***• 
dica, ed Eraclea. Era egli in queAi tempi tutto appli IO Chroiu 
cato alla fabbrica della nuova Città di Coftantinopolt, *' 
della cui Dedicazione parleremo all’anno feguente. 

Nota San Girolamo nella Aia Cronica, che in queft’ 
anno fùlamente fece Cofìantino morir Faufta Aia mo- 
glie ; ma dee ben prevalere l’opinion di tant’ altri , 
che tal Tragedia riferifcono all* anno ftelTo , in cui 
tolta fu la vita a Crifpo Cefare. Aggiugne il mede- 
Amo , che parimente in quefti tempi fece grande Are- 
pito in A&ica Donato Vefcovo di Cartagine, con 
avvalorare lo Scifraa di quelle Chiefe , e che da lui 
venne il nome de’ Donati Ai più toAo , che da un altro 
precedente Donato. Similmente fcrive, che nella Città 
di Antiochia fi cominciò a fabbricare la fontuofa Bafi- 
lica de’ CriAiani , chiamata Aurea , per ordine fenza ^ 
fallo di Cofiantino. Giovanni Maiala ( i ) probab*!- «h'. 
mente indica il mcdefimo Tempio , con dire , ch’cflb 
^ugHjlo edificò in quella Città la gran Chiefa , ciòè , 
la Cattedrale , opera veramente magnifica , con 
aver demolito il Bagno del Re Filippo , già maltrat- 
tato dalle ingiurie del tempo, e divenuto inutile. 

PreOo a quella Chiefa ancora fabbricò lo Spedale de* 
Pellegrini ; e del Tempio di Merturio formò la Bali- 
lica appellata di gonfino» 


/lino 
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Atinodi Cristo cccxxx. Indizione il r* 
di SiLVEsiRo Papa 17. 

•di CosTÀNiiNo Imperad*ore 2^ 

Confo U Q Gallicako , ^ Simmaco. 

« 

I N alcuni F?fti C4) in vece di Gallicano fi truova unì 
Cojtanzo per la terza volta , piuttofto che per la 
fettma Con l'ole con Simmaco . Però taluno ha crcdii- 

Ibfiituito a Gallicano . Io il lafcio 
nelle lue tenebre. Continuò anche per Tanno pre^ 
^nte TetrenioVr oliano ad efercitarela Prefettura di 
Roma. S’è difputato non poco fra gli Eruditi (t) in- 
rcu.P-i. torno all anno , in cui Cojiantino ^ugufio cominciò la 
fabbrica ddla nuova Città di Conftantinopoli , e poi 
ne fece Ja Dedicazione . Lafeiando io il primo punto, 
che poco importa, dico convenire oggidì ipiù incre- 
derc , che in quell’anno egli dedicafi'e quella Città, 
mutando il nome di^ Bifanzio in quello di Cofiantino- 
poli. Era egli negli anni addietro , ficcome fomma- 
mente vago di gloria , invogliato di fabbricare una_* 
Città , per imporle il fuo nome , ed eternar con ciò 
maggiormente la Tua memoria ne’ Secoli avvenire. 
Penfava ancora di fiabilir ivi la fuarefidenza, facendo 
t li j ^^^**^Gitta una nuovaRoma,che gareggiane in gran 
dem.ed ornamenti colla vecchia. Pretende Zofimo(f), 
eh egli a cios irducelTe, perchè mal fodisfatto del Po- 
pò o Romano, da cui era fiato caricato di maledizioni 
u tima volta eh egli fu a -Roma , a cagion della Re- 
igione mutata. Non è quefio improbabile , da che 
appiamo , che dalla nuova Città egli efclufe ogni re- 
* Piigànefimo • il che non gli farebbe con egual 
aci Ita e quiete riufeito nell’antica Roma . Fofle que- 
fio Il moti vo , o pure ÌI dcfidcrio della gloria , e di 

raìrrtardifegno'’."^rdffi^^^^ 

, uiiLgno. certi filmo e , aver egli a tutta pri- 
a ce to unfito su la cofia delTAfia in vicinanza della 


già 
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già diftfutta Città di Troja , per fabbricarvi la novel- 
]afna Città, e che v’impiegò affai tempo ed operar j 
ad alzarne le mura , e le porte . Ma nell’andar egli fog- 
giornando in quelle vicinanze , meglio di quel che 
aveffe fatto in addietro , adocchiò, e ravvisò la mi- 
rabil fituazione dell’antica Città di Bifanzio , e quivi 
determinò di far la fua Reggia ; e lafciato andare l’in- 
cominciato lavoro , tutto fi diede ad accrefcere, c 
rinovare queil’altro Luogo. Chiunque anche oggidì 
offerva Conflantinopoli , confeffa , non poter fi tro- 
vare un Gto più bello , piu deliziofo , c più comodo di 
quello fulla Terra, perchè pofta quella Città fotto 
moderato clima fui fin dell’Europa in un Promonto-, 
rio , e in faccia alla vicina Afia, col mare , che le ba- 
cia le mura, con Porto capaciflimo di navi , con fer- 
tili campagne, e frappofia a due mari, ciafcun dei 
quali può facilmente mantener in elfa l’abbondanza. 
Quivi dunque tutto fi diede V^uguflo Collantino a 
fabbricare , con aprire gli fcrigni , ed impiegar lar- 
gamente i fuoi tefori in queli’imprefa , con ritenere 
il meglio del vecchio Bifanzio , ed accrelcere a mara- 
viglia il circuito delle fue mura . 

Gli Autori Greci , ficcome fi può vedere nella 
deferizion di Conflantinopoli Criftiana , che abbiamo 
dall’erudita penna del Du-Cange, contano maravi- »iu. 
glie , avvenimenti fopranaturali , ed anche favolofi 
della fondazione di quella Città . Non convenendo 
all’alTunto mio l’entrare in sì fatto argomento , a me 
baderà di dire , che le nuove mura abbracciarono un 
gran fito , entro il quale egli fece edificare un fuper- 
bo Imperiai Palagio con altri affaiffimi per gli fuoi 
Cortigiani , ed IJfiziali , belle firade , c cafe , Piazze 
non inferiori in bellezza a quelle di Roma , Circhi , 
Statue, Fontane , Terme, Portici fontuofi foflenuti 
da più file di colonne di marmo . In una parola fi flu- 
diò egli di formare una Città , che in fabbriche , ed 

ornamenti poteffe competere con quella Roma , che 

era 
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era la maraviglia delle Città . E per mngg'ormente 
abbellirla, non fi mife fcriipolo di fpogìiar l’ahre 
*•« 11 ». Città, perafportar colà le cofe piOi rare, fenza nè 
pur eccettuare quella di Roma . Chi leggefTe la Sto- 
rialolsidi Zofimo (tf) , crederebbe, che Coflantino in. 
quella nuova Città avelTe eretti Templi ai fallì Dii, ed 
<k« laffb* onorate le llatue loro 4 Ma Eufebio (A) , chv- feri ve 
e*.«'i1k'. le cofe de’ fuoi di , ed altri antichi Scrittori (c") ci af- 
VKjrl..’ ficurano, ch’egli unicamente vi fabbricò delle migni- 
fiche Chiefe , fra le quali mirabil pofeia fu quella de* 
Santi Apolloli , oltre a varj Oratori in memoria de* 
Martiri, e che in quella Città non folfrl alcun Tempio 
de’ Gentili , nè che le Statue de’ loro Dii fi onoraflero 
ne* Templi . Quelle che v’erano , o che furono por- 
tate altronde colà, fervivano folamente per ornamen- 
to della Città , c non per ricevere culto dai Pagani . 
Però di là fu ellirpata l’Idolatria , ed in elfik pubbli- 
camente non fi adorava fe non il vero Dio , e la Cro- 
ce fanta ; e quella gioiellata facea bella comparfa an- 
che nella Sala maggiore delITmperial Palazzo Quel 
a r»f.Bw folo , che troviamo riprefo da Zofimo(<0, e da Te- 
minio Qe) in Coflantino fu la foverchia fretta fua , per 
aver prello il piacere di veder terminate tante fabbri- 
che , perchè trovandole malfatte le disfaceva , ed 
altre non poche d’effe ebbero in effetto corta fufll- 
flenza, e convenne ai fnffcguenti di rifarcir- 

le , e fardi nuovo . A fine poi di popolare queft 'am- 
pia Città , ed accrefeerne l’abitato , tirava ad effa i 
Popoli dell’altre Città e Provincie , allettandoli con 
privilegi ed efenzioni , e con donar loro terre da col- 
tivare, ovver danari . E a molti Senatori ancora ve- 
nuti da Roma a llanziare colà , donò Palazzi e Ville. 
Aflegnò anche rendite annuali , che lerviflero ad au- 
mentar le cafe , ca fempre più .;bbellir la Città di nuo- 
vi edifiz) . Altre poi erano dellinate cr dare annual- 
f s«»m mente al povero Popolo pane o pur grano , e carne , 

Soir- lu(. j i- 44,4» 
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Tn qucda maniera non pjfs > ?ran tempo, che Co- 
ftantino vide piena di abitatori la fiia Città , con ave- 
re, ficcome fcrifle anche San Girolamo , fpoglia 
te quali tutte l’altrc , per ingrandire ed ornar quella ^ 
fua favorita figlia. Afiirohe poi vi rbbondaflèro i 
viveri, concedette varj privilegi ai mercatanti di 
grano dell’Oriente e dell’Egitto , che tutti da lì in- 
nanzi corre vano a fmaltire in si popolata Città le lor 
vettovaglie , Città che per l’addietro tante ne proda- 
ceva , che ne facca parte alPaltre . I Greci moderni, fìa.CoBft* 
fpczialmente Codino (Jb ') , fpacciarono dipoi una man 
di fole intorno a quella fondazione , e maflimamente ^ 

una curiofa particolarità , che quantunque favolofa , 
merita d’eficre comunicata ai Lettori . Cioè , che 
Cofìantino^ allorché era dietro alla fabbrica d’effa Cit- 
tà , chiamò a fe i principali Nobili Romani , e li man- 
dò alla guerra contro i Pcrllani . In quel mentre , fe- 
condo le mifure venute da Roma , ordinò , che fi 
fabbricanero palazzi, e cafe affatto Emilia quelle, 
ch’efll godevano in Roma ; e dopo averle mobigliatc 
di tutto punto , fegretamcntc fece venir colà le loro 
mogli e i figliuoli con tutte le famiglie , c le collocò 
in quelle abitazioni. Dopo Tedici mefi ^tornarono quc* 
nobili dalla guerra , accolti con un fòlenne convito 
dairimperadore , il quale fece poi condurre cadauno 
all’abitazion loro a(Tegn«ta , e tutti all’improvvifo fi 
trovarono fra gli abbracciamenti dei lor cari . Torno 
adire, che è fpeziofo il racconto ; ma che chiunque 
l'efamina, ne fcorge toflo la finzione} e tanto più, 
che guerra non fu allora coi Perfiani , nè gli antichi 
fan parola di quello fatto , e l’avrebbono ben faputo e 
doluto dire, fe fofTe avvenuto r Ora varj Autori (c) Ni 
s’accordano in ifcrivere, che Coflantino 

nel di 1 i.di Maggio dell’anno prefente fece con gran 
folennità di giuochi e profufion di doni 'la Pedi- 
nazione di quella nuova Città , abolendo l’antico no- 
me di Bilanzio , ed ordinando, ch’elTa da lì innanzi 

folTe 
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folTe chiamata Città di Coftantino , o fia CoftantiHo-^ 
poli » Fra le Aie Leggi (d) comincia appunto a tro- 
Au'iio. varfene una data All fin di Novembre in quella Città 
col Aiddetto nome . Non è già , che in qiieft’anno 
ildVoA* foflTe ridotta a perfezione cosi infigne Città , ricavan- 
ft.Mlii'o- dofi da Giuliano Apoftata(i) , e da Filoftorgio (c) , 
|r] Hiftor. che fi continuarono i lavorieri anche qiialch’anno di- 
***■ *’*•*’ poi . Ma perchè doveano eifere terminate le mura, 
le porte , e i principali edifizj , perciò l’Imperadore 
impaziente non potè afpettare di più per darle il no- 
me , e farne la Dedicazione in quel giorno , che an- 
nualmente fu poi celebrato anche ne’ Secoli Aifleguen- 
ti dalla Nazione Greca . Per maggiormente poi efalta- 
re la Aia Città Coftantino le diede ancora il titolo di 
hVm.*”' I{gma , o pure di B^ma Novella (d) ; volle 

godelfe tutti i diritti e le efenzioni , che godeva 
la vecchia ; ftabill ivi un Senato , ma del fecondo or- 
dine , e vari Magiftrati ; che efcrcitavano la loro au- 
torità fopra tutto rimperio dell’Oriente , c fopra l’Il- 
lirico Orientale ; in una parola , fe vogliam credere 
a Sozomeno, andò cosi crefeendo CoAantinopoli , 
che in meno di cento anni giunfe a fupcrar Roma ftefia 
non men per le ricchezze , che per la copia degli abi- 
le: ^fiib; tanti . Zofimo (e) fcriveva circa cento anni dappoi , 
** che facea Aupore la fterminata folladi gente e di giu- 
menti , che fi mirava in quelle ftrade e piazze , ma 
che eflendo ftrette effe ftrade , feomodo e pericolofo 
era il pafTarvi . Giugne anche adire, che niun’altra 
Città potea allora paragonarli in felicità c grandezza a 
Coftantinopoli , lenza eccettuar Roma vecchia , la 
qual certo cominciò a declinar da qui innanzi non po- 
co per quefta emula nuova . 


Anno 


Digitized by Google 


ANNALI D’ITALIA. Aif 

Anno di Cristo cccxxxi. Indizione lY. 

di SiLvESiRO Papa i8. Va ||ar«. 

di Costantino Imperadore 35. 


Confoli Q Annio Rasso, ed Ablavio. 

N ei dì 1 3 . d’Aprile entrò nella prefettura di Ro- 

ma sAnicio Taolino . Le Leggr(^a) pubblicate in cÌJ!rte*. 
qucifanno dall’y^«^«/to Co/fiintino cel fanno vedere ^ 
tuttavia refidente in Collantinopoli , applicato 
'compimento di varie fabbriche . Allora fu , eh egli 
con un prolifso Editto , il quale nel Codice di Giufti- 
niano fi truova divifo in fei diverfe Leggi , _e indnz-" 
zato a tutte le Provincie del Romano Imperio , lì ftu- 

diò di provvedere alle concufiioni ed avaniede 

dici , Notai , Portieri , ed altri Uffiziali della 
zia , ed anche alla prepotenza de’ privati . Vuol dun- 
que ivi , che chiunque fi fentirà aggravato dall ava- 
rizia , rapacità , e ingiuftizia de’ fuddetti, liberamen- 
te porti le fue doglianze ai Governatori ; e non prov- 
vedendo efli , ricorra ai Conti delle Provincie , o ai 
Prefetti del Pretorio , affinchè efli ne diano wnto 
alla Maeftà^a, èd egli pofsa punire quelli abufi 
delitti fecondo il merito . Nè folamente impiegava m 
quelli tempi Coftantino i fuoi tefori per l’accrefcimen- 
to della fua diletta Città di Collantinopoli : llendeva 
anche la fua munificenza ad altre Città , con fabbricar 
ivi de’ riguardevoli Templi in onore di Dio ; de qua- 
li parla Eufebio (è) . Faceva inoltre sfavillare i,*’ 

zelo in favore della Chiefa Cattolica con aver pubbli- c..^ 
cato un Editto controde’ varj Eretici , che allora 1 in- “j- 
fella vano , ma non già contro degli Ariani, peic 
introdottoli forte in grazia di lui uno fcaltro prote^ 
tore d’cflì , cioè quel volpone di Vefeovo m 

Nicomedia, di cui fi parlò difopra, and^> egli non 
folamente inorpellando al buon Àugufto i facrileg 1 
dogmi dcll’Erefiarca Axìq , ma mife anche fottofopr» 
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*** IcdaeinfigniChicred’Antiochia, c di Alefsandria ? 

del che potrà il Lettore chiarirli confultando la Sto- 
*"• “*• ria Eccleiìadiaa . Racconta eziandio il medcfimo Eu- 
gl;’ **■;; febio ( 4 ) , che C&/tanti«o fece fentire la beneficenza 
fua a tutto rimperio , con levare un quarto d^* tribu- 
ti , che annualmente pagavano! terreni: indulgenza, 
che gli tirò addofso le benedizioni de’ popoli . E per- 
ciocché non mancavano perfone , le quali fi lamenta- 
vano d’efserc Hate oltre il dovere aggravate negli 
Eftimi delle loro terre fotto i Principi precedenti , 
fpedi eftimatori dapertutto, a«iocchè riducefsero al 
giufto quello , che foflTe ditèttofi . Parla anche Eufe- 
bio della non mai fianca liberalità di qucfio graziofo 
Regnante verfo le Provincie , e verfo chiunque a lui 
ricorreva, di maniera che egli giunfe per foddisfare 
a tanti, che chiedevano onori, ad inventar nuove cari- 
che , e nuovi Uffizi , colla diftribuzion de’ quali fi 
^ ^fiudiava di rimandar contenta ogni meritevol perfo- 
ri I». * na. Zofimo (^), che per cagione del fuo Paganefimo 
non fcppe fe non mirar d’occhio bieco tutte le azioni 
di Cofianthto , gli fa un reato di quello , e particolar- 
mente, perchè di due Prefetti del Pretorio egli ne 
forraafle quattro . Il primo d’ellì era Prefetto del 
Pretorio deW Italia , da cui dipendeva l’Italia tutta 
colla Sicilia, Sardegna, eCorlica, e l’Affrica dalle 
Slrti fino a Cirene , e la Rezia , e qualche parte 
dell’antico Illirico , come l’Ifiria , e Dalmazia , e ve- 
rifimilmente anche il Norico . Era il fecondo quello 
àcWoriente , a cui Cofiantino , per onorar la fua cara 
Cofiantinopoli diede una buona porzione , unendo 
fotto di lui l’Egitto colla Libia Tripolitana , e tutte le 
Provincie dell’Afia, e la Tracia , e la Mefia inferiore 
con Cipri , ed altre molti film e Ifole . Il terzo fu quel 
dcW'Illirico , al quale erano fbttopofic le Provincie 
della Mefia fuperiore , la Pannonia, la Macedonia, 
la nuova Dacia, la Grecia, ed altri adiacenti paefi , 
comprefi anticamente fotto efib nome d’IlliricQ , Fu 

il 


Digitized by Google 


A N N A:L I D* f T A L I A. m 

il quarto quello delle .'la/Z/f , che comandava a tutta ■ 
la Franca moderna fino al Reno , e a-tutta la Spagna, ^voì^.rf’ 
con cui andava congiunta Mauritania Tangitana, e *““ ***• 
alle Provincie Romane della Bretagna , Zofimo pre- 
tende , che l’illituzione di tali Magiftrati riulcifle 
pregiudiziale all’Imperio . Madovea far mentequel- 

10 Storico , che Diocleziano il primo fu in certa ma- 
niera ad iftituire quattro Prefetti del Pretorio , allor- 
ché in quattro parti divife il Romauo Imperio . Qiiel 
che più importa , quand’anche fe ne faccia autore Co- 
flantino , con ottima intenzione e per maggior com- 
modo de’ popoli , egli creò que’ Magiftrati. Veggafi 

11 Gotofredo ed altri , che han trattato dell'Uffi- 
zio , dell’autorità e delle incombenze de’ Prefetti del 
Pretorio, Che fe Uffiziali di tanta dignità, o i lor 
fubalterni col tempo fi abufarono del loro impiego , 
alla lor negligenza o milizia fi dovea attribuire il rea- 
to , e non gtà alla dignità , faviamente con buon fine 
ifiituita, che al pari di tante altre potè cadere in ma- 
ni cattive . 

Anno di Cristo cccxxzi i. Indizione v, 
di Silvestro Papa ip. 
di Costantino Imperadore ad* 

On/ò// ( Pacaziano, ed Ilari ano. 

T Ruovali %4nicio Paolino continuare in quell’an- 
no ancora nella Prefettura di Roma. Se vogliam 
ripofar full’alTerzionc di quella mala lingua di 2Ujfimo 
(i) , da che Cojìantino fi perdè tutto dietro alla fab- 
brica di Cofiantinopoli , non fi curò più di far guer- 
ra , ed attefe folamente a darli bel tempo . Cinque- 
cento Taifali , Nazione Scitica , fecero con foli cin- 
quecento cavalli un’ irruzione nel paefe Romano 
{.probabilmente in quell’annno 3 c non folamente 
ni una fcliiera loro oppofe Cojìantino , ma anche dopo 

avere 
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avere perduta la maggior parte dcll’efercito fuo , al- 
lorchè vide comparire fino ai trincieramenti del fuo 
*”• ”*■ campo i nemici , che davano il Tacco alla campagna, 
fi mife fuggendo con gran fretta in falvo. Ho tra- 
dotto le rtefle parole di Zofimo , acciocché il Lettore 
comprenda la contradizione di quello appaffionato ' 
Storico . Se Cojìantino ptrdè tanti de’ fiioi armati , il 
che fuppone qualche battaglia : come non oppofe egli 
gente a que’ Barbari ? Mane quelli fvantaggi della 
Cefarea armata , nè la fuga dell’invitto imperadore 
fon cofe da credere a Zofimo , venendo egli fmentito 
Eufebio Scrittore contemporaneo (4) , e da San 
fc uch.0. Girolamo (è) , e da Socrate t^c) , e da Sozomeno (d). 

I». Sotto queft’anno San Girolamo fcrive , che i Romani 
vinfero i Goti ; e perciocché con quello nome ufa- 
rono molti di comprendere molte delle Nazioni Sci- 
tiche , Tartari da noi chiamate oggidì , fi può con- 
ghietturare , ch’egli fignificalTe i Taifili di Zofimo. 
Eufebio anch’eflb ci alficura , che Coftantino foggio- 
. gò le dianzi indomite Nazioni degli Sciti , e de’ Sar- 
mati . E Socrate attella bensì , che i Goti fecero del- 
le incurfioni nel territorio Romano , ma foggiugne , 
che Cojìantino li vinfe . Abbiamo anche dall’Anonimo 
Valefiano , che i Sarmati' preflati dalla guerra , che 
lorfaceano iGoti, implorato l’ajuto di Cojìantino , 
l’impetrarono ; e che per la buona condotta di Cojìan- 
tino Cefare , circa cento mila di que’ Barbari perirono 
di fame e di freddo . Pare perciò , che Cojìantino , 
primogenito dell’^«^«y?o Cojìantino , quegli folTe , 
che con titolo di Generale a nome del padre guerreg- 
gialTe celi Goti ; il che fi può anche inferire da Giu- 
liano Apollata (e) . A ciò fi dee unire lo feriverfi da 
In Fallii • Idacio , che i Goti furono feonfitti dai Romani 
nel paele de’ Sarmati, correndo il di 22. di Aprile 
prefente. Secondo l’Anonimo Valefiano (5), 
/irarico , o fia borico , Re de’ Goti , per tale rico- 
nofeiuto anche da Giordano (A) tllorico , fu pofcia_» 

ob- 
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’bligato a chiedere pace , per (icurezza ideHaquaic 
diede alcuni ortaggi » e fra erti un fuo figliuolo. An- 
che Aurelio Vittore (a) , ed Eutropio riconob 
bero vinti da Cojlantino Augujlo iGoti ; di maniera ’ 
che k dicerie diZofimo fi Jcuoprono effetti unica- 
mente del di lui mal cuore verlò di un’ Irapcradorc •> 
il gloriofo , e degno . Abbiamo inoltre nelle Meda- 
glie (c) autenticati quelli fatti colla memoria della 
VICTORIA GOiHiCA. E quì Eufebio olTer va un_j 
riguardevol pregio àc\y ^uguflo Coflantino . Erano 
flati fohti non pochi de’ precedenti Imperadori di 
pagare alle Nazioni barbare confinanti un’annuo re- 
galo ; che in foftanza era un tributo , ed ind izio , che 
i Romani fi profeflavano come fudditi , e fervi de’ 
Barbari . Non volle l’invitto Ctjlantino fofTenr que- 
flo vergognolb aggravio ; e'perchè ricusò di pagare , 
ebbe guerra con que’ Popoli . Confidato nella pro- 
tezione di quel Divino Signore, colla cui Croce egli 
procedeva nelle guerre , domò tutti coloro, che_> 
ofarono di fargli refillenza ; nò più pagò loro tiùbu- ^ 
to : il che vien confermato da Socrate (_e) . Gli altri tk-i v**^ 
Barbari poi , che non prefero l’armi , ammansò egli 
in tal maniera con prudenti ambafeierie , cheliri- 
dufTe da una vita lènza legge , e Amile alle fiere , ad 
unacivile, edumanaforma di vivere, imparando 
in fine gli Sciti ad ubbidir ai Romani . Cosi Eufebio 
Vefeovo di Cefarea , egregio teflimonio di tali affa- 
ri , perchè vivente , e Icrivente allora le fue Storie . 

Ma eflb Eufebio nef deferivere le azioni di Cojlanti- 
no , perchè HprefilTc di compilar quelle folamente , ^ 

che riguardavano la di lui pietà , non fi curò delle al- 
tre , che concernevano la di lui gloria civile , e mi- 
litare ; e però non Tappiamo dirtintamente , in che 
confifteflèro le liie guerre , e vittorie contro de’ Go- 
ti , e d'altri Barbari . Se foffero pervenute fino a* di 
noftri le Storie di Frajfagora uiteniefe , conofeiute , 
da Fozio C./)j e quelle di Bemarco Cefarienfe , mcn- Ji.**"'*^*^ 
• lomJI. Tart.L Dd to. , 
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tovatc da Svida (a) , ficcome ancora le vite degl’imi 
peradori , compofte da Eunapio , Autori tutti , che 
r'irU’ trattarono de’ fatti di Cofiantino , altre particolarità 
noi fapremo ora della di lui vita . Tanto nondime- 
no a noi ne refta da potere fmenrire la maldicenza 
di Zofimo oftinato Pagano. Nè H dee tacere, aver 
•V afferito Socrate (è) , e Sozomeno (c) , che le vitto- 
rie di Cofiantino , riportate nella guerra coi Goti , 
^<^**-*- fecero vifibilmentc ♦conofccre la protezion di Dio 
fopra quello Principe , in guifa tale che moltiflìmi 
d’effi Goti convinti anche per tale olTervazlone della 
verità della Religion Crilliana ( paflata fettanta anni 
prima nelle lor contrade coU’occalIon degli Schiavi 
CrilHani ) l’abbracciarono , e profeflarono , benché 
infettata dagli errori d’ ^rio . Abbiamo ancora dal 
«•i^J^'fopr aci tato Storico Giordano (d) , che *xtr<ir/co Re 
allora d’efll Goti provvide alle Armate di Cofiantino 
quaranta mila de’ Tuoi foldati , i quali Tutto nome dì 
Collegati cominciarono a militare al di lui fcrvigio. 
Se coftoro vollero i danari de’ Romani, convenne 
. che da li innanzi fé li guadagnalTero col fervire negli 
Eferciti Cefarei » 


Anno di Cr i s r o cccxxxiii. Indizione vi. 
di Silvestro Papa 20. 
di Costantino Imperadore 27. 

Confoli (Flavio Dslmazio, e Zenofilo . 


• nrf. 
ilo*.lnrrr< 
€ìm€, 


f 6oltf% 

Spanbern. 

4aJi4. 


Q uelle Leggi , e que’ Falli , ne’ quali in vece di 
Delmazìo fi legge Dalmazio , s’ hanno da cre- 
dere alterati dai Copilli ignoranti , ed avvez- 
zi a chiamar Dalmazia quMii , che negli antichi fe- 
coli era appellata Delmaziu , ficcome apparifee da 
varie Ifcrizioni militari nella mia Raccolta (c) . Nel- 
le Medaglie (/) poi troviamo confervato il di lui 
vero nome Delmazh» Alcuni han creduto quello 

Pel-‘ 
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DclmaziohztQWo ài Cofl untino ^ ma di altra madre. - 
Oggidì opinion più ricevuta è , ch’egli folle figlio di 'volume 
un fratello di Coftantino , nè andrà molto , che il ve- 
dremo decorato col titolo di Cefare • Nel di 7. d’A- 
prile fu conferita la carica di Prefetto di Roma a 
ìlio Optaziano creduto dal Tillemont (t) quel 
medefimo Vublilio Optaziano Porfirio , che compofj 
in Acroftici il Panegirico di Cofiuntino • Ma poco 
durò il fuo impiego , perchè nel dì 10- di Maggio gli 4*» 
fuccedette Cejonio Giuliano Camenio . Fm i tre 
gliuoli dell’ AHgufio Cofiantino , l’ultimo era Cojlan^ 
te , nato circa l’anno ?ao. Al pari degli altri duc_> 
fratelli fu anch’egli nel di 25. di Dicembre dell'anno 
prefente creato Cefare (c) , Nelle Medaglie , ejielle 
Ifcrizioni fi truova chiamato FUvh Giulio Coftante . 
Abbiamo da San Girolamo , che terribilmente in- 
fierì nella Scria , e Cilicia lacareftia colla mortalità 
d’innumerabili perfone . Di quefta orrida fame , <;he 
afflifie tutto l’ Oriente , parla anche Teofane (d) di- 
cendo , che un moggio di grano corta va allora un’ 
incredibile prezzo ; e c^ e in Antiochia, e Cipri le 
Ville altro non faceano ^ che faccheggj fulle vicine , 
c buon per chi avea fuperiorità di forze . Racconta 
ancora Eunapio (0 , che in non so qualPanno fi patì 
penuria di grano in Gortantinopoli , perchè i venti 
contrari impedivano ai legni mercantili Tabordare 
^L quel Porto. Trovavafi allora in gran credito alla 
Corte di Cofiantino Sopatro Filofofo Platonico , ito 
cola per frenare l’impetuofità di Cofiantino in dillrug^ 
gere il Paganefimo . Ma venuto un dì , in cui raan<^. 
il pane alla piazza , infuriata la Plebe c >n alte gri- 
da cominciò ad efclamare contro di Sopatro qòn dire , 
ch’egli era un Mago , ed incantava i venti , affinchè 
non arrivaffero i vafcelli del grano . Zofiino (/) p^- 
tende , che qucrta folTe una cabbaia di xAhlavio Pre- 
fetto del Pretorio , al quale non piaceva tane* fami- 
liarità di quel barbone coU'Impcrador Gqftttntino * 

Dd i Nien- 
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Nientedimeno fi può credere, che di gran confe- 
guenza non fofle il favore goduto dacofiui; impcr- 
ciocché Cofiantino perni ife , che l’infuriata Plebcil 
mcttefle a pezzi , forfè come vuole Suida , per far 
conofeere l’abborrimento fuo al Paganefimo . Si può 
arche riferire a quelli tempi ciò , che lafciò fcritto 
Ei'febio(4). Cioè tanto elTere falito in riputazione 
j.; r.fti. V ^ugujlo Cojìantino , che da tutte le parti della_» 
'ferra erano a lui fpedite Ambafccrie . Ed egli fteflo 
^ attella d’aver più volte olTervato alle porte del Pa- 
lazzo Imperiale levarie generazioni di Barbari, fra’ 
quali fpezialmente i Blemmi , gl’ Indiani , gli Etiopi , 
tutti venuti per inchinare un cosi gloriolb , e temu- 
to Monarca. Il veftir loro , la capigliatura , le bar- 
be , tutte erano diverfe . Terribile il loro afpetto , c 
la natura quali gigantefea. RolTo il colore d’alcuni, 
candidifiimo quel d’altri . Portavano tutti colloro 
de’ regali a Coftantino , chi corone d’oro , chi diade- 
mi gioiellati , cavalli , armi , ed altre fpezie di do- 
nativi, per entrare in lega con lui , e llabilir feco 
buona amicizia . Più era poi quello , che il gcnerofo 
Principe loro donava , rimandandoli perciò più ric- 
chi di prima , e contenti a cafa . Oltre a ciò i più 
Nobili fra qu e’ Barbari foleva egli alfezionarfegli , 
condecorandoli con titoli, ed ammettendoli alle Di- 
gnità Romane : dal che veniva , che la maggior par- 
- te d’elTi non curando più di ritornarfene alla patria, 
fi fermava ai fervigj del medelìmo ^ugufio , E tale 
era la politica di Cojìantina , il cui cuore non fi tro- 
vava inquietato dalla dannofi infiziabilità de’ conqui- 
llatori , ma bensì nobilmente bramava di far godere 
iin’invidiabil pace, e tranquillità n tutti i 4'udditi 
del fuo vailo Imperio : lode non intefa dal maledico 
4b*nfiv. Zofimo fi) che quali gli fa un reato, perchè defifiè 
dalle guerre , E di quella fua premura di far godere 
la pace ai fuoi Popoli un bel fegno diede , allorché 
corit. , Sapore della Perfia (fe crediamo a Libanio fr) ) 

in 
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iiiòccafione d’inviargli nna foleiunc ambafciata ^ gli =^===3 
dimandò una gran quantità di ferro , di cui nirna-»^ 
miniera il trovava in Perda, col pretefto di valerfene ul» 
per far guerra ai lontani . Tuttoché Coftantino cono- 
Ice (fc , che quefto ferro potea un dì fe’rvire contro 
i Romani , pure per non romperla con quel Re<, che 
parea difpodo a far guerra , ne pcrmife T eftra- 
2 Ìone, ailiciifandofi coll’aiuto di Dio di vincere an>* 
che i PerCani armati , fe Poccadon veniva . Della_^ 
fleda ambafciata fa menzione Eufebio (4) , liccome 
ancora della funtuodtà de’ regali palTati fra loro , c_-? 
della pace di nuovo afibdata fra i due Imperi • Ag- 
giugne , che un motivo particolare ebbe il piiifimo 
Coftantino di mantener buona armonia con quel Re > 
perchè la Religione di Grido avea defe le radici fino 
in Perda , ed egli decome protettor di elTa non vo- 
lea , che i Cridiani di quelle contrade redaflero efpo- 
di alla vendicativa barbarie del Re Perdano . Anzi 
abbracciò egli queda congiuntura, per ifcrivere a quel 
Regnante una lettera 5 a noi confervata da Eufebio, 
c da Teodoreto (^) in cui dopo aver efakata la Reli- 
gion de’ Cridiani , come fola ragionevole , e protetta 
da Dio , raccomanda a quel Re i Fedeli abitanti n^ I 
di lui Regno* Il Gotofredo (c) , e il Padre Pagi (d) 
mettono fottoqued’ anno lodudio di Coftantino , af- 
finchè fi didruggeflero i Templi, egl’xdoli P’ù 
mód del Gentilefimo , come fi ricava da San Girola- 
mo (0 , e da altri antichi Scrittori . * , t.chn- 
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Anno di Cristo cccxxxiv. Indizione vllJ 
di SiLVEsmo Papa ir. 
di Costantino Imperadofc 28. - 


• tonfati 


C Lucio Ranio Aconzio Optato. 
( Anicio paouno juniore. 


O ptato c Trotino fono ì Cognomi indubitati di 
quefti due Cónfoli . I loro Nomi fon prefi da__» 
Ifcrizioni riferite dal Panvinio e Grutero , le quali 
non è ugualmente cerio , cbe appartengano a quefti 
perfonaggi , dal Catalogo del Cuipiniano e Bucherio 
• (<t) abbiamo , che nel di 27. d’ Aprile del prcfente 

ctar." *** anno la Prefettura di Roma fu raccomandata ad 

Mìcio Taolino tfìcchèfe regge il fuddetto fuppofto , 
egli fu nello ftefTo tempo ornato delle due più illuftri 
i> la fa». Dignità di Roma. Un’ Ifcrizione del Panvinio (è) 
Mt«. parla di tutte due quelle Dignità , e il Tillemont (c) 
l’adduce perpruova, ebe Paolino le efercitò nel 
medeCmo tempo . Ma nelle Ifcrizioni li folevano an- 
noverar tuttele dignità ,egl’ impieghi onorevoli de* 
perfonaggi , loro addoffati in varj tempi ; e però noa 
è ballante quel Marmo a togliere ogni dubbio , chc_> 
Taolino in quell* anno foflc Conlble e Prefetto di 
j cotk<c Roma . Le Leggi del Codice Teodolìano (d) ci fan, J 
vedere Coflantino Jfuguflo nell’anno prcfente ora 
in ConftantinopoH , ora in Singidone della Melia, ed 
ora in Nailfo della Dacia . Diede egli nella prima d* 
e ui.* efle Città una Legge (c) nel di 2<?. di Giugno in 
•ma'. favor de’ Pupilli , e delle Vedove , ed altre mifera- 
bili perfone concedendo loro il privilegio di non 
poter elTere tratte fuori del loro Foro e paele , quan- 
do abbiano liti, per farle litigare nel Tribunale fupre- 
mo del Principe ; e di poter elTe all’ incontro citare 
i loro avverfar; a quel Tribunale . Con varie altre 
Leggi promoffe il medefimo yfHguflo l’ ornamento 
della Città di Coftantinopoli , col concedere dei pri- 
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agli Architetti , e l’abbondanza de* viveri 
con proporne degli altri ai Mercatanti . Noi vedem- 
no di fopra all’ anno 352. che trovandofi i Sarmati **“* 
in pericolo di fcccombere alla potenza de’ Goti , ot- 
tennero aiuto da Coflantino , dalle cui armi entrate 
nella Sarmazia furono que’ Barbari fonoramente bat- 
tuti e fconfitti . Due parole abbiamo dall* Anonimo 
Valefiano, le quali fembrano lignificare, che per 
aver egli di poi trovati i medefimi Sarmati di fede_> 
diibbiofa,ed ingrati a* fuoi benefizi , anche contro 
di loro ebbe guerre , e li vinfe . Socrate chiara- 
mente attefta le vittorie da lui riportate non folo de’ 

Goti, ma anche de’ Sarmati, fenza che ne Tappia- 
mo di più , nò in qual’ anno ciò fuccedefTe . Truo- 
vanfi perciò Medaglie (i) d’ efib ^uguflo , dovc_? 
egli è appellato vicroR omnivm gentiVm: e in al- 
tre fi legge : dibbllatori cbni ivm barbararvm . 

Ora fi vuol narrare uno ftravagantc fatto , che ap- 
partiene all’ anno prefente , per attefiato d’ Idacio 
( 0 , Eufebio (d) , ed altri (c). Ofia, che i Popoli 
fuddetti della Sarmazia ( oggidì Polonia ") avelTern c«V.l“ 
guerra folamente nell’ anno 532. coi Goti , poi 
debellati dall’ armi dì Coflantino o pure, cornea 
par più probabile ,che fi riaccendefie un’ altra volta 
quel fuoco : certo è , che fentendofi eglino de bili di 
forze contro di si potenti avverfarj, mifero l’armi 
in mano ai loro Servi , cioè ai loro Schiavi , e data_» 
coll’ ajuto d'eflì una rotta ai nemici , rimalèro libe- 
rida quella velTazione e pericolo . Mache?Unodi 
gran lunga peggiore Te ne fufeitò in cafa loro . Ufo fu 
de’ Greci, Romani , e Barbari ficlTi , di non ammet- 
tere alla milizia fe non perfonc libere , e di non dar 
1 ’ armi giammai agli fchiavi , per timore , che pilo- 
ro di poi non infolentifiero , e fcotelTcro il giogo ; 
tanto più perchè 11 numero degli fchiavi ordinaria- 
mente era fterminato negli antichi tempi prelTo d’o- 
gni Nazione. Se i Romani in qualche gravifiimo bifo- 
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^no di gente fi vollero valer degli fchiavi, lordle- 
dcro prima la libertà.Non dovettero i fignoi-i Sarmati 
AanujM» ufar tutta la con vene voi precauzione in talcongiun> 
, tura . Infuperbiti i loro fervi , e conofciuta la propria 
forza , nvolfcro in fatti da lì a non molto 1 ’ armi con- 
tro de’ propri Padroni ; e quelli non potendo refi- 
fiere , furono alìretti a prendere la fuga , od a lafciar 
tuttoin potere di chi dianzi loro ubbidiva . San Gi- 
* i.ciif. rolamo , ed Ammiano (^) danno il nome di Li- 
Hjtof. miganti a que’ fervi , e a* lor Padroni quello di Arca- 
’’ * raganti . Ebbero quelli ultimi ricorfo all’ ^ugujìo Co~ 
Jlantino , il quale benignamente li ricolfe ne’ fuoi fia- 
ti . Per atteliato dell’ Anonimo Valefiano , erano più 
di trecento mila perfone tra gra'ndi e piccioli dell’ 
uno e deir altro fellb . Cofiantino zrrolò nella milizia 
i più robiifii : il rimanente fu da lui compartito per 
vari paefi , cioè per- la Tracia , Scitia ( cioè la Tarta- 
ria minore ) , Macedonia , ed Italia, con dar loro ter- 
renida coltivare . Altri di que’Sarmati liberi , per te- 
ftimonianza d’ Ammiano , fi ricoverarono nel paefe 
de’ Vidlobali ;‘e folamcnte nell’ anno furono ri- 
mcfll dai Romani in poflefib del loro paefe . 

Anno di Cristo cccxxxv. Indizione vili, 
di Silvestro Papa 22, 
di Costantino Impcradore 2p» 


Confoli 


. ( Giulio Costanzo , 


( Cejonio Rufxo Albino , 


F Rateilo di Cojlantino yfuguflo , ma da altra madre 
rato, cioè da Teodora figliafira dì Maffìmiano 
Enulio , fu quefio Giulio Coflanzo Confole . Oltre_> 
all’ €*lft)re del Confolato ebbe egli anche I’ eminente 
Dignità di Patrizio , il titolo di Nobili[p.tno , e la fa- 
portar la vefte roffa orlata d’ oro (c) . La co- 
gnizion di quefio perfonaggio importa molto alla Sto- 
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ria, perchè noi troveremo Gallo Cefare z lui nato 
dalla prima moglie, e Giuliano , a lui procreato da 
Bi^Una Tua feconda moglie , Giuliano dirti , che arri- *■“* »»• 
vò poi adertere Imperadore , ma d’ infame memoria . 
per la fiia aportafia . TI fecondo Confole , cioè Cejonio 
Bjffio j^lbino ^erz BgWuolo di I{ufto Folufiano , flato 
due volte Confole , come apparifce da un’antica-» 
Ifcrizione(<i”).r)al Catalogo (i) del Cufpiniano, e del 
Buclierio fi ricava , che a lui fleflb nel di 50. di Di- 
ccmbredell anno prefcnce fu conferita la Prefettura "■*'*®f**- 
di Roma , nella quale egli continuò per tutto 1 ’ anno ‘ 
fegiiente . Entra v^a T ^uguflo Coflantino nel di z$. di 
Luglio del prefcnte anno nell’ anno trenteCmo del 
filo Regno , o Imperio Cefareo . Il Padre Pagi (r) 
pretende, che quelli foffero i Tricennali dell’ Impe- 
rio y^uguflule di Coflantino , e che da lui nell’ anno 
precedente folTero flati celebrati quei del Cefareo. 

Ma fecondo i miei conti avendo egli veramente pre- 
fo il titolo di nell’anno di Cr irto 307. non 

poteva aver principio nell’ anno prefente il trentefi- 
mo dell’ auguflalc Imperio . Nè può ftare , eh’ egli 
nel precedente anno celebrane i Tricennali del Regno 
Cefareo , perchè nell’ anno 305. non fu , per quanto - 
abbiam detto , dichiarato Cefare , ma folamcnte nel 
305. Comunque fia , con grande magnificenza (d) , c 
comma non minor divozione e pietà folennizzò Co- ckr.Vùi 
flautino quefla fefla , giacché fuorché a Cefare ^u- 
guflo a niun’ altro degl’ Imperadori era riufeitodi 
giugnerecosl avanti nel godimento de) Regno. Per- 
ciò umili azioni di grazie rendè all’ Altiflìmo (c), ed « Eur.b. 
in queflo medefimo anno fece la Dedicazione dell’ 
infigne Chiefa della Refurrezione , eh’ egli avea fat- 
to fabbricare in Gerufalemme . Ma che ? La ftefla_» 
pietà di si gloriofo /iuguflo incorfe in quelli medefi- • 
mi tempi in una gravirtìma macchia , di cui parla.» 
diffufamente la Storia Ecclcfiafl'ca , e che a me bilia 
di accennare in poche parole . Più che mai fi trovava 
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Sii- fconvoltala Chiefa di Dio per l’ erefia d* ^rhy e pef 
la prepotenza de* fuoi partigiani e protettori . Coflan~ 
li f> (ino , per mettere fine a tanti torbidi , ordinò nel 
r.i i!.r.fc prefente anno , che fi tencflèro (tf") due Concili , Tu no 
in Tiro , e 1* altro in Gerufalemme . L’ intenzione_5 
fua fi può credere , che folTe buona ; ma non badò 
* egli d’ aver prefTo di se lo fcaltro Eufebio Vefcovo di 
Nicoraedia, ed altri o fegreti o pakfi Campioni di 
yArio y che s* abufavano della di lui confidenza ed au- 
torità in favore di quell* Erefiarca , e in pregiudizio 
della dottrina della Chiefa Cattolica, e del Sarto Con- 
cilio di Kicea . Avvenne dunque, che nel Concilio 
di Tiro , ^tana/ìo , inCgne e finto Vefcovo d* Alef* 
' fandria , feudo de’ Cattolici , fu depofio ,e in quello 
di Gerufalemme <^r/o,cd i fuoi feguaci furono ammef» 
fi allacommunion della Chiefa Cattolica : tutti pafll , 
che ofTufearono non poco la gloria di Coflanttno fulla 
terra , e che abbifognarono della mifericordia di Dio 
per lui nell* altra vita . Portatofi a dimandargli giu- 
ftizia Santo ^tanapo , in vece di ottenerla , fu rele- 
gato nelle Gallie . Altra novità nell* anno prefente , 
novità pregiudiziale alla fua politica , fece 1* y4uguJìo 
I Cofiantinoi perchè non contento di aver già dichiara- 
ti Cefari i fuoi tre figliuoli , cioè Coflanttno , Coflanzo 
k M«. ib. e Coflante , (ò) nel Settembre di queft’ anno conferì 
il medefimo titolo di Cefare , c di Principe della Gio- 
ventù a Flavio Ctulio Delmazìo Aio nipote, perchè 
figliuolo di DelmarAo Aio fratello . Un* altro nipote , 
nato dal medefimo Aio fratello , avea Coflanttno , per 
nome Flavio Claudio y/fnnibaliano . Il creò Re del 
Ponto , della Cappadocia , e dell’ Armenia minore . 
Per atteftato ancora dell'Anonimo Valefiano , gli die- 
de in moglie Coflantina , o fia Coftamiana , Aia fi- 
•glia , decorata del titolo d’ Augnila . Difavveduta- 
iMcnte con quefti atti di munificenza , lodevoli per al- 
tro in fe AciTi , trattandoli di cfaltare Parenti fuoi si 
fretti , non badò il faggio yivgufto^ eh’ egli ftm'ina- 
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ra la difcordia fra i propri figlinoli e i lor cugini . Non 
andrà molto , che ce ne accorgeremo . Benché fia in - 
certo il tempo , in cui ad un certo Calocero uomo vi- m* 
lifiimo faltò in capo la follia di farli Imperadore , pu- 
re non è fuor di propofito il darne qui un barlume di 
conofcenza (che di più egli non meritava) giacché 
San Girolamo (4) , e Teofane ne parlano all’ anno • 
ap. di Coftantino . Coftui pare , che occupane l’ Ifola 
di Cipri ; ma un fuoco di paglia fu quello : dall’ armi 
Imperiali egli reftò in breve oppreflb , e condannato 
ai fupplizj degli fchiavi cd aflafllni . Recitò Eufebh 
Vefeovo di Cefarea nel Settembre di quell* anno in^ 
Conftantinopoli quel Panegirico (c) , che di lui abbia- 
mo in onore di Coftaittino ^ugufio. E nell’ ultimo 
di parimente dell* anno prefente pafsò a miglior vita 
San Silvefìro Tupa(^d)-, Pontefice gloriofilTimo, per- 
che a’ Tuoi tempi , ed anche , ficcome polfiam con» 
ghietturare , per cura fua , fi vide trionfar la Croce 
di Critlo nel cuore di Coftantino , ed alzar bandiera la 
Religion Criftiana fopra l’ antica fuperftizione di Ro- 
ma pagana ; di Roma , dico , dove tanti infigni Tem- 
pli lotto di lui fi cominciarono a dedicare al vero Dio, 
ficcome può vederfi nella Storia Ecclefiallica . 


Annodi Cristo cccx irvi. Indizione ix. 
di Marco Papa 1. 
di Costantino Imptradorc 30. 


Confoli 


. ( Flavio Potuto 


( Facondo . 


Kspoziano , 


B Enchè i farti , e le leggi non ci porgano fe non il 
cognome del primo Confole , cioè Ntf oziano , 
pure difficilmente fi fallerà in credere , ch’egli torte 
quel Flavio Popilio Nef oziano , a cui fu madre Eu- 
trofia lorella di Coftantino ^ttgufto. Noi torneremo 
a vedere quello perlònaggio all’anno 350. proclamato 
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^ == - Imperadore, ma Impcradore di poca durata. Segui* 
tò ancora in quefl’anno I{ufio albino ad efercitare la 
/.h« 11*. Prefettura di Roma . In luogo del defunto San .Si/'wc- 
t Anin.c ftro fu creato Romano Pontefice (4) Marco nel Gen- 
najo dell’anno prcfentc . Cofa alquanto pellegrina 
può parere a taluno il vederlo appellato folamente 
Marco , perchè quello era un folo Prenome ; e non 
già un nome , o cognome de’ Romani . Ma Siti Mar- 
co Euangclilla avea fatto divenir nome quello preno- 
me , per tacere altri efempli . Non durò più di otto 
mefi e venti giorni la vita d’eflb Pontefice , regifira- 
to dipoi nel Catalogo de’ Santi . Fu di parere ilCar- 
b iiiAt.dinal Baronio che Ciulioz lui fuccedeffe nella 
Cattedra di San Pietro fui fine d’Ottobrc ; ma il Pa- 
dre Pagi (c) fondato nella Cronica di Damafo , diffe- 
rifee la di lui efaltarione fino al Febbraio del fufiTe- 
guente anno , fenza apparire il perchè in que’ paci- 
fici tempi reftafle vacante per tanto tempo la Sedia di 
San Pietro . Appartengono a quell’anno le prime-» 
nozze di Cefare y fecondo figliuolo dell’Im- 

vl*con*«* peradore,(d) celebrate con gran pompa dalla corte i 
•«■ 4 .C. 4 ,. qujl congiuntura Vy^uguflo fuo padre diftribul 
ai popoli ,• e alle Città moltiflimi doni . Il Du-Cange 
inclinò a credere, che quella prima moglie di 
Mnt. Coflanzo ( perchè n’ebbe piu d’una ) folfe figliuola 
di Giulio Coflanzo , cioèd’un fratello d’elTo Coflanti- 
no y^uguflo , e di Galla ; ma rolla tuttavia feuro que- 
llo punto . Una folenne aaibafciata dall'India circi-» 
quelli medefimi tempi venne a trovar Cofìantino , 
portandogli intono delle gemme preziofe, e delle 
llravaganti bellie di que’ paefi , feonofeiute prelTo i 
Romani . Aggiugne Eufebio , che i Re e i popoli 
dell’India in certa maniera fi fuggettarono alla figno- 
ria di Coflantino con riconolcerlo per loro Imperado- 
re e Re , alzando in onore di lui llatue ed immagini . 
Si potrebbe dubitare , fe Eufebio in quello fito la fa- 
ceife più da Oratore o poeta , che da Storico . Volle 
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dopo le nozze di Coftamo e confeguentemente nel 
prcfente anno, e non gii nel precedente , come fu 
d’avvifo il Tillemont (a) , V^ugujio Coftantino prov- ”*• 
vedere alla fucceflìon de’ figliuoli, forfè perchè qual- 
che incomodo della faniti gli ficea gii prcfentire non 
lontano il fin de’ fuoi giorni ; nè i faggi afpettano a 
regolar le loro faccende , allorché la morte picchia 
alla porta . Divife dunque l’Imperio fra i fuoi tre fi- 
gliuoli , e due nipoti nella feguente maniera . Al pri- 
mogenito fuo Coftantino gii ammogliato , ma fenza 
fapc rfi con chi , lafciò tutto il paefe , che è di li 
dalI’Alpi ; ed era fiato della giurifdizion di fuo pa- 
dre , cioè tutte le Gallie coll’Alpi Cozie , e le Spa- 
gne colla Mauritania Tingitana , e la Bretagna , por- 
zione , che oggidì forma tre potenti , e fioriti Regni. 

A quefi ) Principe , abitante allora in Treveri , fece 
ricorlb l’efiliato Santo ^tanafio , e ne fu ben ricevu- 
to . A Coftamo fecondogenito alTegnò il padre tutto 
l’Oriente coll’Egitto , a riferva della porzione , che 
già diffi data ad ^nnibaliano fuo nipote . Pretefe,^ 
l’Apofiata Giuliano (è) , che per favore particolare 
Coftantino concedefiè le Provincie d’Oriente a Co- 
fiamo , perchè più degli altri l’amava a cagion della 
fua fommeflione , e compiacenza . A Coftante terzo- 
genito fu affegnata (c) l’Italia , l’Affrica., e rillirico: , 
vafia porzione anch’efla , perchè fi fiendevaper tutta 
la Pannnnia , per le Mefie , Dacia , Grecia , Mace- 
donia , ed altri paefi già attinenti all’Illirico , e ve- 
rifimilmente abbracciava anche il Norico , e le Rc- 
zie. IlValefio, e il Tillemont correggendo un paflb 
di Aurelio Vittore con leggere Deltnazio in vece di 
Dclmatiam, pretendono , che Coftantino hfc'nife la 
Tracia , la Macedonia , e l’Acaja , cioè la Grecia , a 
Deltnazio fuo nipote . Ma non è da credere , che 
Coftantino della fua diletta Città di Cofiantinopoli 
vnleffe privare i fuoi figliuoli , e darla al nipote con 
dote tanto inferiore di paefe annefli). O non $’ba dun- 
que 
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'■ ■■ que da emendare il paflbdi Vittore, che attribuifce 
a Co/Jtfsre l’Illirico , l’Italia, la Tracia , la Macedo- 
nia , e la Grecia : o quando pur fi voglia fallato il fuo 
Milka. ^ fi dee Ilare con Zonara (a)’, il quale chiara- 
mente fcrive , che a Coftanzo toccò oltre aH’Oriente 
anche la Tracia colla Città del padre , cioè con Co- 
fiantinopoli . E a farci credere , die cosi folte , con- 
corre quanto poco fa dicemmo della parzialità a lui 
moftrata dal padre oiugnjio . Qu,anto a Delmazìo al- 
tra parte a mio credere non fu aflegnata , che la I{ip* 
Cotica , come ha TAnonimo Valeflano (i ) , cioè vc- 
rifimilmente la Dacia nuova , o pur la Mefia inferio- 
re . Di qual parte divenilTe o refiafic Signore ^^nnibA* 
liano con titolo di Re , già s’è detto all’anno prece- 
dente . Ed ecco il Romano Imperio trinciato in tante 
parti , e con tal divifione infievolito in maniera da 
prepararli alla rovina ; ma Diocleziano avea già fora- 
mi ni ftrato a Co/fanf ino quefto modello , e Cojiantino 
dovette anch’egli figurarli meglio aflicurata la fulH- 
ftenza di quelli Regni con provvederli di Principi , 
de’ quali cadaun dal fuo canto gareggicrebbe per di- 
fendere dai Barbari la fua porzione , fenza prevedere 
o fofpettar egli , che l’ambizione e gelofia potefie poi 
con tutta facilità attizzar la difeordiafra tanti Princi- 
pi , ed anche fra gli (lefll fratelli . 

★ ★ ★ ★ 
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Tondi, Fat(.I. 


Oriente contro di loro 3j. 
Severo efattore della militar 
difciplina 3d’, Riporta vitto* 
lia de’ Pei (inni 40. Suo ritor- 
no a Roma , e trionfo 4r. 
Sua liberalità 43. Pnlfi alla 
guerra contro i Germani 4y. 
Dove è uccifodai foIJati 43 . 
Sue Iodi 4P. 

Alelfandio ufurpator dell’ Im- 
perio nell’ Affrica 3 it). Op- 
prefTo daH’anni di Malfen- 
zio 317. 

Allefto iifiirpaiot dell’ Imperio 
nella Bretagna z6o. Sconfìt- 
to , ed uccifo dall’ Efercito 
di Coftantino Cloro 2^4* 

Amando, Gneo Silvio» ufur- 
pator dell’Imperio 241 , © 
fegu. 

Anaftafia forella di Coftantino 
il Grande zpS. 33<y. 

Ancario, Quinto , Prefidenia 
dell’Oriente 124. 

Anniballano', Afranio , Prefet- 
to di Roma *47. 

Annibaliano , Flavio Claudio > 
nipote di Coftantino il Gran- 
de , creato Cefare , e Re del 
Ponto 424. 430. 

Annullilo , Annio , Prefetto di 
Romazp3. ' 

Antero Romano Pontefice yo. 
Te rmina la vita col marti- 
rio yr. 

Antiochia làccheggiata , ed in- 
cendiata dai Perfiani la j. 

Antiochiano , Flavio , Prefet- 
todi Roma 171. 174. 

E e An- 
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>nt!oco Imperadoie cfùncro 
196. 

Apollonio Tianeo Filofofo ri- 
noniato . iSy. 

Aj'io, Arrio-, Prefetto del 
Pretorio uccifo da Diodezia- 
ro a; 4. 

A(]tiilcja Città valorofamente fi 
difende contro Gajo Giulio 
Vero Madìiniiio <TS. 

At.ibino , Settimio > Senatore 
ladro 

Aulico Ke de Goti vinto dtu> 
Collaniino 4117. 

Aiio , c fua eielia }i»i. Cele- 
btato controdi ella il Conci'- 
Ilo Niceno J94. Mandato in 
clilioda Colhntino il Gran- 
de 5j,j. Richiamato dal me- 
liclimo Aiigulto 4017. 4t^« 
Aniineiro nel Conciliabolo 
di Gciufaletnme alla Com» 
niunione della Chiefa Cat» 
tolica 410. 

Atillibolo Confole (i ribella a 
Catino Augnilo Prefet- 

to di Roma atfa. 

Ai -iobio Sctittore inligne Cri* 
Itiano 4 .t 

Ariane Regina di Perda fatt«_.. 
piigioniera da Galcrio Mal^ 
linuir.o 169. e fegu. 

Aitafeife L Perdano abbatte il 
Regno de’ Patti Muove 

giieira ai Romani J4. VitiO" 
lia riportata contro di lui da 
^cifandro Anguno4o- 

Aiiifpici fienari da Collantinn 
il Grande }t7S. Poi peimcilì 
V’ieiaii 19}. 

^an.'dio Vefeovo d’AIedàndria 
principia ad «ilere perfegui* 
rato dagl’Aiikiii 40(7, Depo- 
fto nei Conciliabolo di Ti- 
ro liiiiiato da CoU-tAU'' 


I C E 

no il Grande . Ivi . Ricorre 
a Colbntino Juniore dglio 
del Grande > ed è con amore 
ricevuto 429- 

Aiene>Citià indgne bruciata.» 
dai Goti i<7ì. 17 }. 

Aureliano > Lucio Domizio»che 
fu poi Imperadoie, libera ril- 
lirico dai Bai bari iia. Sue 
imprefe miJitari i>4. c fe- 
gucn.Dellinato Confole i z4' 
IZ7. Generale di ClaudioAu* 
gullo 1 71. Pioclamato Impe- 
radore 177. Sue dot! « e fe- 
veiità piima dell* Impetlo 
1 80. Sua difciplina militare 
I S I. Vince i Giutunghi , e 
Vandali 181. e fegu. Sua.^ 
crudeltà tS<. 

Aureliano Augnilo abbatteCan* 
nnbaude Re dei Goti iSy. 
Dà una rotta a Zenobia Regi- 
na dei Palmireni i9i. Aiie- 
dia , e prende Paimira 19}. 
e fegu. Conduce in trionfo 
Zenobia piigioniera I9f, 
piiliugge Paimira , e ricupe* 
ra rEgiiio I9<7. Sua vittoiia 
di Tctrico, a cui perdontu» 
197'Suoiniignetrionfo 199. 
E lodevoli azioni aoo. Vie- 
ne uccifo da’ fuoi aof . Come 
curava i fuoi mali . Ivi . Sta- 
tue d’oro , e d’argento polle 
in Aio onore in alcuni Tem- 
pli di Roma I08. 

Aureolo , Manie Acilio , Ge- 
nerale di Gallieno Augnilo 
a }7' Pioclamato Imperndore 
Ivi > Vince M.ieriano 141. 
Ufurpa l’Imperio 1 jt. 104, 
Quale il fine <u fua vita i6y. 


Eal- 
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B Albino > Decimo Celio, 
cicalo Impcradore 6 A± 
Non può quietale In fedii io- 
ne de' Romani tf 8. Uccifo dai 
Pretoriani 7i- 

Balilla , Servio Anicio , Gene- 
rale di Valeriano ijS» Si 
crede , che airumcll'e il lito— 
lo d'Impcradore 142. E j>o- 
ftia uccifo iq j. 15^. 

Ballilo, Valerio Maflìmo, Prc- 
fetro di Roma 567. ^ 69 - 
BalU) , Settimio, Confole , e 
Prefetto di Roma jdtf. 

Ballami , Popoli abitanti verfo 
le bocche del Danubio, foit- 
• corft da Probo Jmperadore 

Iti. 

Bemarco Cefarienfe Storico 
4 ' 7 - 

Bifanzio , orribii difawentura 
in elfo accaduta 148. 

Blemmi , Popoli confinanti all* 
Egitto, mandati prigionicti 
in Roma fono oggeto di Ilu- 
poie aio. 

JBonofo, folennjflrimo bevitore, 
ttfurpator dell’ Impciio uc- 
ci fo ii 4 - e feg. 

Borgognoni vinti dai Goti , 
chiedono foccoifo agl’ Ala- 
manni 

Brtitteri Popoli della Frifia_» 
vinti da Coltaiuino il Gran- 
de ^04. 

C A li ilo papa riceve Ia_» 
palma del Manilio i* 
Calpurnia Saccrdotclfa , moglie 
di Tito già Coafole , adoia- 
ta per la fua inlìgi.e calltià 
dai Romani 

Camenio , Ccjonio Giuliiao , 
Picfctto di Roma 4 .j/ « 


I CE. 4ji 

(Camillo , Ovinio , fiia ribellio- 
ne conno Aletiàndru Augu- 
ro 1 1. 

Candidìano figlio baftardo di 
Galerio Augullo ;i 4 » Adot- 
tato daValciia linperadiice 
I. Uccifo tla Licinio 

Cannabatide Re dei Goti uccifo 
da Aureliano Augnilo t8o. 

Cij cìliano Scnatoie in AlFii- 
ca abbatte i due Gordiani Au- 
gnili 64. 

Caraulio tifiirpa l’ Imperio nel- 
la Bretagna 14^. Sua pace_# 
con Mallìmiano Augnilo X4g. 
Contro di lui piocede Co-, 
llanzoClc.ro 2 jJ. Aliàilinats 
d.a* fuoi ify. 

Careftia grande in tutto rOiIen^ 
te 4 19. 

Carino , Marco Aurelio , figlio 
di Caro Augnilo Suc- 
cede al Padre nell’ Impeti© 
I Sua infame vita 

2. 47. E morte x^8. 

Caro , Marco Aurelio , pro- 
clamato Imperadoie 129. Sue 
imprefe in Oriente» e mor- 
te X ^i. c fegu. 

Carpi Powli della Sarmazìa_> 
vìnti da Eilippo imperadoie 
88 . 

Garrozze fuperbe portate nel 
trionfo d’ Aureliano Impcra- 
dore tPP. 

Cari.agine faccheggiata » ed in- 
cendiaiz da Maircnzio 

Calilo , Dione , rieletto di Ro- 
ma x 4 {. 

Calilo, Giulio, Prefetto di Ro- 
ma 

Ceciliano Vefeovo di Cartagi- 
ne 

Cclfo inl.gne Ginrifcnnfulio Sj 

Bea Ccl- 
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Ceìfo, Furio, Generale d’AIcf* 
findro Augnilo 41. 

Cc ito , Tito Cornelio , ufnipa- 
tore deir Imperio in Affrica 
Hf- 

Cenfote , fua autorità f}iiale_» 
anticamente In Roma 104. 

Cenforino Imperadore di pochi 

d i I 7 g. 

Cenforino Scrittore fotto i 
Goidiani 84, 

Cento colonne , Portico fon- 
t’.iofo in Roma brnclato 

Cefaiea ili Cnppadocia piefa_> 
dai Perfiani i jp- 

Cefeziano > Riio > Prefetto di 
Roma 107. 

Cipriano Santo Arcivefeovo di 

Cartagine p2t P*’’ iaperfe- 

cuzionefì litira no. Riceve 
Japajtna del Martirio Jzl, 

Ciriàile Imperadore efìmero 

Ili. 

Clatidio, Marco Anrelio , Ge- 
nerale di Gallieno Aiigufto 
1(5;. Sua congiura controdi 
Jui , ed inalzamento al Tro- 
ti« Imperiale ItSf, e fegti. Sue 
azioni piima dell’ Impetio 
i 58 . Abbatte il Tiranno Au- 
reolo Buon principio • 

del filo govetno 170. Scon- 
fìgge > Goti I71. Perciòajt- 
pcllato Gotico 175. Stia mor- 
te I 7 <t. Come onorato dop- 
]'o mone 1 77 . 

Cniva Re de’ Goti loo. 

Colonne di marmo di Numi- 
dia donate da Tacirolmpera- 
dote al Popolo d’ Olila 100. 

(porciliabolo di Tito, ir. cui 
fu depollo S. Aranafio 4i(5. 

Concilio d’A I Ics, in cui furono 
condannati iDonatilli <(5 

Convilio Niccno L tra i Gene-* 


ICE: 

tali Concili, in cui furoné 
condannatigli Ariani ;p4» 
Cotneiio Romano Pontefice </Sf> 
Riceve la corona del IVlatii- 
rio 107. 

Collante , Flavio Giulio, figlio 
di Collantino il Grande crea- 
to Cefare 419. Stati a Jui af- 
fegnati dal Padre 4tp. e feg. 
Collamino il Grande difeen* 
dente da un fratello di Clau- 
dio LL Atigullo ri 5 S. 
Collantino , Flavio Valerio, 
il Glande , figlio di Collan- 
<70 Cloro i57< a( 5 <»» 
Sprezzato da Galerio zS?. 
Sua vittoria de’ Sarmati apa. 
Fugge da Galerio, e va a_» 
trovate il Padre zP4. A lui 
fuccede, ed è proclamato Au- 
gnilo Ma prende il folo 
titolo di Culate Ivi . Doni 
ai Crifliani la libertà di pro- 
felTarc la loto Religione ioj. 
Sue vittorie contro i Fran- 
chi,ed alttiPopoJi }o4.Crea- 
to Augiiflo da Mallimiano 
joS. 11 quale pofeia tenta di 
rradirlo j 14. c fegu. Ma per 
nuovo tradimento è fatto da 
' lui morire 5 iS, Sconfigge le 
Nazioni Germaniche fzz. 
Invitato dai Romani contro 
dell’ iniquo Malfenzio 330. 
Sua lega conLiciuio 3 3 i.Con 
varie vittorie .s’inoltra fino a 
Roma 3 ;i. e fegu. Miraco- 
iofa fua chiamata alCriftia- 
neliino 35^. V’itioriainfigne 
da lui ripoi tata colla morte di 
M.illènzio ; ;P. 

Coflantino il Grande divenuto 
Padrone di Roma , dell’ Ita- 
lia, c deli’ Alfiic.a 340. Dà 
pij rette ai Franchi 341- Fa 
jnaJ- 
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* inalzare afe fteflb una Sta- 
tua , ohe teneva la Cioce in 
mano 5J4. Non prende il ti. 

• tolo di Pontefice Maffimo 
3J4, Suo zelo per la Catto- 
lica Religione Iv!. Suo gran 
lifpetto verfo i Vefcovi j e 
Minillii del vero Dio fW . 
Abolifce 1 ’ ufo del patibolo 
della Croce» perchè fantifi- 
catadal Divin Sak-atoie 3 $ 
Sua guerra con Licinio » a-> 
cui dà una rotta j e fegu. 
B di poi fa pace 3jS. Sue lo- 
devoli leggi jtfo. e feS"* 

■* Proibifce ai Giudei molella- 
re chi abbandonava la loto 
Religione per abbracciare la 
Criliiana jtTt. Soniminiftra 
denari ai Vefcovi per le fab- 
briche delle Chiefe > e per 
altre fpéfe appartenenti al 
Culto Divino ^66- Proibifce 
il lavoiare in giorno di Do- 
tnenica 374. Concede vacan- 
T3 in detto giorno ai foldati » 
acciò vadino nelle Chiefe.,. 
ad orare 374. Sconfigge i 
Salinari J7ff. B Licinio Au- 
gullo due volte j8j. 386. 
Diviene Padrone di tutto il 
Romano Imperio 387. Leva 
• di vita Licinio 3^^ Sue pre- 
mure per eftinguere 1' erelia 
d'Ario 391. Manda per lc_. 
Provincie Governatori Cri— 
ftiani zj^3 . Forma leggi con- 
tro i Pagani con efortarli ad 
I abbracciare il Cu Ito del vero 
Dio Ivi . Fabbrica magnifi- 
che Chiefe Ivi. Ingiuriato 
dai Romani 3317. Fa morire 
il figliuolo Crifpo j e la mo- 
glie Farrfta 399. 407. Fab- 
wica varie Chiefe 405. Fon- 
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da Coftantlnopoii 407. c feg» 
Dove inalza magnificheCbic. 
feal ve I O Dio 410. E Ja do- 
ve efclude ogni relùpiia di 
P-iganclimo 408. 410. Vince 
i Sarmali , e Goti 416. e fcg. 

. Quanto rìfpeiiato , e temmo 
dai Barbari 410. Suo fludio 
per diftruggere i Tempii , ed 
fdoli del Paganefimo 4^1, 
Divide tra i fuoi figliuoli i 
fuoi Stari 4ig. e fegu* 

Coftanrino Juniore , Flavio 
Claudio» figlio del Grande 
fua nafeita 3(73. Crealo Ce.» 
fare i6f. Vitrorie da lui li- 
portate contro i Goti 4 **^‘ 
Stati a lui alTegnati dalPa-. 
dre 425. Accoglie con amo- 
re S. Atanafio a lui ricoifo 

419* 

Coftantinopoli » fua fondazio- 
n£ » e dedicazione 407. 
fegu. Sua grandezza » c po- 
polazione 41 r. e fegu. 

CoRanza , Flavia Valeria» fa- 
relladi Collantino il Grande 
apS. Maritata con Licinio 
Annullo 331. 34a* 3 ^”' 
394. 

Coftanzo Cloro'» Flavio Vale- 
rio » adottato » e creato Cc- 
farc da Diocleziano Augnilo 
a34, e feg. Suor collumi z5'7- 
e fegrl. Volge l’armi conti" 
di Caraufio Tiranno 213 . 
Frifoni da lui foggiogati 160, 
Sue vitto! ie delle Nazioni 
Gennanithe i6t. Ricupera 
Ja Bretagna zìi. Sconfigge 
gl’Alamanni 172» e fegu. Eii 
altie Nazioni Germantohe 
176. Stia indulgenza verfo 
iCriHianr 284» Creato Au- 
gnilo Sua morte 19< * 
Ee. ^ Fu 
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Fu vero mirlro di S. Elena. 
25>j. e fegu. Sue belle quali- 
tà %96. e fegu. Sua azione., 
memorabi le zpg. 

Cofianzo t Flavio Giulio | fi- 
glio di Cofiamino il Gran- 
de Creato Cefare j8i’. 
Sue prime nozze 4zS* 

Coftanzo, Giulio. Iratello di 
Cefiantino il Grande zp3. 
4zS. 

Credo Pieferto del Pretorio 
nccifo i6. 

Ciifpo, Flavio Valerlo Giu- 
lio , figlio di Coftintiiio il 
Grande creato Cciàie jtf?. 
Sua vittoria degl’ Alamanni 
t7i. 37Z. Va a Roma 377. 
Milita conno Licinio 394. 
Levato di vita dal Padre.. 

Crinito , Marco Ulpio, valen- 
te Generalcdi ValerianoAu- 
gnlto lao. e Fegu. Desinato 
Confole IZ4. IZ7. 

Criltiani amati da AlelTIindio 
Augiifto 1 3. Lodati dalPilief- 
fo }2. Moltiilìmi nella Tua 
Corte 33. rerTeguitati da.. 
Maflàmino. Ivi . Da Decio 
9"}'99> Sorto Gallo, e Vo- 
liifiano I07. Favoliti fui 
principio da Valeriano iti. 
Pofeia da lui perfegnitati iip, 
Velfati da Aureliano loi. 
Perfecuzione molTa da Dio- 
cleziano contro d'ellì xys. 
aSi. Amati da CofianzdClo- 

. ro i?4. zy7. e fegu. Perfe- 
guitari daGa;o Valerio Maf- 
fimino 3ic.e fegu. 347. Lor 
pace , e libertà lotto Coftan- 
tino il Grande J03. jSy. 

Criilo Gesb adorato alTIeme con 


gl'altri Dei di AlelTandr» 
Imperadore 12. 

D EcÌo , Gajo Meflìo Quin- 
to Trajanojfpedito con- 
tro i ribelli da Filippo Au- 
gufto , è pioclamato Impera- 
doie , vince , ed uccide Io 
flellò Filippo fS. Suoi figli 
ii9. Ferfecutor dc’Criftiani 
Pit.Miferatrentc muore loi. 
Delmazio , Flavio , figlio d’ un 
fratello di Cofiantinb il 
Grande 4 19, Creato Cefate 
e Principe della Gioventù 
4*4" Paefe a-lui aifegnato da 
elTo Coftam ino 430. 
Demottenc Capitano di Cefa- 
rea , fua bravura 1 39. 
DcxippoStoricojCapitano degl* 
Atcnieli i6i. 

Diana di lei Tempio ricebifli- 
mo in Efefo incendiato dai 
Goti 143. 

Diocleziano . Gajo Valerio » 
Confale Proclamato 

Imperadore 234. Abbattuti 
t fuoi competitori folo regna 
*38. Sue azioni , e qualità 
prima dell’ Imperio 239. Ri- 
cupera le Provincie occupate 
dai Perfiani 243. Sconfigge 
i Sarmati 249. Crea Celare 
Coilanzo Cloro 234. Si fa 
adoiarequal Dio x6o. Sun., 
cindelrà contro gliAIeffan- 
drini 2^3. Dàconfuo van- 
taggio la pace ai Perfiani 
271. Infigni fabbriebe di.f 
lui fatte in Antiochia 274. 

. Terme Diocleziane da loi 
fabbricate in Roma 176. Al- 
tre fue lodevoli azioni . Ivi. 
Muove la perfecuzione con- 
tro i Ctiltiani 279. «.fegu. 

Sua 
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Sni cnidelti contro gl’ An- 
tiocheni ) e trionfo in Roma 
iSa. e fegn* Forzato da Ga- 
Jerio depone I’ Imperio zS 8. 
Sno litiio in Dalmazia zSp. 
Suo detto }o6. jio. Fine di 
fiia vita , e fue qualità 
e fegu. 

Dione Storico quando rerml- 
nalFe la Aia Storia itf. Crea- 
re Confole iy, Acciifaio dal 
Pretoriani 30. Si ritira alla 
fua patria . Jv! , 

Dionifio Romano ronteficc_» 
IZ7. Dopo iniìgni fatiche 
per la Chiefa di Dio palFa a 
miglior vita 1 70. 

Dionifio ^ Santo Vefeovo d’ 
Aleffàndria 97. Ita. Nel- 
la perfccuzione A titira-» 
izo. 

Dionifio > Elio t prefetto di 
Roma ayd. ' 

Donato Vefeovo di Cartagine 
Erefiarca 4(17. 

Donato » Ginnio , Prefetto di 
Roma fotto Valeriane rzo. 

Donatici loro SciAna 334* 
Condannati ttf}. 

E Lagaholo , Marco Anrelioy 
Impetadore > fco mal' ani- 
mo veifo il cugino Aleffan- 
dro I. Suoi tentativi perle- 
vario dal Mondo a, refla 
egli iiccifo^. 

Elena Santa Madre di Coftan- 
tinoil Grandraogliedi Co- 
Ibnzo Cloro it/f. e feg. Va 
a Roma 377. Suo dolete per 
la morte di Crifpo Cefare.^ 
3P9> Sua andata a Geinfa- 
lemme, c morte 403. Suo 
Corpo ctafpoitate in Roma 
404. 
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Eliano , Lncio) ufurparore dell* 
Imperio nelle Calile 137. 
e fegn. 

Elliano > o Lolliano ufurparore 
dell’ Imperio fatto Diocle- 
ziano 241.6 fegu. 

Emiliano , Marco Giulio .pro- 
clamato Imperadore .abbatte 
Gallo. e Voluliano ilo. Uc- 
ci fo dai foldatì tir. 

Emiliano diverfo dall’ alito 
ufiirpa rinipcrio lyo. 131. 

Epagato aurore della morte di 
Ulpiano Ginrifconfulto cc- 
cifo 27. 

F.racliano Prefetto del Pretorio 
fotto Gallieno i 6 z. Su.i con- 
giura contro di lui idf. e 
fegn. 

Eracìcone , Flavio > Generale 
d’ AlelFandro Imperadorc_a 
uccifo dai fold.iri 28. 

ErenniojQuinto Ettirfco Medio 
Decio t figlio di Decio Au« 
gnfto» creato Cefare ^8. Mi- 
lita contro i Goti 100. Uc- ^ 
cifo in una battaglia loa. 

Ermogene > Aurelio . Prefetto 
di Roma 317- 

Eroe Re degl’ Alamanni Anfi- 
liario de’ Romani ap 3 . lyv. 

Erode, o Eiodianofiglio d’Odc- 
naro creato Augudo id t . 
1 ^ 8 . 

Erodimo Storico fotto i Gor- 
diani 34. 

Etrufcilla , Erennia . Augtdfa 
•moglie dlDecio Impeiado- 
te <y 9 . 

Eumene infgne Oratore 23®* 
32d. 

Eunapio Storico 

Euferbio Papa 3? a- Padà * wi” 
giior vit.i . Ivi . 

Eifebio \’efcciVO diNicomedla. 

£ e 4 gran 
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<*rnn Protettore dell* Eretico 
Ario 591. Elìliato per quello 
39^. Torna in grazia di Co** 
ilantino4otS'. 4 i 5 * 427 « 
Etitichiano Komano Pontefice 
zoj. Sua morte 252. 
Eutropia forelladì Collantino il 
* Grande 295. 427» 

F Abiano Romano Pontefice 
fo. Riceve la corona del 
Martirio 99. 

Eabio Sabino Caftone de’ fuoi 
tetnpiS. 

Faufta, Flavia Maflfìmiana> fi- 
glia diMaflimiano Augullo, 
Maritata con Coftantino il 
• Grande joS, 3IJ. Rivela-» 
al marito il rradimcnto del 
Padre 31S. 3<J3. ^ 6 <f, Per le 
fue trame tolto di vita Cri** 
fpo Cefarc 399. Suamortc_^ 
400. 407* 

Fanllino , Appio Pompeo, Pie-* 
ferro di Roma 27^. 

Panilo, Anicio , Prefetto di 
• Roma 274. 

Felice I. Papa 174. Chiamato 
da Dio al premio delle fuc-»' 
fatiche 20t. 

Filippo , Marco Giulio ^ che 
fu poi Jmpcradorc , creato 
■ Prefetto del Pretorio 81. To- 
glie di vita Gordiano III. 
Augnilo 84. Proclamato Im- 
peradoie8^. Creduto da al-* 
cuni Crilliano Ivi . Vince 
i Snrmati 8S, Celebra Tanno 
millefimo di Roma 9I. 92» 
Spettacoli da lui dati 92. Per- 
de la vita in una battaglia^ 
contro Decio 9<y. < 

Filippo*, Ga)o Giulio, Jiinlo- 
* re , crea'ò Cefarc dal Padre 
85. Pofeia Impe radere S9. « 
fegu. Lafclato dal padre al 
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governo di Roma pf. TJeci- 
fb 9<!). 

, Flaviano Prefetto del Pretorio.. 
uccifo i 5 . 

Flaviano , Giunio Prefetto di 
Roma 325. 

Floriano , Marco Annio , fra- 
tello di Tacito Augnilo 207. 
Prefetto del Pretorio vien_» 

• proclamato Augnilo 210.9 
fegu. Sua morte 212. 

poro di Flaminio Città ora-* 
dillrutia, dove folTe fituara 
109. e fegu. 

Franchi Popoli della Germania 
quando fi comincia ad udire 
il loro nome 1 1 8. De vallano 
la Spagna Tarragonenfe 144. 

> Prendono Siracufa con gran 
tlragc di quei Cittadini 222. 
Vinti da Coll.intino il Gran- 
de 342. Nudrivanfi in quei 
tempi folamente di cacciagio- 
ne 343. 

G Ajo Romano Pontefice^» 
232. FaflTa a miglior vi- 
ta 

Calerlo , Gajo Valerio MalII- 
miano , adottato , e creato 
Cefarc da Malfiraiano Augn- 
ilo 254. Suoi collumi 2J7. 
Da il nome di Valeria ad una 
Provincia della P.an nònio-* 
20*2. e fegu. Sconfitto dai 
Perfiani, dà poi loro una gran 
rotta 2(fS. e fegu. jDi viene 
infoiente per quello 271. Sua 
-perfecuzione contro i Cri- 
lliani 2 So; e fegu.. Sforza-» 
Diocleziano a deporre la 
Porpora i 88 » Vieti dichiara- 
to Augnilo 289. Odia Co- 
llantino il Grande 2.92. Che 
fugge da lui 29^. Suoi vizj , 
ed iniquità 300. e fegu. Si» 
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' Jfifèlice tentativo contro di 
Roma to9. Stia rapicità jzl. 
E fetente infermità Ivi . UJ- 
timo fuo fine ^14. 

Gallicano , Ovinio , Prefetto 
di Roma J64. 

Gallieno, Publio Licinio ». di- 
chiarato Cefare , ed Augufto 
da Valeriano fuo Padre ii j. 
e fegu. Sua vittoria conno 
i Germani 1 18. Sue imprefe 
al Reno /vi. Non cura la^ 
prigionia del Padre 131. Re- 
ità folo Imperadore 13 j- Sue 
buone qualità I ^ Guerreg- 
gia contro Poftumo 147. Suo 
ridicolo trionfo 143. Dà il 
titolo d'Augufto ad Odenato 
Palmireno it4. Rifà le mu- 
ra di Verona i^S. Suo fcre- 
ditato governo /vi. Va ad 
Atene, e fua crudeltà igj. 
Fine di fua vita nttf. 

Gallieno Juniore figlio di Gal- 
lieno Augufto 1 14. tS6. 

Gallo, Gajo Treboniano , Ge- 
nerale de’ due Decj 100. A 
iui imputata la loro morte_^ 
loi. Proclamato Imperado- 
le io<» Sua vergognosi pace 
coi Goti 107. E* uccifo Ito. 

Giulia Mammea madre d’Alef- 
fandro Augufto , come alle- 
vaftc il figliuolo 1. 1. Ha il 
titolo d* Augtifta V- Cieduta 
da alcuni Ctiftiana 1 1. Sua_# 
poftanza nelgoverno lO. ii. 
Troppo fuo amore per il fi- 
gliuolo 3y. Con elio lui uc- 
ci fa 48^Deificm 4R. 

Giulia Socmia madre di Elaga- 
bolo ucci fa 

Giulia Mefa Avola d’AlefTan- 
dro Augufto t_. Decorata col 
titolo d’Augufta i» io. 


Giuliano, Quinto Trebonio, 
ufurpatore dell’Imperio in 
Affrica ZÌO, Uccide fe ftelTo 
ayS. 

Giuliano, Anicio, Prefetto di 
Roma 357. 403. 4”f • 

Giunio , Donato , Prefetto di 
Roma 1 zo. 

Giuochi Apollinari quando fi 
celebravano 6ì. 

Gladiatori vietati daCoftantl- 
no il Grande e fegu. 

Gordiaifo , Marco Antonio, Se- 
niore « che fu poi Augufto , 
Configliere d’ AlefTandro 
Imperadore S. Cieato Con-^ 
fole 30. Acclamato Impeta- 
dore in Affrica t2. Sue belle 
qualità (5^ S’ uccide da fc_» 
fteffo <?3« 

Gordiano , Marco Antonio , fi- 
glio dei primo , creata Au- 
gufto col padre do. Muore in 
battaglia 6^ 

Gordiano, Marco Antonio» ri 
Terzo , nipote del Primo , 
creato Cefare di, dS, 7 r. Po- 
feia Imperadore 7^ Va alla 
gi'.erra contro i Perfiani 78. 
Sue impiefe in quelle pani 
7P. 3o. £’ tolto di vita da_« 
Filippo 83. 94- 

Goti , loro orribili feorreric-» 
nelle ProvincieRomanc i4i» 
idt. 171. Sconfitti da Clau- 
dio Augufto 17Z. 17t» t7i» 
E da Coftantino il Grande 
4 id. Abbracciano la Fedtu 
Criftlana infettata dall’cre- 
fia d’ Ario 418. 

Grano piovuto dal Cielo zi {. 

Graziano, Turranio, Prefetto 
di Roma zio. 

Gudiojfuelfcrizioni fofpette id* 
za. 38. Zi. 8j. 8> 179. 

He- 
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H Cronniino Anguflo figlio 
di Odenato Palmifcno 
i6 1» iS8. xg4» > 
^oftiiiano , Gaio Valente Mef- 
fio Quinto Dccio , figlio di 
Decio Augufto t creato Ce- 
fare fiSt Dichiarato Augnilo 
io<S> Uccifo 108. 

J Amiario > Pomponua > Con- 
fole > e Prefetto di Roma 
iA6. 

ferocie Miniftro infame d’Efa- 
gabolo 4. Uccifo y. 

ImUaioni jloro oiigine 341. e 
fegu. 

Italia al pari delle Provincit-. 
oltramontane comincia a pa- 
gar tributo agl’ Imperadori 
Romani afd. 

L AttanzioFItmiano Mne- 
ilro di Crifpo Cefare^ 
344. 

Liciniano 1 Marco Anfidio Per- 
penna , ImperaJore efime- 
ro lod» 

Licinio > Gajo Flavio Galerio 
Liciniano , creato Augnfto 
da Galerio )lo> Doppo la_> 
cui morte diviene Padrone 
dell’ Illirico 314. Fa lega 
con Coftantino il Grandt-* 
3 3 1. Prende in moglie la di 
lui forella Collanza ^41. Gli 
è jnolTa guerra da Malfimino 
J47. e iegu. Ricorie al Dio 
de’Criftiani J49. Dà una_. 
fconfiita ad elio Maflìmino 
3lo. S'impaJronifce di rutto 
l’Oriente lya. Sua crudeltà 
Jvi . Muove guerra a Co- 
Ramino, che gli da una rot- 
ta tyg. e fegu. Con lui fa_» 
pace 35 >• I7i. Suo iniquo 


tei. 

governo 3 jp, e fegu.Perfi- 
guita i CriRiani 38 1> Scon- 
fitto due volte da Cofianiino 
Auguflo 383. 386. Vien re- 
legato in Tellalonica . Ivi, 
■Dove è uccifo 3po. 

Licinio > Valerio Liciniano > 
Juniore , figlio di Licinio 
Augufto , creato Cefare 3dy. 
Spogliato della Porpora jSd. 
£' pofeia uccifo 401 . 

Lidio Capo degl’ Ifauri 1 fu a 
crudeltà xi3, e fegu. Ucci- 
fo I vi . 

Logioni Popoli della Gemia- 
nia vinti da Probo Imperado* 
re aiy. e fegu. 

Lolliano Ptefetto di Roma^ 
fotto Valeriane iiy. 

Longino inligne Fitefofo lIA. 
Uccifo da Aureliano Augn- 
ilo 1J4« 

Lorenzo gloriofiflimo Diacono 
riceve la palma del Marti- 
rio lai. 

Lucio Papa per la Fede di Gri- 
llo elìliato 107. Riceve la 
corona del Manirio 11 a. 

Lucio Venirlo Maeftro d'Alef- 
fanJro Imperadore a. 

Lupo, Furio. Prefetto di Ro- 

maaiz. 

M AcrIano > Marco Ful- 
vio , favorito di Vale- 
riano Augnilo iip. Il trsdj- 
fee lap. Proclamato Impera- 
dore 1 38. 140. Uccifo da’ 
fuoi i4a. 

Macriano , Quinto Fulvio , fi- 
glio di Macriano Seniore.^, 
cretto Auguflo dii Padri 
I ;p. E’ uccifo da’ fuoi fol- 
dati i4a. 

Macrlno , Vailo > Genera- 
le 
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le d' AlefTandro Augullo 

Micro Bcbio rreTerto del Pre« 
torio fotto Valeriino m4« 

uomo Confolare , fn« 
congiura contro di Mailìiiii« 
no > c morte 1 j. 

Mamertino Oratore Torto Ma&> 
fimiano Aiiguflo >44. 

Manete > di lui erefia quanda 
ebbe principio ti7, 

Marcellino Papa l<?^« Falfa» 

* mente accnfato dai Donariftl 
d‘ Idolatria a8tf. Riceve la 
corona del Martirio Ivi . 

Marcello Papa} 12. Riceve la 
palma del Martirio 322. 

Marcello , Claudio > Prefetto 
di Roma 234. 

Marco Romano Pontefice 428» 
Sua morte Ivi . 

Miriade uno de* Magìftrati d’ 
Antiochia tradifce la Tua pa- 
tria 122. Bruciato vivo 123. 

Marino» Publio Caivilio , pro- 
clamato Impe radere ^ 

Mario efimero Impcradorcj 
nelle Gallie i<9« 

Martiniano , Marco > creato 
Celate da Licinio Augufto 
384. e fegn. Uccifo da Co- 
ilantino 38^. 

, Maraiano Generale di Gallie- 
no Augufto 145. 16 1. Con- 
giura Tua contro di Gallieno 

MalTenzio , Marco Aurelio Va- 
lerio > figlio di Maflìm iano 
Augufto 302. Proclamato 
Augnilo in Roma Ivi . Ren- 
de vani i remativi del nemi- 
co Galerio'3o7. Sue enormi 
iniquità in Roma 329. Pre- 
paramenti da lui fatti contro 
Coftantino 330« Sua amata 
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di là dal Tevere Nel 
qual fiume refia fommerfb 
3 38. 

Maflìmiano « Marco Aurelio 
Valerio , creato Cefare da 
Diocleziano Augufto t4r. 
Pofeia Imperadore 242. Suo 
implefe contro i Germani 
24}. Sconfitro da Caraufio 
249. Crea Cefare Galerio 
2 34. e Icgu. 'Sconfigge Giu- 
Jìano Tiranno 238. Vince i 
Marcomanni 273- Sua infame 
libidine 278. Depone l’ Im- 
perio 288. 290» Da che il 
figlio Maflenzio fu proclama- 
to Augufto ripiglia la por- 
pora 303. Inganna, ed ucci- 
de Severo Augufto 307. Ri- 
corre a Coftantino 308. In- 
darno tenta di deporre Maf— 
fenzio fuo fìgKo 309. Ricor- 
re a Galerio 3 io. Pofeia a_» 
Coftantino 314. Contro cui 
ordifee un tradimento jiy. 
Altro fuo tradimento , t-* 
morte 518* Suo corpo trova- 
to nell’anno 1034. 319. 

Mafliminoi Gajo Giulio Vero» 
che fu poi Imperadore milita 
nell’ Armata di Alelfandto 
Augufto 4J. T rama , ed efe» 
gnifee la di lui morte 48, 
Sua fortuna da privato 3^ 
<2, Proclamato Imperadore 
30. Sue imprefe contro S 
Germani tl. E contro i Da— 
ci tlL Sua crudeltà , ed avi- 
dità 37. Gordiano creato Im- 
peradore contro di lui 
Roma fe gli ribella i£jj Vola 
infralia,ed airediaAqnile}a^ 
Ivi è uccifo dai foldati <fo. 

Maflìmino, Gajo Galerio Va- 

I ierio» dichiarato Cofare da 
D»o- 
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■ DioBlctisno tSp. Suol vizj 
. 2pi. Prende il titolo d’ Au- 
gnilo JIJ. e licgu. Occupa_, 
h Bitinia doppo la mone di 
• Galerio; 24. Indegno trat- 
tamento da lui fattoaValena 
Vedova d’elFo Gale rio ^16, 
Sua infame libidine ;a 3 . Fa 
lega con MalFenzio ;}i. 
f Muove guerra a Licinio Au- 
. giifto J47. In una battaglia 
rolla fconStto ;yo. e fegu. 
Sua terribil malattia > e di- 
fperata morte jvi. 

Maflìmo , Gajo Giulio Vero , 
o liaMaflimino Juniorojcrea- 
. fo Cefare Uccifo col Pa- 
dre tfg. 

Maflìmo , Valerio , Prefetto di 
Roma fotto Valeriano 11;. 
3 <I 7 - 369. J 7 I. T 73 » 
MafTimo , Giunto , Prefetto di 
, . Roma 144. 

Maflìmo , Artorio > Prefetto di 
Roma 272. 

Mauiizio autore delle fedlzioni 
. in Affrica 

Melchiade Papa ;22. Pallà a 
miglior vita ;; t. i<iì. 
Memmia moglie <r Aleflàndro 
Augnilo II. i_2. 

Meonip Cugino di Odenato 
Impe radere in Oliente igi. 
Miiiervina prima moglie di 
Coflifntino il Grande , e_« 
madre di Crifpo 308. ;($4. 
Mifìteo Suocero di Gordia- 
no III. Augnilo Mette_. 
, fui buon cammino il Genero» 
ed è creato Prefetto del Pie- 
Torìo . Ivi . Sua difciplina 
. militare 7g.Muore in Orien- 
te 8r. 

Modellino iniìgne Giurifeon- 
Alilo il 
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N Arfe Re di Perfìa dà una 
rotta a Galeri© Maffi- 
miano idS. Da cui poi ri- 
mane disfatto ) c ferito aifo. 
Naubolat Capitano degl’ Bruii 
. disfatto iffa. 

Nazario iniìgne Oratore ;72. 
Nebone Maellro d' AlelTandro 
Imperadore z» 

Nepoziano , Flavio Popilio , 
Confole Nipote di Collan- 
tino il Grande 427. 
Nigrinianoj forfè figlio d’AlelL' 
Tiranno dell’Affrica jiiy, 
Numeriano » Marco Aurelio» 
o fia Marco Numerio , figlio 
di Caro Atiguflo 229. Suc- 
cede al Padre nell’Imperio 
2 ; 2. Ma viene uccifo y 5 . 

O Denato Principe di Pai- 
mira , Aie imprefe con- 
tro Sapore Redi Perfìa i J4. 
Creato Augnilo Ivi , Sua_> 
morte iiTo. 

Optaziano » Publilio Porfirio > 
Aio Panegirico in lodedi Co- 
llantino il Grande j7;.4o2. 
401?. 419. 

Orbiana , Sallullia Barbia» Au- 
gufta creduta moglie d’ Alef- 
findro Imperadore i L. 
Origene celebre Scrittore fotto 
i Filippi Augnili yy. T enni- 
nai fuoi giorni ri r. 

Ormisda figlio del Re diPerfìa 
fugge a Coftantino , Aio bel 
detto ;87. 

Oro coronario 2;. 

P Almaro > Giunio, Generale 
«d’Alellandro Augullo 42. 
paolinojAniciojPrefetto di Ro- 
ma 41;. 4«f. 

Papiniano proclamato Impera- 
dore , ed uccifo 94. 
rallìeno > V ibio » Proconfolc.,. 

dell. 
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dell’ Affrica ryy. 

Taterno > Ovinio > Prefeito di 
Roma 

perfiani vinti da AJeffindro 
Itnperadore 4.0. V . Sapore . 

Pipia figlia del Re de’ Marco- 
manni i^7. 

Tifone > Lucio Calpurnio , Im- 
peradore efimero 140. 

piotino celebre Filofofo Plato- 
nico fotte i Gordiani Si - 1 34- 
Fine di fua vita 177. 

Tomponio , Paolo > celebre-» 
Ginrifconfulto 

Pompeiano , Riiricio > Pref. del 
Pretorio di MalTcnzio jj». 

Ponte magnifico fabbricato fui 
Reno da Collant, il Gr. 504. 

Pontefice Maffimo , titolo non 

. prefo da Coftantino il Gran- 
de }J4- 

ponziano Romano Pontefice-» 
jj_. Termina efiliato per la 
FcdediCrillo la vita 50. 

Pollumo > Marco Caflio Lat ie- 
ne , Generale di Valeria- 
no Atigullo 1 ; Proclamato 
Impeiadore i }7. Sue azioni 
piima della ribellione i46’. 
Uftirpa iTmpetio 147. Suo 
mifcrabile fine 15 S» 

Poftumo t Gajo Oinnio CalCo » 
figlio di Poliamo feniore-. 
creato Augnilo 147* 

rraifagvia Aten. Storico 417. 

Prefetti del Pietorio d’ Italia > 
* Gallia , Illirico > ed Oriente 
jjli. e fegii.414. e fegu. 

Pictoriani Ibldati combattono 
con il Popolo di Roma ii£. 
gy. Loro grand’ardire 17. 
Attaccano fuoco a Roma <JS* 
Ridotti in poco numero da_» 
fìalerio toz. Creduti più 
valoioii degl’ altri foldati 


350. Aboliti da Coftantino 
il Grande 339. 

Prifea moglie di Diocleziano 
Augufto 141 • ji-ì» • Uc- 
cifada Licinio tfz. 

Ptifeo fiatello di Filippo Se-’ 
niore Augnilo Governatore 
della SoiiaÌ2a94* Ptocla- 
rnato Imperadoie loi. 

Probiano , Petronio , Prefetto 
di Roma 406. 40S. 

Probo , Marco Aurelio > pro- 
clamato Imperadore zìi. Ap- 
provato doppo la morte di 
Floriano dal Senato zia. 
Sue belle doti zi Sue mi- 
litari imprefe iji, E vitto- 
rie riportate contro i Barbati 
Z16. Doma gl’ Ifauri aj_8. e 
fegu. Cerca di placarlo il Re 
di Perita ZZI. Suo trionfo ia 
Roma ziff. Sue applaudite-, 
provvilioni Ivi. E’ uccifo dai 
fuoi ZZ7. 

Procolou» Tito Elio , ufiirpato- 
re dell’ Imperio nelle Gal- 
lie uccifo zz4. 

Pupieno > Marco Claudio Maf- 
limo creato Imperadore-, 
<S4. Va coir Efeicito contro 
di Maflimino 6±» 70. Sue-, 
difTenfioni con Balbino Au- 
gufto 71. Uccifo dai Preto- 
I iani 2Ai 

Q uartino > Tito > procla- 
mato Imperadotc da al- 
cuni folJati £4- Uccifo 
da Macedonio fiio amico Ivi. 
Quieto, Gneo Fulvio, figlio 
di Mactiano dichiarato Au- 
gufto dal Padre Lll? Uccifo 
dai fuoi 14Z. If4» 
Quiniiiiegenziani Popoli dell’ 
Affrica 'lomati da Malliinia- 

no Augnilo 173* 

Quin- 
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QpiniilIoiMaree Aurelio Ciati" 
dio > fratello di Claudio Ao- 
ufio itfS. i7a. Proclamato 
mperadore 177. Uccifoda* 
{noi foldati 178» 

R Egiliiano Generale di 
Gallieno Augnilo 
Proclamato Imperadore I4}> 
E’ uccifo da’ Tuoi l4^. I49> 
Robufto > o Roburro , Titurio * 
Prefeito di Roma ^ i . 

Roma , Anno fuo milleiinio 
magnificamente follennizza- 
to dai Filippi Augnili vi* e 

fe^. Suo circuito fotto Au- 
reliano 181?. In vanoailèdia- 
ta da Galerio jo8. Infelice^ 
{otto MaiTenzio jifi. La ma- 
raviglia delle Città 410. 
Romani lodati da’ Perfìani adP. 
Romolo j Marco Aurelio » tì- 
glio di MalFenzio Augufto 
dicKiatato Celare }iz. Sua 
morte j 17. j}8. 

Ruffino, Eraclio > o lìaAradIo, 
Prefetto di Roma zSr, laS. 
Ruffino , Stazio , Piefettodi 
Roma ^z. 

Ruffino , Vettio , Ptefetto di 
Roma ;5P. jtf i. 

S Abina, Furia Tranquillina, 
Augnila, moglie di Gor- 
diano III- Augnilo 2^ 
Sabiniano fi ribella in Affrica 
contro Gordiano III. 74» 
Sabino Prefetto di Roma ucci- 
fo 6 im Divertì) da Sabino 
Confole 

Salonina , Cornelia , Augnila , 
moglie di Gallieno Impera- 
dote 14}. H7* Lil* 

Salonino , Pubiio Licinio Cor- 
nelio Valcriano , tìglio di 
Gallieno Angufto it6. Crea- 
to Celare l a. 
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Salonino, evìnto Giulio CaL 
fieno, tìglio di Gallieno Ang, 
1 Uccifo da Poftumo 147. 

Sanfone moglie di Tiro Elio 
Procolo ufurpator deli’ Im- 
perio nelle Gallie az4. 

Sapore L Re di Perfia rnuovc.^ 
guerra ai Romani tì. 
Meflò in fuga da Gordiano 
III. Augnilo 72. So, Con- 
chiude la pace con Filippo 
Imperadore ì$m Sua guerrtu* 
con Valeriano Angullo laz. 
Prende , e fiiecheggia An- 
tiochia la;. Fa prigtonc ellb 
Valeriano ijo. Occupa va- 
rie Città i;g. Gli fa guerra 
Odenato H4. 

Sapore II. Re di Perfia jSS. 
Amico di Collant, il Gr 4Z1. 

Sarmati , rivolta de’ fervi con- 
tro di loro 4Z4. 

Saturnino , Publio Sempronio , 
proclamato Imperadore zxz . 
Uccifo zz;« 

Saturnino, Sello Giulio, Irape- 
radorc etìmero i4v» zza. 

Scarpa , donde procedette que- 
fto nome ut. 

Scaurino Maellro d’ Aleffandio 
Imperadore a. 

Secolare , Cornelio , Prefetto 
di Roma 1 xj. 

Sede di S. Pietro Vacante per 
tre anni z8(f. 

Scnnoite Principe dei Logion: 
Popoli della Germania fatto 
prigioniere da Probo Impo- 
radore zitf. 

Serapione Maellro d' Aleffan- 
dio Imperadoie z. 

Servi non animeffì alia milizia 
4z;. Q^iei della SarniaZ:a_> 
cacciano i proprj Padroni 4^4 

Seta ai tempi di Aureliano ven- 

dc- 
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devifi 1 pefo d'ora joi. a»<f. 
Vedi di 5 eu vietate agli no« 

• mini 1 e donne lofi. 

Settimio efìmero Imper» i8j*. 

Severa > Marcia Otacilia > Av- 
gufta, moglie di Filippo Sen. 
8{. Creduta Crilliana 8d. 

Seveiiano figlio di Severo Aii* 
gurto 307. Uccifo da Lici- 
nio Augnilo 35z> 

Seveiiano Suocero di Filippo 
Seniore Augnilo S 3 « Gover» 
natore della Pannonia >4. 

Severo , Acilio > Frefciio di 
Roma 3P4. 

Severo , Flavio Valerio , di- 
chiarato CeTare 18S. e icgu. 
E pofcia Auguilo 300. Sua 
morte 307. 

Siagtio , Pollumio , Prefetto dì 
Roma 107* 

Silveilro Papa uno de* più glo- 
tiofi Pontefici della Chielà di 
Dio 333. Sue premure con- 
tro 1 ' etefia d’Aiio 3P4. Paf- 
fa a miglior vira 417. 

Siilo I. Papa lao. Suo Marti- 
rio 121. 

Sopatro Filofofo Platonico uo 
cifo dalla plebe 4tp. e fegu* 

Spagna Tarragonenfe devalhta 
dai Franchi 144. 

Stefano I. Romano Pontefice 
II2. Riceve la palma del 
martiiio tao. 

Stilione Maellro d'AlelTandro 
Impeiadore a. 

Succeillano valorofo Generale 
fotto Valeiiano iitT. Prefet- 
lodcl Pretoiio. Ivi. 

T Acito , Marco Claudio > 
Confole isi. E’ eletto 
iinperadore 207. Sue lode- 
voli azioni 2 o 8< e fegu. Ue- 
cifo in Levante. alo. 
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Tarragona in Ifpagna faccheg- 
giatadai Franchi 144* 

Teatro di Pompeo in Roma_* 
bruciato 

Tempio di Diana in Efefo in- 
cendiato dai Goti 141* Del 
Sole in Roma , Tue iminenfe 
ricchezze 201. D' Beate in 
Antiochia fabbricato (otto 
terra da Diocleziano 274. 

Teodora fìglialtra di Mairimia* 
noAugullo , moglie di Go- 
ilantino doto 234. 296. 

Terme Diocleziaue magnifica 
fabbrica in Roma 2^S. 

Tenullo . Giulleoi Prefetto di 
Roma }of, 

Tetrico > Publio Piv^fo, ufnr- 
pa 1 * Imperio nelle Gallic_> 
ifS>. itfP* 171* 174 * Vinto 
da Aureliano Aug. 1^7.201. 

Tetricoj Gajo PacDvio Pivefo > 
Junioie Cefare 1 3J>. 201. 

Tevere innonda la Città di 
Roma 1 1 3. Puma aJfai ricco 
d’acque 33<r. 

Tiberiano > Gajo Giulio > Con- 
fole, e Prefetto di Roma 132. 

liberiano > Giunio » Prefetto 
di Roma 279. 

Timolao Auguflo figlio di Ze- 
nobia Regina dc’Palmireni 
I&8* rp4* 

Timol.^o Auguflo figlio di Ode- 
rato Palmir. 16 1. i 9 S. 154- 

Tiziano t Pollumio > Prefetto di 
Roma 2*? 7. 

Tofco> Mcmmlo , Conf. 124. 

Tofeo, Nmnmio > Prefetto di 
Rom.a 277. 

Trabifond.t Città facebeggiata 
dai Sciti 117. 

Trebelliano , Gajo Annio^ufut- 
pa l’ Imp. 133. Uccifo Ivi. 

Turino j V cttonio > petchc uc- 
cila 
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cifo Jt Alellàndro Avg, 19, 

V Aballato Augtifto figlio 
> di Zenobia Regina de* 
l'almireni 188. IP 4 * 

Valente « Giulio • Imperadore 
efìmero lot?. 

Valente > Giuliano > ufnrpa 1 * 
Imp.aj 5 . E’toltodi vita ij8 
Valente , Valerio , proclamato 
Aiigtifto in Oriente » nccifo 
da Licinio 

Valente creato Cefare da Li» 
cinioAtjgufto Jf7» Pofcia da 
lui uccifo ;J8» 

Valente , Publio Vjicrio , Pro» 
confole deir Acaja fi fa pro- 
clamare Augnilo 140. 

Valeria figlia di Diocleziano 
Augnilo > moglie di Galerio 
Celare if4. 324. Peifeguita- 
ta daMalTìrnino Augullo jiS. 
Uccifi) da Licinio Aug» a. 
Valeriano , Publio Licinio > che 
fu poi Imperadore» ricufa_» 
Ja carica di Cenfore 104. Ac- 
clamato Impcradore Iti. Suoi 
lodevoli collunii iij. efeg. 
Suoi difetti iij. Peifeguira 
i Ci illiani 1 ly. Va in Orien- 
te contro Sapore Re di Per- 
fia 1 24. Da cui è fatto pri- 
gione I50. Trafeurato dall’ 
ingrato fuo figlio Gallieno 
131. Sua mone 132. 
Valeriano, Publio Licinio^ Jun. 
figlio diValerianoAug. 113. 
Dichiarato Cefare iitf. 133. 
Valerio Maflimo Prefetto di 
Roma I if. 117. 

Varo , Gajo' Cejonio > Prefetto 
di Roma 2 3 3. 

Ve nuJejo iniigne Ginrifc» S. 
Verinoj Luce io > Prefetto di 
Roma 378. iS 9 . 
V;ior.aCii>à d.Gaileniana 134', 


1 C B. 

Vefeovi ^^ttati diCoftinrì- 
no 0 Grande jf 4 . Ad elH 
fomminifira il detto Impe— 
ndore denati per le fabbri- 
che delle Chiefe > e per il 
Culto Divino j66. Numero 
d’eflfl nel Conc.Niceno 3^4* 

Vigili foldati , loro uffizio 3 3?* 

Vitaliano Prefetto del Pretorio 
fotto MalEfflino> uccifo 4 i. 

VittorinojGajoFJavioJun.ufur- 
pa r Imp. nelle Gali ie ifp. 

Vittorino» Marco Aurelio Piav- 
vonio » creato Augullo da_» 
Poftumo 148. Uccifo 158. 

Ulpiano» Domizio , inlìgnc.# 
Giurifconfulto » Conligliere- 
di AlelTandro Augullo 8.3»- 
Uccifo in una fedizione 27. 

Volufiano > Gajo Vibro Gallo » 
figlio di Gallo Augullo , 
creato Cefare lof. Ed Impe» 
radore 108. Uccifo ilo. 

Volufiano » Petronio , Picfetto 
di fLoma i(f4. 

Volufiano» Rufio,Pref. di Rom» 
J20. 327. J41. 3f J. 3?V. 

Utbano 1 , Rom. Pont. 1. Riceve 
la corona del Martirio 33. 

Z Abda Generale di Zeno- 
bia Regina de' Palraire- 
niaopiilla T Egitto 173. c_» 
fegu. ipi. 

Zenobia » Settimia » Augulla 
moglie d’ OJenato Falmire- 
no) fofpettata di lui uccidi>. 
irice 160. Prende le redini 
del Governo itfi. itfP.Con» 
quitta l’Egitto 173» e f«gu. 
Sue rare qualità 187. e fegu. 
Rotta aldi lei Efcrcito data 
da Aureliano Augullo ii»l, c 
fegu. Fatta prigioniera 19;. 
Menata in trionfo in Roma 
ivP* 104 ’ 
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